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A' L ET T O R I 

DELLA PRESENTE EDIZIONE 

IL TIPOGRAFO DE ROMANIS . 

Xl iano de' moderni scrittori seppe meglio descri- 
vere e con maggior esattezza delineare la Topografia 
antica della città eterna quanto il Nardini , il qua- 
le primo di tutti gli Archeologi ha indicato la ret- 
ta y e sicura norma , che in siffatta materia si dee 
tenere , cioè quella de' Classici . Né mi saprei dis- 
pensare dal rilevare i pregj straordinar) de' qua- 
li l'Opera sua va fornita, se ciò non fosse sta- 
to già pienamente eseguito dal Falconieri (i) , che 
ne fu il primo Editore : dal Fabretti (2): dal Bor*» 
richio (3) dal Mabillon (4) dal Grevio (5) dal 
Montfaucon (6) dal Fabricio (7) dal Fontanini (8) 
dal Bianchini (9) dal Yignoli (10) ed in generale 
da tutti coloro i quali hanno studiato e trattatole ' 
Romane antichità con impegno, e con successo. 

Pubblicata quest'Opera nel 1666 la prima vol- 
ta dopo la morte dell' Autore per cura di Ottavio 
Falconieri , anch' egli dottissimo Antiquario , ne fu 
al ^grande 1' applauso , che nell'anno 1704 fu duo- 
po venirne ad una seconda edizione, la quale sebbe- 



(1) Frefaz. alla prima Edizione ristampata ora qui 
appresso « e Carmina ud Alex, VU. 

(2) De Columna Trajani p. lo^r. 

(3) De Antiqoit. Urbis Roma» Vacta ap. Grev.T.lV. 

(4) Gomment. ad Ordinem Koman. 

(5) Prolegom. ad T. III. Ant. Rom. Praf. ad \V. 

(6) Diarinm Italicam p. 280. 

(7) Bìbliograph. Antìqa; e. VI. p, iS4- i^o* 

(S) De Antiqoit. Urb. Hort» L, I. Gap. IV. p. 82. 

(9) Frolegomena ad Anastas. T, II. p. i38. 

(10) De Golumna Antonini Pi! G* I. p. 8* G. 2. p.22. 
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ne fosse aoeresciata delle Memorie di Flaminio 
fiacca , pure non fu tanto esatta quanto 1' altra , 
essendosi omesse per errore tipografico otto pagini 
del Discorso di Falconieri sulla Piramide di Cestio • 
Queste due edizioni furono eseguite ambedue in 4-^ 
e senza note : ed a queste si deve aggiungere la 
traduzione latina della stessa opera inserita per in- 
tero nel quarto volume dell' Antichità Romane di 
Grevio . La terza edizione però del testo Italiano 
/ , corredata di note , e di una breve notizia sul!' an- 

tichità de' contomi di Roma fu pubblicata a spese 
del Barbiellini nel 1771 in doppio sesto, cioè in 
un volume in 4* » ed in 4* voi. in 8.^ 5 le quali edi^ 
zioni essendo divenute tutte assai rare , e continue 
èssendo le ricerche , che di quest' opera si faceva- 
no, diedero campo a questa nuovo edizione 5 la qua- 
le mi sono studiato che riuscisse di gran lunga su- 
periore alle altre , sia per il materiale e correzione 
della stampa , sia per le note e giunte del Sig. Pro- 
fessore Antonio Ntbby già caro abbastanza agli Ama- 
tori delle belle Arti e dell' Archeologia per altre 
Opere antiquarie di recente pubblicate , sia final- 
mente per le nuove tavole in rame aggiunte per 
eura e studio del nostro Architetto Antonio de 
Romanis, in num.^ di 21 , le quali oltre le vecchie 
ripetute e rettificate , e quelle delle Medaglie , for- 
mano in tutto un corredo di 45 Tavole incise in 
rame dai nostri migliori artisti . 

Ma poiché sembra , che avvenisse al Nardini ciò 
ip che accade non di rado ad uomini di sommo ingegno , 

che prevenuti dalla morte non poterono perfezio- 
nare i loro lavori; quindi è che , o per negligen- 
za dei copisti , o perchè egli stesso avesse tratto 
le testimonianze degli antichi Scrittori da opere 
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moderne , senza aver avuto tempo di riscontrarle 
sa i fonti originali , n' è derivato ; che gran parte 
delle citazioni sono acorrette a segno , che talvolta 
ì snoi raziocini appoggiano ad un passo tnal ripor- 
tato , che poi neli' originale si trova in opposizio- 
ne colle conseguenze dall' Autore dedotte . E ciò 
che più reca meraviglia ,' l' ultimo Editore , che cer- 
tamente è stato più accurato degP altri ', neppur egli 
pensò a correggere questo essenziale difetto • Laon-i- 
de nel riprodurre quasi' Opera , la più pregievole 
al certo su tal' argomento di quante videro fin' ora 
la pubblica luce , è stata mia cura d' affidare al 
prelodato Signor Nibby la verificazione , e correa 
zione di tali autorità dal Nardini allegate: il qua- 
le volendo osservare tutto il riguardo , che dove- 
vasi all' esimio Scrittore 9 non ha fatto caso, di tut- ^* 
ti i passi , che ha dovuto correggere , e i cui di- 
fetti non avevano conseguenze ; ma soltanto ha ri- 
levato quelle emendazioni , che avevano una qual- 
che influenza sopra 1' opinione fondatavi dal Nar- 
dìni ; siccome altresì ha riportato fedelmente nelle 
note quelle altre autorità , che servir potevano a 
maggiore illustrazione della cosa , e che si erano 
trascurate : e poiché dopo la morte del Nardmi 
molte importanti scoperte si sono fatte , le quali 
o sostengono , o illustrano , o pur anche combatto- 
no le conghietture del nostro Autore , perciò ha 
egli ordinariamente notate, e descritte queste sco« 
perte medesime a suo luogo in pie di pagina , ac* 
compagnandole con necessarie dichiarazioni , e rile- 
vando ancora , ove fia d' uopo, gli errori degli altri 
Topografi più accreditati di Roma . Quando poi 
fra le scoperte stesse havvene alcuna , che merita 
essere più lungamente discussa di quello ^ che per- 
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mettano ì limiti di nna nota , tali articoli ha esso 
giadiziosamente collocati alla fine del capitolo sot- 
to il nome di Appendice. 

Come i pasti riportati degli anticlii Scrittori » 
ha verificato e corretto altresì il Signor Nibbj le 
Lapidi che il Nardini riporta , comparandole cogli 
originali , che ancora esistono ; e tenendo lo stesso 
metodo osservato ne' testi , ha rilevato senza pe* 
danteria , le differenze soltanto che hanno qualche 
influenza sul raziocinio dell' Autore T Altre Lapidi 
poi che potevano maggiormente illustrare il testo 
sono state aggiunte in nota ^ e Io . stesso metodo si 
è osservalo circa le Medaglie , delle quali è stato 
quasi dupplicato il numero in confronto di quelle 
riportate nelle edizioni anteriori : se non che inve- 
ce d' inserirle nel testo sono state tutte riunite in 
sei Tavole poste al fine de' respettivi volumi , ci- 
tandole a' luoghi loro . 

Quantunque il Nardini abbia in diversi capi 
parlato direttamente ed a lungo del Tevere , dei 
Ponti, delle Acque , e delie Chiaviche , prevenu- 
to dalla morte omise di parlare delle yie , che 
pure era uno degli oggetti principali della Roma- 
na Grandezza ; a tal difetto ha supplito egregia- 
mente il Signor Nibby con un Trattato aggiunto 
in fine del Tomo IV. , nel quale non solo tratta 
delle Vie Romane in generale , della loro costru- 
zione , e della loro estensione ; ma ne descrive an- 
Cora 1' andamento entro il giro di quaranta miglia 
da Roma , e così determina di passaggio la posi- 
zione di molti luoghi , e famosi edìfizj , i quali 
decoravano le vicinanze della Regina delle Nazio- 
ni . Chi bramasse essere più a lungo informato so- 
pra 1 Contorni di Roma , potrà consultare 1' ope- 
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n dello stesso Signor Nibby » che porta il titolo 
di Viaggio Antiqìiario nei Contorni di Roma ^ 
nella quale trovemiino alcuni fatti che possono me- 
glio dilucidare qualche punto controverso • 

Se per altro il dotto e critico lavoro della ret- 
tificazione , e verificazione dei Testi , delle Lapidi > 
e delle note e giunte f fatto dallo spesso lodato Si- 
gnor Nibby ha recato alla presente Edizione quel 
lustro che certamente oscurerà tutte le preceden- 
ti ; non si troverà di minor pregio e giovamento il 
laborioso travaglio assunto ed eseguito dal suddetto 
Architetto Antonio de Romanis per la rettificazio^ 
ne de' luoghi , ad oggetto di delineare di nuovo lo Sta- 
to attuale dell' antica Topografia di Roma in una 
Tavola generale posta in principio del Tomo pri- 
mo, e quindi in maggior scala lo spazio separato 
di ciascuna Regione in altrettante Tavole distinte , 
che precedono la re&pettiva descrizione delle me- 
desime . Questo interessante lavoro , che non si tro« 
va riunito in alcun' opera di tal genere fatta fin' 
ora ^ mentre ha ritardato la pubblicazione della pre- 
sente edizione , porge il compenso » che ciascuno seb- 
ben lonuno dai luoghi » ha il comodo di appli- 
care le autorità dei Classici e le opinioni del Nar- 
dini alle circostanze di fatto . E poiché il de Ro- 
mania ha visitato e indagato da per se stesso una 
gran parte dei luoghi , ha potuto indicare in det- 
te Tavole molte località , le quali non erano state 
mai considerate , e che servono a poter deter* 
minare con più precisione anche varie conget- 
ture del profondissimo Nardini , e sopra ti^tto quel- 
le che risguardano la vera situazione delle Mura 
e Porte di Servio . Che se queste nelle Tavole ag- 
giunte si troveranno indicate con qualche differen- 
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sa 9 ae ne avrà una soddisfacente dichiarazione nel- 
le Nuove Osservazioni fatte dallo stesso Architetto 
e dal Signor Nibby , le qnali si trovano in prin- 
cipio del Tomo I. sotto il titolo di Discorso pre^ 
liminare . 

Molti altri stndj sono stati dati dal de Roma- 
nia sopra i Monumenti più interessanti , come l'An- 
fiteatro Flavio 9 le sostruzioni delle Terme di Ti- 
to , il Sepolcro di CeciUa Metella » e principalmen- 
te il Tempio di Venere e Roma , ed il Foro Tra- 
jano ; relativamente ai quali ha egli somministra- 
to esatti materiali per tessere le appendici risguar* 
danti tali monumenti . Ed in ultimo se in qual- 
che parte resterà a desiderarsi di più » potranno 
consultarsi le Opere pubblicate in questo frattem- 
po dal suddetto Signor Nibby sul Tempio della 
Pace e Basilica di Costantino » quella sul Foro Ro- 
mano , e 1' altra eh' è per dare alla luce su le mu- 
ra di Roma , non che gli scritti di altri dotti Archeo- 
logi che tutto giorno s' adoperano a coltivare si 
nobili studj . 

Si è voluto fiaalmente corredare di nuovo que- 
sta Edizione del discorso , e delle Lettere del Fal- 
conieri , opuscoli sommamente dotti di un Anti- 
quario Romano » e non estranei allo scopo ; tanto 
più che ad esso devesi il merito di aver pubbli- 
cato per la prima volta l'incomparabile lavoro del 
nostro Nardini . Non si è omesso di rimprìmere le 
Memorie di Flaminio Vacca come si trovano nel- 
le precedenti edizioni ^ e conseguentemente' mi lu- 
singo che la presente verrà considerata dal colto Pub- 
blico di gran lunga alle altre superiore sotto il tri- 
plice aspetto della Critica , delle Arti , e della Ti- 
pografica esattezza . 
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A' LETTORI 

OTTAVIO FALCONIBRI. 
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'E r antiche sembianze di Roma , siccome elle son» 
ftgorate , e talora al vìvo descritte nelle carte de* Scrit- 
tori , cosi nelle proprie mine potessero raffigurarsi, mi- * ^ 
nor uopo ri sarebbe di chi per compiacere al nobil de- 
siderio degli studiosi , si affaticasse per rintracciarne le - 
rettigia acanceUate dal tempo , e confuse , o ricoperte /</^- ' t ,. 

dagli Edifizj moderni . ^i/ta dappoiché ella , secondo la 
condizione delle cose omane , per la quale, siccome caa* 
tò il Virgilio Toscano : 

Muojono le Città , muojono i Regni ; 
truforniatasi per }e vicende deUa fortuna , e lacerata dalle 
incursioni frequenti de* barbari , appena dagli avanzi che 
ne sono in pie « può ravvisarsi qual* eUa fosse, utilissi* 
me, € degne di somma lode aaranno sempre le fatiche 
di coloro , i quali procurino , giusta lor possa , di rav- 
vivarle . A questo pregio aspirarono ne* due Secoli andati 
que* valent^ Uomini , il Fulvio , il Boissardo , il Biondo , 
il Marliano , il Ligorio , e forse sopra tutti conseguito 
r avrebbe Bernardo RuceUai uomo dottissimo, e cognato 
del Magnifico Lorenzo , se il volume , che oltre alla Sto- 
ria Fiorentina , da lui elegantissimamente scritta in La- 
tino , ei compose deir Antichità Romane , e specialmente 
della Topografia, citato e lodato assai da Pietro Crinito , non 
rimanesse ancora sepolto nelle tenebre della dimenticanza . 
Kè perchè questi, ed altri si sien posti a tale inchiesta, so-* 
verehia dee riputarsi l'opera di quegli, i quali appresso i 
primi ne hanno scritto : imperciocché essendo amplissi* 
ma la materia , di cui si tratta , e dubbiosa per V incer- 
tcxsa delle cose , e soprammodo oscura per la varietà , 
e discordia fìra loro degli antichi Scrittori i quali nf 
hanno fieivellato , sempre largo campo rimane alle con- 
ghiettnre di chi voglia adoperarvi V ingegno , con sicu- 
rezza di dover sempre discoprir rose nuove , e singolari . 
Senza che le scritture della maggior parte di coloro , i 
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qaali han trattato deHe Romane Antichità « sono coti ri* 
piene di concetti favolo^ , ed il pia delle rolte fondati^ 
sopra le rane immaginazioni del volgo che non meno 
pare, ch>i si possa giovare allo scoprimento di esse , ma* 
cA /. /C • nifestando , e riprovando le false opinioni degli altri « 

che proponendone delle nnove . E perci& non minor lo^ 
de , per mio arriso , ha aoqnistato Pirro Ligorio per qnel 
Libretto , eh* egli compose i intitolato le Faradosse « in 
coi coniata gU errori « i qnali ne* suoi tempi correvano 
intorno alle Antichità di Roma, di quella « eh* egli abbit 
riportato con tanti , e tanti rolami da lai scritti sopr« 
le medesime . Qaeste considerazioni ^ le qaali è forza « J^ 
che a chianqae s* inoltra in cosi fatti stadj siano pia voi' 
te cadnte netl* anime , hanno indotto me a comanicare 
al Pubblico la presente Opera di Famiano Nardini, do' 
natami cortesemente alcani anni sono dagli Eredi di Ini, 
sperando di far cosa grata insieme « ed utile a chi sia 
per leggerla , e di riportarne in contracambio colla pub- 
blica approrazione il godimento di non essermi afAitto 
inganato, giudicandola degna d* esser posta in luce dopo 
quelle di tanti altri « che di queste stesse cose hanno serìt* 
to • I quali , s* io non erro « non ne hanno detto tanfo , 
che al riardine non sia rimasto luogo di mostrare la sua 
dili^nza neli* osserrar cose nuore , la riracità dell' in- 
gegno, e la sodezza del giudizio nel confutare l* altrui 
opinioni , e nello stabilire le proprie « siccome agevol- 
mente conoscerà ciascuno, a cui questa Opera con quelle, 
che sinora sono uscite alla luce , non sia grare di para* 
gonare . Fralle quali tutte , essendo la ROMA Al^TICA , e 
MODERNA , scritta in lingua Latina dal Padre Alessan- 
dro Donati della Compagnia di Gesù , siccome V ultima di 
tempo , cosi forse la prima in quanto alla copia delle 
notizie , ed alla sceltezza , e rarietà delF erudizione alcu- 
no per arrentura giudicherà , che non essendo questa del 
Nardini nel titolo da quella diversa , poco , o nulla ab- 
bia egli potuto aggiugnervi nella sostanza . iVla ben tosto 
si avvederà del contrario, dov* ei considerar voglia il bello, 
e distinto ordini , eh* egli osserva delle Regioni , ritor- 
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ntndo , per cosi dire , ne' suoi antichi siti le eose in 
esse pk contenate , e dalle certe distingnendo 1* incerte 
per modo, che dove i) Donati, e gli altri piuttosto , che 
Aure qualche intera , ed ordinata descrizione di BowiA , 
di alcune cose solamente più singolari, ed in conseguenza 
più note ragionano ; egli con esatta diligenza va ricercan- 
do a parte a parte ogni minimo vestigio delle antiche sue 
grandezze , riprovando , quando fa di mestieri, con ra- 
gioni potentissime le opinioni degli altri , o deUo stesso 
Donati , come dov* ei parla della Suburra , della Rocca 
del G ampidoglio , de* Septi , de* Prati Quinzj , ed altrove . 
Cosi avess* egli potuto vivendo più lungamente ridurre 
qoest* Opera a quella perfezione , la quale alle Scritture 
di qualunque sorte , ma specialmente a quelle , che ap- 
partengono a simili materie , non può darsi se non dal 
tempo , come non rimarrebbe , che desiderare per V in- 
tera cognizione delle Antichità Romane . Ma 1* immatura 
morte di lui seguita V Anno i66i. ci ha privati di que- 
sto benefizio , ed è stata cagione, che la sua ROMA com- 
piuta per altro quanto alF ordine, ed alla somma di ciò, 
che si tratta in essa , rimanga in qualche cosa meno per- 
fetta , il che , senza fallo non sarebbe avvenuto , se egli 
avesse avuto tempo di darle 1* ultima mano , rendendo più 
probabili con nuove , e più salde pruove alcuni suoi 
concetti , o mutandosi di parere dov* ei scorgesse men ve- 
risimili • E benché mi psja ( ciocché parrà forse anche 
a' Lettori ) essersi egli ingannato in qualche cosa , com^é 
proprio di tutti gli Uomini , nuUadimeno ho stimato di 
non dovervi por mano in conto veruno, perché olfre al 
consistere i suoi difetti in cose di non molto momento , 
e che per dipendere dalle conghietture non meritano del 
tutto nome di errori , io son d* avviso , che alle Scrit- 
ture altrui debba aversi quello stesso riguardo , che aver 
si suole alle Pittore , nelle quali gì' intendenti dell' arte 
amano piuttosto di riconoscere le imperfezioni di colui , 
il quale le ha talvolta solamente abbozzate , che li tratti 
qnautunque delicatissimi di nuovo pennello . Laonde mi 
son contentato semplicemente di mutare alcune parole , 
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dor*ess6 potertno altertre, e rendere oscnrìi sentimenti 
deir Antere , e di cor r e gger e gli errori ramifestemente 
rìconoscioti ne* luoghi degli Scrittori allegati , i quali « 
tgli « o per mancania di Testi migliori , o per difetto 
di memoria « si è lasciato nscir dalla penna , e forse a 
negligenza di chi ajotogli in parte a trascrirere P Opera « 
debbon* essere attribuiti . Neppure ho roluto, quanto alla 
locuzione, alterandola sottoporla alle regole più rigoro- 
se, si per non richiederlo la materia, si perché non mi 
pareva conveuerole il voler io aggiungervi ricercatamente r/* 
quegli ornamenti, i quali V Autore stesso più curandosi 
deir efficacia delle parole , che della purità, ed osservan* 
sa della lingua , aveva stimati soverchi , e forse a bello 
studio trascorati . Gli errori poi , che né da lui , né da 
me avvertiti posson* essere trascorsi in più d* un luogo , 
daranno occasione al discreto Lettore di usare la sua he-» 
nignit^ , alla quale si appartiene di avere a grado le fa^ 
tichc di chi in qualunque modo ^ adopra a pubblico be* 
nefizio, e non di riprenderne i mancamenti. 

ROMA AD ALEXANDRUM VII. P. M. 

EJUSDEM OCTAVII FALCONKRH 

J- Ila ego elara oìim impeni , mine certa sacrorum 
Sedes , antiqua pietaie Urbs proxima cmìo , 
Térrarumque decus , tua rerum maxima Roma , 
MIunere qua Divum Ubi tot regftata per mnnos , 
Maxime ALEXANDER , crelum cui claudere posse , 
Atque datum reserare^ vicesque implere Tonantis , 
Te precor ^ haud unquam dnbii perfiderà amoris % 
Jìeddere quo mihi me properas , senioque labantem 
Sìistentas j ne qnm victor Nardinius (evi 
Restituii nostra ( ah lacrymis sine taìia fari 
Vix possum infelix ! ) vestigia splendida sortis 
Rursum asvo patiare tegi, condique tenebris • 
Namque hasc , qua! doctis operosa volumina cliaiiis 
Ipse referia vides , excusisque are figuris , 
Hac Urbis monumenta tua clarissima , calo 
ySquaias 0lim moles , decora aita Quintum , 
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Quiequid opes , iuxus qoiequid » captisi Corinthus , 
Grajugenuntque aries quicquid potuere , reconduni . 
^tt per septenos stse Jlectentia colles 
Mcenia obire juvat ; nitidas seu mnrmore thermos 
Plsere , et aerìo pendente^ fotnice rivos . 
Tu modo , si Jìsrt hwc animus cognosso , iaborem 
IVec tenuem , curasque lesfcs , Pater Alme , recusns ; 
jispice , Romanum qua se inter culmina rupis 
Edita Tarpejce pandens , clivumque Palatj 
Amplum ) illustre Forum , populos , gentomque togatam 
jEneadum sobolem excipiebat . Curia centum 
Pairibus hie , ubi subjectis nova jura Sicambris , 
Armeniisque dabani : Rostra en nude fausta diserto 
Romulidum ante omnes 9 Lacus en hic Curtius , Arcus 
En Fabii , en Janus medius , Putealque Libonis ; 
Mine se Sacra ocuUs offerì Via; cernia ut iilam 
Invidiosa feri prmcludunt Atria Regis ; 
Vivida syderei quafulgent ara Colossi i 
Vicinique palet sublime opus Amphitheatri ? 
Cemis , tit ad kevam Pad, sacrata beatee 
Insurgunt astris fastigia ? qurnque imitandw 
Hauti unquam , superant Monumenta Uxoria tofdof ? 
Et quie , nane meminisse juvat , de nomine Tempia 
Dieta olim nostro? nobis quoque condita Tempia l 
Parte 4ed €uiversa calo CapitóUa celsa 
Aspice , ut attoUunt sese l illic vertice summo 
Imminet Arx ceutum gradibus subeunda: virescit 
Fronde sacra gemimi prope Lucus : colle sub imo , 
Molis adhuc priscae qua stant pars magna Columna 
Bis quaiuor y fuerani olim delubra vetusta 
Fortiuia ; imperii en opibus Loca certa iucndis • 
Sa?pe hic sublimi tecto Concordia Patre^ 
In subitos belli casus , pacisve caegit • 
Mannore conspicuus Pario Tiberejus Arcus 
Fìctum Me testatur Farum 9 repetitaqua signa: 
Cui sacra respondent cana penetralia Vesta , 
.Etemumque ignem , et Troja servantia Divos • 
Quod si tantus amor tenet instaurare ruentem 
Urbem , jam rerum dominam , terrisque potitam ; 
Quid molem senio informem 9 si celerà confort 9 



Ma^ammi jégrìppm meni est decorare? eolunums 
^iliaco aut quorsum immanes de marmore rursus 
toUere humo effóssasì quorsum labeniia busta 
Mestituisse libei Cestj? majora patent jam , 
Queis mihi didcis honos , si qiue spes uUa , veiustélf , 
Auspice Te , lon^i jredeai post tempore fomue . 
Htec modo , quce Iwto monumenta insignia As^rum 
JEneadas vuiUi aspicianJt , squollenUa dudum 
Muderà , et indecores avo potiente ruinas 
Lucem nosse dedit Nardiìdus : area in oròem 
Tu lioet ingentem qua Faiicana patescit , 
Porticihus vasiis , tanto et Te Principe dignis , 
jEquaris solus prisca decora incfyta Roma ; 
Tu tamen intento defiges lumina vultu y 
Quodque satis dixissefuU , mirabere ; celsa 
Seu Capitolini lustrabis Tempia Tonantis , 
Aurea tecla , aureos postes , fulgentia gemmis 
Signa , Orientis opes « domiti spoUa Orbis opima ; 
Seu magis augusto celebrata Palatia hixu 9 
Trajanique forum , Hagnìque aurata theatra , 
Scptaque ; seu geminos Circos , horiosque Luculli 
Conspiines ^ Nostris ergo , Pater Optime , votis 
Annue . Ifardini spectata volantina , cacis , 
Invida pressit adhuc queis sors, erepta latebris 
Nondne frcta tuo volitent super astra, Quirilwn 
Excepta ae merito plausu , studiisque virum per 
Ora y per assiditasque manus laudata ferantur . 
Tunc demum , mihi qua facies dttm sceptra manerent 
Terrarum , Oceano , et gelido metuenda Nyphaii 
Agnoscent , Albim quotquot , Batimque , Ararimque 
Atque Istrum , ingentisque bibentes Jlumina Rheni 
Relliqìdas utcumque mei, celebrèsque ruinas 
Flsuri propernnt Una glacialis ab axe ; 
Suspidentque iterum redivivam sacula Romam* 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Che serve di schiarimento atti due primi Libri 

del Nardini , e di spiegazione alle nuove 

Tavole topografiche. 
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la Carta esattissima di Roma pubblicata dal Noi- 
li , le grandi scoperte del Piranesi , e le utili ricer- 
che fatte dal chiaro Architetto Antonio de Romanis 
nel redigere le Tavole annesse a quest'Opera, hanno 
dato luogo a discutere con più fondamento varie que* 
stioni trattate dal jNardini nel miglior modo che pò* 
tevasi al suo tempo : e su le notìzie jcli fatto som- ^ 
ministrate dal detto Signor de Romanis ho stimato 
necessario di dare i seguenti schiarimenti su li due 
primi Libri del nostro Autore per determinare più 
giustamente la situazione delle Mura e Porte di Ser- 
vio nella possibile coerenza col suo sistema . 

In altr' Opera però che spero di pubblicare fra 
poco su le Mura di Roma, avendo fatto ancora^ ul- 
teriori esami » si troverà trattato più diffusamente uà 
tal' argomen to . 

Dionisio di Alicarnaaso lib. IX. p. 624* ha chiara- 
mente indicato la massima di fortificazione seguita nello 
stabilir quelle mura , la quale si trova conforme ad al- 
tre città della Grecia , della Etruria e del Lazio . La mi- 
sura da Dionisio (nel luogo citato , e nel lib. IV. p.218} 
data al reointo di Servio , che egli fa poco maggiore e • 
quasi eguale a quello dell'Asty di Ateue ci rende certj 
che le mura di Roma fatte da quel Re si estendessero 
circa le otto miglia , poiché a 60 stadj o sette miglia 
e^^ezzó sT Ta ascendere da Tucidide lib. 11. e dal 
suo Scoliaste 1' Asty di Atene . Ed infatti applicando 
alle particolari circostanze , che si riconoscono nella To- 
pografia di Roma , un andamento di quelle mura ra- 
gionevole , e corrispondente alle autorità degl' antichi 
scrittori , la sua limghezza risulta poco più o poco me- 
no delle 8. miglia suddette » ed in conseguenza uè 
tredici » né ventiquattro come i moderni con deboli 
fondamenti sognarono • Che se vuole pporsi il passo 
di Plinio riferito dal nostro autore ( pag. 4^ ) ^ quale 
dà alle mura di Roma XIII. M. CG. passi , è da ri- 
spondersi 9 che ai fatti I' autorità non può fare ostaco- 
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lo , e che questi unitamente alla autorità di Dioni- 
sio danno alle mura di Roma circa Vili. M. passi ; 
il XIII. M. ce. di Plinio va corretto Vili. M. CC. 
piuttosto che andare sotisticando spiegazioni meno pro- 
babili ^ essendo commuue in ciò il difetto de' copi- 
sti come può trarsi dagli itinerari , ne' quali , siccome 
bo dimostrato nella dissertazione sulle vie degli anti- 
chi 9 il V. sovente è stato cangiato in X. e vice-versa . 
Seguendo lo stato de' luoghi e Dionisio , si può 
quasi con certezza indicare I' andamento delle mura 
di Servio , le quali fra il Campidoglio ed il Tevere 
passarono in_ guisa da lasciar fuori il Foro Oli torio , 
siccome si raccoglie da Livio , e chiudere dentro il 
ponte Palatino , o Rotto , in guisa che la porta Car- 
men tale veniva a stare come il nostro autore ha pro- 
vato , sotto la rupe Tarpeja nelle vicinanze dell' al- 
bergo della Bufala . Di ìk salivano sulle rupi Capi- 
toline , e ne seguivano le irregolarità fino alla chiesa di 
Araceli , dove scendevano nella gola fra il Campidoglio 
ed il Quirinale in guisa da lasciar fuori il Sepolcro 
di Cajo Poblicio Bibulo sulla salita di Marforio il quale 
secondo la legge delle XII. Tavole conservataci da Ci* 
cerone ( De Legibus lib. II. Gap. XXIII. ) fu fuori 
del recinto . Ni un' autorità forza a credere che il Foro 
Trnjauo fosse dentro il recinto , o che per fabbricare 
il Foro quell' invitto Imperadore ingrandisse il giro 
delle mura siccome supposero molti fra i moderni 
Topografi di Roma ^ e tanto meno è da credersi che 
quel Foro fosse dentro il recinto di Servio , che in 
tal caso fo mura avrebbero formato un angolo irra- 
gionevole. Quindi è da credersi , che direttamente le 
mura dol sito indicato sulla fn Ida del Campidòglio an- 
dassero a raggiungere if Quirinale j^del quale segui- 
rono l'andamento superiore delle rupi, costeggiando il 
giardino Colonna , e secondando il seno della jsalita di 
monte Cavallo , che si riconosce per un taglio ar« 
tificiale del monte , come pure 1' altra salita detta vol- 
garmente delle Quattro Fontane , e di là dietro il 
giardino Barberini , le chiese di S. Susanna , e della 
Vittoria pervennero a quell'angolo artificiale sul quale 
si erge il Casirìo di vigna Barberini , sotto cui scor- 
gonsi ancora avanzi di queste mura in pietre quadrate y 
che sono i più visibili . 
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Ivi sorge sopra il piano del Quiriaale un terrapienOi 
che non si trova indicato in alcuna topografia di Roma 
fatta finora, ed essendo sostenuto da una parte dagli 
avanzi delle mura sopra indicati va quasi a raggiun- 
gere la strada traversa , che dalla Via di Porta Pia 
conduce alla Porla Salaria : ivi torce ad angolo retto 
seguendo la dìr€%ioQe di quella stessa strada traversa , 
e dove raggiunge le vie di Porta Pia si trova tagliato dalla 
strada attuale, di Ik dalla quale ricomincia nella vigna de' 
Certosini una eminenza , che direttamente si stende a 
mezzogiorno dietro le Terme di Diocleziano ; traversando 
la strada . che va alla porta Tiburtina , torce nella villa 
Kegroni dolcemente a Ponente , e va a finire dietro la 
chiesa di S. Antonio fra questa chiesa stessa e P arco 
di Gallieno . L* essere artificiale e la sua posizione ci 
rende certi che questa collina sia il famoso aggere da 
alcuni degli antichi chiamato di Servio , da altri detto 
di Tarquinio , perchè probabilmente cominciato da 
Servio fu finito da Tarquinio : e ciò diede orìgine all'er- 
rore dai moderni adottato , e fra questi dal nostro au- 
tore,che due argini difendevano Roma uno di Servio l'ai- - 
tro di Tarquinio . La misura di sette stadj data da 
Dionisio air aggere , 1' essere questo fral^ porte Col- 
lina ed Esquìlina ci rende certi i. che Dionisio non 
comprese nella misura dell' aggere quel tratto di ter- 
rapieno o collina artificiale , che dal casino Barberini 
va fino all' angolo indicato di sopra esistente nella vi- 
gna slessa fra la porta Salaria e Pia, a. chela porta 
Collina fu nelle vicinanze dell'angolo stesso. Quanta 
alla odierna strada di Porta Pia che taglia P aggere 
essa è opera di Pio IV. Circa poi il terrapieno fra il 
casino Barberini e la porta Collina può credersi opera 
preparatoria di Servio per P aggere stesso, ma da Dio- 
nisio non calcolata nella misura dell' aggere • Le so- 
struzioni che reggono oggi questo terrapieno lungo il j.i. /-^^ 
circo di Sallustio sono opera di Sallustio stesso , o da- 
gli Imperadori , che dopo la sua morte possederono 
i suoi orti , ma seguono nella linea le mura di Ser- 
vio : laonde è da credersi che essendo mancate le 
mura verso l'epoca di Sallustio , questi , o poco dopo 
di lui i.4)rìmi Imperadori le rinfiancassero colla sostru* ^^ 
zione esistente , onde impedire alle terre di crollar sulla 
valle: che poi le mura di Servio* all' epoca di Augusto 
in gran parte fossero rovinate lo paostra Dionisio • 
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Fin dove V aggere finisce fra 1' arco di Galltcno , 
e la chiesa di S. Aatoaio » noa y' ha dabbio suIPaa- 
damento delle mura, la direzione dell' aggere Io dimo* 
atra; ma da questo punto fino al Laterana due siste<- 
mi possono seguirsi : il primo che è il più probabile 
desunto dalla natura de' luoghi , e dal rivolgimento 
dell' aggere; porta a credere , che te mora dell' arco di 
Gallieno ripiegando sulla vetta di S. Martino , delle 
sette sale ec. scendessero incontro alla chiesa de' SS. Pie- 
tro e Marcellino donde salissero al Laterano lasciando 
fuori la Basilica: l'ai tronche menai allontana da Nar- 
dini , ma che però non è io stesso , porta le mura a 
ripiegar dolcemente sul piano , che è avanti il ca- 
stello dell' ac(}iia Giulia , ed abbracciando quella pic- 
cola eminenza che è fralle strade di Porta Maggiore 
e di S. Croce in Gerusalemme rivolgeva alla prossima 
^6C coda .del Celio sulla quale torreggiano gir archi Ne- 
roniani . Nella Savoia annessa si è piuttosto seguito 
quest'ultimo sistema , perchè men lontano da quello 
di Nardiui , e perché si, quella particolare eminenza 
che è incontro alla villa Altieri , come ancora la co- 
da del Celio , sulla quale ricorrono gli archi Ncro- 
niani^ Sembrano artificiali; e perciò possono credersi fat- 
te per fortificazione: o seguendo la opinione di' Nar- 
dini soggetta a molta discussione , U qu»le ammette 
due aggeri^uno di Servio , l'altro di Tarquinio su- 
perbo verso Gabii , questo potrebbe essere 1' aggere di 
Tarquinio . Ciò non ostante si è notato ancora con 
punti r andamento delle mure secondo l'altro sistema 
che par più: probabile e per la faccia de' luoghi , e per 
la misura delle otto miglia lasciataci da Dionisio . Sq 
pertanto le mura seguirono l'andamento degli archi Ne- 
ronianiycon verosimiglianza poterono camminare sull'ul- 
tima falda del Celio parallelamente agli archi stessi fino 
alla strada che esiste dietro la Scala Santa , dove se- 
condando la forma primitiva del monte ripiegarono 
avanti l'antica porta Asinaria , la cui.s9g[i^ ora sen- 
sibilmente sepolta ci mostra la gran riempitura fatt-i 
in questo luogo da Clemente XII. per rendere com- 
moda e spaziosa la piazza avanti la Basilica Lateranen- 
se, il qual riempimento continua tuttora ad effettuarsi 
onde compire l'opera di eguagliare la piazza .Di 1^ 
poco dopo vennero ad incontrare la linea delle mura attua- 
li , e quindi se n^ distaccarono di nuovo per seguir^ 
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P erto del colle passando dietro 1' ospedale di S. Gio* 
Tanni Laterano » per le vigne Maccarani , e Fonseca » 
S. Stefano Rotondo ^ 6no all' angolo della villa Mat- 
te! ; restando affatto esclusa la opinione di Nardini 
che in qnesta parte confase le mura di Servio colle 
moderne , e vi chiose dentro auel colle , sul quale è la 
porta Latina : imperciocché oltre la linea naturale del 
Celio , 1. di là da S. Cesareo si sono trovati sepolcri in ^ 
gran numero » fra' quali quello degli Scipioni , de' Ma- 
nli j , de'Furj ec. tutti fuor delle mura per la legge 
di sopra citata delle dodici tavole ^ e per 1' autorità 
di Cicerone e di Livio , che collocano il sepolcro de- 
gli Scipioni fuori della porta Capena : 2. Strabene nel 
lib. V. dice che la via Latina si distaccava dall' Ap- 
pia vicino a Roma , dunque fuor delle mura ; e la via 
Latina si spicca dall' Appia avanti di arrivare alla chie* f- 
sa di S.^CèsareOy e perciò le mura furono di qua e non 
di là da quella chiesa ; 3. finalmente la colonna mil- 
liaria indicante il primo miglio della via Appia fu rin- 
venuta fuori della porta Appia attuale in guisa che 
misurata la distanza dal sito del suo discoprimen- 
to verso Roma , trovossi il principio del miglio sotto 
l'angolo del Celio dove è oggi la villa Matte! , e dove 
d da situarsi siccome vedremo altrove, la porta Capena • 
Quanto al colle sul quale è oggi la porta Latina esso 
non è che una parte di quello stesso monte che so- 
^yasta dietro alla chiesa di S. Cesareo , ed alle Ter- 
me Antoniane « ed è solo in apparenza diviso dalla 
profonda Jjuiasdatura della via Appia ; quindi non potè 
«ssere il Celiolo,come molti suppongono Jl quale piut- 
tosto dovrà cercarsi sul Celio stesso , e non è impro- 
babile credere fosse quella eminenza sulla quale ricor- 
rono gli archi Neroniani dietro la Scala Santa , della 
quale si è ragionato di sopra . 

Dalle falde del ({lei io le mura discesero nel pia- 
na , e lasciando fuori; lo spazio dove furono poi edi- 
ficate le Terme Anton|ÌDÌane salirono a chiudere la pun- 
ta sopra cui è la ch^sa di S. Balbina , e traversato 
il colle nella sua minore ampiezza , che è in direzione 
d^-angolo delle mura attuali , chiusero dentro il sito 
oggi occupato dalla chiesa di S. Sabba , e di là ri- 
piegando e discendendo alquanto s' insinuarono per quel 
gran solco che si apre avanti la porta Ostiense » e che 
^vide il colle di 5* Balbina e S. Sabba da quello prò- 
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prii monte chUmHto Aventino; quantunque possa cre^ 
d<:isi ( lio questo solco sia stalo reso più ampio dalle 
c^rnn'li mve di tufo iviconliuuamcnte pratticale . Pres- 
so la strndn, o quadrivio fra S. Prisca, S. Sabba , la 
Polla Ostiense , e la Moietta le mura tornarono a ripie- 
g:in* in fuori e secondando il ciglio del moute pro- 
priamente detto Aventino passarono per la vigna Mac- 
rar.'ini al Uastionc di Paolo III, e a S. Maria Avea- 
tiiia dove ripiegarono sotto la chiesa dr S. Alessio ed 
int<rrse«-arono la gola fra I' Aventino ed il Tevere chiù* 
dendo dr>iilro il ponte Snblicio. 

Sulla riva de&lra del fiume avendo avuto in iscopa 
Anco Mar/.io di riunire alla citt& la rocca Ginnico- 
leiiso per difendere Koma dalle sconc'rl*e di'gli Stru- 
sci , le mura si distaccarono incontro nlla porta Tri- 
gemina che era sulla riva sinistra del Tevcrt*, di ve le 
mura intersecavano la gola fra il fiume , e T Aventi- 
no , ed in linea retta andarono per i prati di S. Cosi- 
mato e l'orto di S. Giterina di Siena al F aii|9;o|o me- 
ridionale di quel sasso : principiarono ad alibi :>c( iarlo 
sull'alto della vigna de* PP. di S. Pietro in Monlorio 
dominante la villa Spada che ò di'^'isa da un piofondo 
solco artificiale , e ripiegando dietro la Pontan.i Pacdi- 
na traversarono quel piccolo spazio che Io tiene con- 
giunto al resto del monte fino alla strada di porro S. 
Pancrazio . Seguendo quindi la linea di quell-t strada 
sopra r muri che ora s^islengono il terrapieno dietro 
le mole ^ e le cartiere fatte da Benedetto X\\. si rivan- 
garono fino» alla cappella di S. Antonio di Padova : 
nel qual puut» le mura della rocca ripiegando nii'va- 
xnente compirono il suo recinto sotto la piazza di ^. Pie- 
tro in Montorio , dalla quale sì domina un £:f mi tratto 
del letto del Tevere, e de' Inoghi , che lof i:rfind;ino , 
Dirigendosi poi una cofUna dalla detta cappfll.'i di S. An- 
tonio alla ripa del Tevere in guisa da venire a fron- 
teggiare le mura della riva sinistra sotto il Campido- 
glio compiessi intieramente il recinto. 

Si è di già parlato della misura delle mura di 
Servio : ora seguendo il sistema adottalo nelle tavole 
aggiunte , cioè di far ricorrere le mura in guisa da 
passare per quella coda del Celio, sulla quale sono gli 
archi Neroniani , avremo un risultato di circa c^. mi- 
glia antiche di misura geometrica : se vorr^ seguirsi T al- 
tro sistema indicato dall' aggere di Servio , e mostrato 
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oelU UTola generale con punti si avranno circa le 8- 
miglia 9 e per conseguenza si avrà una misura più ana- 
loga ft quelk data da Dionisio : quanto al passo di 
Plinio ai è gìk di sopra discusso . 

I cangiamenti fatti sulla disposizione delle mura 
di Servio da quella supposta dal Nardi ni , portano ne- 
cessariamente la traslocazioue di molte porte y ed altre 
porte da lui citate , o debbono escludersi perchè non 
appoggiate a verun fondamento , o debbono porsi al- 
trove . Qui non si noteranno che le variazioni più im- 
portanti . 

Fra il Campidoglio , ed il Tevere furono sicura- 
niente le due Porte Carmen tale , e Flumentana . La po- 
sizione della Carmentale, è bastantemente chiara da 
per se stessa essendo sotto il sasso di Carmenta o Rupe 
Tarpeja , e però presso V albergo detto della Bufala . Il 
nome della Flumentana ne mostra la posizione presso 
il fiume 9 alle di cui inondazioni fu più di una volta 
soggetta secondo Livio , e pero deve ri porsi nelle 
vicinanze dell' ospizio di s. Luigi Gonzaga . 

Sotto l'altro lato del Campidoglio verso il Quiri- 
nale pone il Nardini la Trionfale , ed è stata conservata 
ìm questo sito : perchè come sì vedrà a suo luogo nel- 
la nota dellib. I. Cap. X. pag. 91 potrebbe dubitar- 
si y che varie porte in diversi tempi fossero dette Trion- 
fali; e perchè non può confutarsi chiaramente l'opi- 
nione dell' autore , che esistesse in quel luogo una por- 
ta di questo nome , giacché gli archi di Trionfo e la 
Via lata a quella diretti ne presentano un argomento 
favorevole . Io per altro spero di mostrare nella ope- 
ra y che come già dissi sto preparando sulle mura di 
Roma , una opinione particolare su questo proposito 
più determinato . Sotto il Quirinale fu sicuramente la 
Catnlaria di cui ragiona il nostro autore . 

Degli accessi , che ha il Quirinale nella parte , che 
gnarda il Campo Marzio » quello della salita di Monte 
Cavallo f e quello delle Quattro Fontane sono certa- 
mente artificfali , e di gran lavoro : questi doverono 
portare ad una porta . Mardini pone la Salutare a quel* 
lo della salita di Monte cavallo , e siccome non vi 
sono argomenti bastantemementc forti né ad accertare , 
né a distruggere questa località , si è egualmente con* 
servata nella nuova Tavola. 
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KaC<>iIiiM vieoe J«termioaU dalla riunione delle vie 
>àia«Ki . <» >k^iiieoUiaa , secondo che narra Strabone oel^ 
»kK \. e dal principio dell' Aggere : per consegueasa 
!K*k > (cùiaase della odierna strada di Porta Pia . 

b\>i la porU G>llina e la porta Esquilina al priu'* 
c«|Hu <U al tiue dell* aggere di Servio una sola porta 
<(e.4c4k' A dir di Strabone nel citato lib. V. la quale 
(t*Ksc<r tK>me dal monte , alla estremitii del quale tro- 
^*t%ft>i ^ e perciò si disse Viminale : la posizione di 
aiMM-t (H>rla \iene indicata- dall' aggere i e dalla an. 
tKNt sttjdji che ne usciva , di cui riconoscesi il solco 
«iy)U xì^ua Quarantotto, e va a 6nire alla parte 
^^lusa del recinto attuale lateralmente al castro Pre* 
Ivirìo . Porta che fu necessario sostituire alla Vimi- 
nale ueir ingrandimento del recinto . 

I.a estremità dell' aggere determina la posizione 
Ui^la porta Ksquilina nelle vicinanze dell' arco di Gal* 
lìfHio» dove va a sboccare la salita di S. Lucia in Sei- 
t« • salita creduta dal Nardini corrispondente all' an- 
lìvv clivo Virbio» o Urbico , il quale però con pi& 
|HA4ia)MUtk tu la strada che dalla piazza della Suburra 
mo^lei^iia sale alla chiesa di S. Francesco di Paola . 

Mj^ le )ìorle(iabiusa e Collatina citate in Nardini 
hanno roiidaluenli> rlas.HÌro , al (^nalc possono appog« 
Itigli ili i comi» neppure può sostenersi avere esistito una 
iHH'Ia 'rìluirliiu nel recinto di Servio , essendo troppo 
%'hiai\^ il (wisso di Stralntne il quale colloca tre sole 
iHH^ nelP agi^ere . la Collina , la Viminale, e T Esqui- 
(ina : t» d.i quos^la ultima come più vicina delle altre 
t pU\ in dirr«ioiit> di Tif»ur usciva la via Tjburtina , 
voiuv pui^f" ne iiM^iriHio la Prcncstina , e la Labicana , 
iiii'iHMiii» narra Siro bone nt*l lib. V. 

Qut)^«lo \H\%%o di StniKuie esclude pur nel recinto 
\\\ S\'k\\\^ Im Cjtisleiua di una porta Labicana, coroean* 
\^\\s\ di MiM IIÌMÌ4 (jiibiusa : imperocché a Labico si 
iimUvH \^u' U >i(i Lalùcana che usciva dalla porta 
IvundlnMi a («ahi! dilettamente perla via Prenestina » 
\\w \U\U Ml«Ni»a pm^la usciva : né si trova menzionata 
in I Ut«^ nna porla (ìabiusa come vuole il nostro au- 
Wh%^ , n^ in alcun altro antico scritto : quanto alla 
p^«0<i taldi'Hn^i . ehe ai lt^gg« iti Pliuio , dal contesto 
«I \\\\^ vhlmainento che ò error de' copisti, e si deve 
lv<in*»l«' t*Wtlncn»v aiiwine ha notato il nostro autore • 
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Uiui porta necessariamente fa nella gola fra l'Elsqui- 
lino ed il Celio, e questa fu la Querquetulana , come 
nn' altra esistè sulla costa del Celio stesso , la quale 
perciò si disse Celimontana : la posizione pia o meno 
indentro di queste due porte dipende dalla linea del* 
le mura di Servio , che si adotta , secondo ciò che fa 
veduto a suo luogo . E qui pur dee notarsi che né 
il recinto di Servio nò quello attuale ebbe mai una 
porta di nome Inter Aggeres , poiché non v'ha auto- 
ritìi per sostenerla . 

Sul proseguimento della costa del Celio fino all'an- 
golo della villa Mattei , gli accessi esistenti nel* monte 
fanno sospettare che vi fosse piò di una porta . Si è 
rispettata la opinione dell' autore coli' indicarvi la Ne- 
via y benché da Varrone , e dai Regionarj non resti ba< 
stantemepte chiaro se questa fosse piuttosto di qua , 
che di là dalla Capena : sospetterei , che in questa par- 
te fossero invece la porta Fon ti naie , e la Ferentina , 
una nella vigna Fonseca , e l'altra nel seno per cui si 
sale alla Navicella: ma di questo ancora spero di po- 
ter parlare con più fondamento in altra circostanza . 

Della Capena si accennò qualche cosa di sopra nel 
discutere 1' andamento delle mura ; la misura del mi- 
glio , desunta dalla colonna miliaria trovata nella vigna 
Maro a destra della porta Appia attuale , dimostra che 
ella fu ne' contorni della osteria del Carciofaio , ma 
pili verso la falda del Celio per sistema di fortifica- 
lione» e perché i limiti della prima Regione, alla qua- 
le la porta Capena dava nome non permettono di ac- 
costarla troppo alle Terme di Caracalla collocate dai 
Regionarj nella XII. Regione. La Lavemale é situata dal 
Nardini nella gola fra S. Sabba e S. Prisca , che condu- 
ce alla porta Ostiense , situazione al di sopra di ogni 
obiezione , egualmente che quella della porta Trigemina 
nella gola fra 1' Aventino ed il Tevere sotto S. Alessio. 
Le porte Portuense e Setti miana nel Trastevere fu- 
rono nella direzione di quelle che portano oggi lo stesso 
nome , come la Gianicolense esistè nella gola o taglio 
sotto S- Pietro in Montorio , verso S. Cosimato dove 
come si vide di sopra Anco Marno distaccò 1' ^ra ja^ 
niculensis dal resto del colle . Infatti avere quel taglio 
servito di solco alla via Aurelia vecchia si riconosce e 
dagl' indiz] de' selci poligoni dell'antica via ancora esi- 
stenti , e dall' essere servito di strada fino ai tempi 
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di Paolo V. andando a sboccare presso il cancello di 
Villa Spada nella strada attuale della porU S. Pan-* 
crazio . 

Soggetto di lunga discussione sarebbe il recinto di 
Aureliano : onde per non uscire dai limiti 4* od' ^p' 
pendice crederemo col Nardini che ritenesse lo stesso 
andamento di quello poi rifatto da Onorio , e in yarj 
tempi risarcito da Belisario e dai Papi « Che sulla ri- 
pa sinistra del Tevere le mura continuassero dalla porta 
Flaminia quasi Gno al ponte oggi chiamato Sisto non 
può recarsi in dubbio , mostrandolo chiaramente Proco- 
pio , r Anonimo del Mabilion , Martino Polono , e l' opu- 
scolo conosciuto sotto il nome di Mirabilia Rom€C , 
anzi da questi due ultimi scritti può credersi che fosse 
almeno in gran parte intiero sul fine del secolo XIII. 
Dopo la quale epoca gli straripamenti del Tevere , e 
le fabbriche attuali che costeggiano il fiume ne hanno 
tolto quasi ogni traccia . Ci limiteremo pertanto a cor- 
reggere in qualche parte la denominazione data da 
Nardini alle porte del recinto attuale, sia questo di Ono- 
rio » o di Aureliano come il volgo lo chiama . 

La maggior parte delle porte di Servio prendevano 
nome , o da circostanze locali , o da' monti sopra cui 
giacevano , o dalla vicinanza di edificj , come può trarsi 
da quanto si è veduto di sopra . Quelle del recinto at- 
tuale però, meno poche di secondo ordine , generalmente 
àveano la loro denominazione dalle vie sopra le quali, 
trovavansi , quindi V Aurelia , la Flaminia , la Salaria , 
la Nomentana , la Tiburtina la Prenestina , la Labìca- 
na , V Asioaria , la Latina 1' Appia , 1' Ardeatina , 
l'Ostiense, e la Portuensc : poche come la Pinciana , 
la Metronis , la Trastiberina e la Settimìana ebbero 
nome da circostanze locali , o da chi le costrusse iu 
origine . 

Delia situazione della Flaminia e della Pinciana 
non resta luogo a dubbio : la prima che trasse nome 
dalla via sulla quale trovavasi fu in origine più sull'erto 
del monte Pi nei o come narra Procopio , ma fino dal 
secolo Vili, fu trasportata dove è oggi quella chiamata 
del Popolo dalla vicina chiesa di S. Maria del Popolo . 

La Pinciana rifatta da Belisario ebbe , come si trao 
da Procopio , il nome di Belisaria per qualche tempo ; 
il suo nome primiero lo ebbe dal colle Pincio , o dalla 
casa di Plncio presso la quale esisteva . 
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Le da« vie Nomentana , e Salaria , che iasieme 
uscivano dalla porta Collina di Servio , fecero aprir 
due porte dello stesso nome nel recinto attuale : la Sa- 
larìa, benché posteriormente risarcita, conserva il suo po« 
sto primitivo , la Momentana fu distrutta da Pio IV, 
che sostituì tn sua vece la porta Pia : 1' antica esi- 
steva UQ poco più a destra e si riconosce la sua si- 
tuazione da un'avanzo di torre rotonda e dalla iscrizio- 
ne di Pio IV. 

CoQveooe pure aprir una porta corrispondente 
all' antica porta Viminale : questa oggi si vede chiusa 
appena passato il Castro Pretorio : quale ne fosse il no- 
me è incerto: forse conservò quello della porta pri- 
mitiva . 

Le vie Tiburtina , Prenestina , e Labicana , che 
uscivano dall' antica porta EUquilina , resero necessario 
aprire le porte , le quali portarono il nome delle vie , 
sulle quali trovavansi : di queste quella Tiburtina oggi 
dicesi di S. Lorenzo , le altre due addossate agli ar- 
chi del monumento delle acque « Claudia ed Aniene 
nuovo oggi dicoQsi porta Maggiore, quantun({ue un so- 
lo fornice ^ o sia la porta Prenestina, sia restato aperto . 

La porta odierna di S. Giovanni è opera di Gre- 
gorio XIII. che chiuse a tale uopo la porta Asinaria 
antica 9 la quale si riconosce ancora difesa da due alte 
torri rotonde, e trasse nome dalla via Asinaria cosi 
denominata non dagli asini che portavano erbaggi in 
Roma come i moderni pretendono , ma da qualche 
Asinio che la costrusse . 

Quanto alla Portuense attuale essa è moderna e 
non si trova sulla linea delle mura di Onorio , che ven- 
nero sulla riva destra del Tevere distrutte da Urba- 
no Vili, egualmente che l'antica Porta Portuense per 
fare le nuove fortificazioni . La S. Pancrazio pure mo- 
derna si trova quasi sul sito di quella detta in ori- 
gine Trastiberina come da Procopiosi trae e poi come 
dallo stesso scrittore si aiferma fu chiamata Pancrazia- 
na : ne' tempi bassi port.nva il nome di Aurea forse dal 
colore della arena del Gianicolo , sulla cui cima si 
trova . La Settimiana quantunque rifatta da Alessan- 
dro VI. conserva il nome e la situazione antica . 

Niuna notizia appoggiata ad autorità di antichi scrit- 
tori permette supporre una porta , o un ponte Trion- 
fale nel reciuto di Aureliano ; communementc però si 
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dà questo nome alle royine di nn ponte che ai yeg- 
gono nel Tevere fra la Chiesa di S. Giovanni de' Fio- 
rentini , e l'Ospedale di S. Spirito . Più facilmente fu 
anello chiamato F'aticanus nell' Epilogo di Vittore.: 
trovarlo però chiamato nella Notisìa col nome di 
Aurelio , e nel Vittore pnblicato dal Panvinio sospetto 
d'interpolazione Faiicana alias Aurei ius , ha fatto cre- 
dere ad alcuni che avanti a questo ponte slilla riva 
sinistra del Teveire fosse la porta Aurelia citata da Pro- 
copio ; ma questo scrittore chiaramente dimostra che 
la porla Aurelia da lui citala stava all'imbocco dell' al- 
tro Ponte detto Elio » e volgarmente di S. Angelo i 
e questa porta nella stessa situazione, ma chiatnata 
S. Pietro , si cita dall' Anonimo di Mabillon ne 11' ot* 
tavo secolo , e questo slesso nome portava fino dai 
tempi di Procopio come lo stesso scrittore conferma» 
esisteva pure nel secolo XIII. col nome di Collina mo« 
atrandolo Martino Polono , ed il Mirabilia Homo: , 
Quanto poi alla Notizia , che chiama Aurelio quella di» 
strutto , non sarebbe questo il primo equivoco che in 
quel sommario si legge ; e forse essendo in origine scrit* 
to Pontes FU. Aelius seu Aurelius i copisti ne fe- 
cero due , ed omisero , per lasciare il numero VII. in* 
tatto, il ponte Emilio o Sublido,. 

I confini delle Regioni , meno in quelle confi- 
nanti colla porta Capena , si sono lasciali secondo che 
il nostro autore li suppose , altrimenti sarebbe nata 
JUroppa confusione nella opera : quanto poi alle Regioni 
confinanti colla porta Capena , si è reso ciò indispen- 
sabile pel cangiamento fatto nell' andamento delle mu- 
ra di Servio . 
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^otto il giro della Luna ogni cosa andar col tem- 

Ci Tonandosi , è verità non più conosciuta dagli 
tendenti » che sperìmentau dagl'Idioti. Gli uo- 
■uni , non che altro gli animali , e le piante , come 
prinn d'ogni altro insegnò Diotima a Socrate nel 
Covrite di Platone, dalla fanciullezza alla vecchiaia» 
^ tentili^ siano i medesimi , non hanno però in essi 
ftmpre la stessa materia ; poiché con le traspirazioni 
-eonttnae la carne l' ossa , i peli , gli umori tutti van- 
ao a poco a poco rinnovandosi : donde nascono le 
^tttrietk della figura , e della statura . E nelle Città , 
# ae^ Regni quante , e quanto grandi trasformazioni 
'fi Cigionino dal tempo e dagli accidenti , a chi non 
'# eeito? Della nave di Teseo, che per tanti anni 
'in Alene si conservò , con tutto che la materia do- 
po lungo tratto di tempo divenisse affatto diversa , 
aeroecchè per ogni legno fracido s'andava sempre so« 
'itftnendo un nuovo, la forma non fu differente dal- 
li primiera . E nelle Città mutansi , non solo le ma- 
tne co' rinnovamenti, ma oltre le case, li tempj% 
k itnde , le piazze , delle quali si vede ogni di al« 
emft metamorfosi , i recinti delle mura van pren- 
Sfaldo fattezze diverse ; ed i siti stessi , co' ricopri- 
nenti delle valli , cogli abbassamenti delle colline , 
codi arginamenti delle pianure , cogli agevolamenti 
mia ialite I anzi, e collo spesso dilatarsi da una par- 
li t e col ritirarsi dall' altra perdono ogni vestÌ£>io 
idU (Buccia antica . Quella conlinjia vaiìazionc , che 
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desta ne' studiosi curiosità di rintracciare non solo 
gli avvenimenti , ma le figure passate del mondo , 
oltre l' aver data occasione alla Storia , La in var} 
tempi suscitate Cronologie , Geografie , Topografie , e 
più altri studj d'antichità, senza il lume de' quali 
cieche le Storie andrebbono , e condurrebbono al ta- 
sto . Ma qual Città è stata più di Roma esposta a 
mutazioni ? Nata picei ola , ed umile ; cresciuta In 
breve a maraviglia d'ampiezza, e d'impero, poi sul 
buono delle prosperità saccheggiata da' Galli , rifab- 
bricata , ma con tale inconsideratezza , che la sua 
forma era occupatce magis , quam dilisca similis » 
dice Livio : ben poi divenne superba nella magnifi- 
cenza degli edifizj , e specialmente sotto i Cesari, 
finché dopo il Neroniano incendio presero le strade , 
e le piazze forma , e disposizione migliore • Quindi 
a tal vastità crebbe , che d' esser giunta da una par- 
te ad Otricoli, dall'altra al Mare si dice; finché sac- 
cheggiata , ed arsa da' Goti , e da' Vandali comin- 
ciò a dar indietro , e per ultimo rovinata in buona 
parte da Totila , si disabìtò (i). Riabitata di poi fu 
dissomigliantissima dalla primiera . Sotto gli Esarchi 
di Ravenna sempre umile; sotto la cura del Popolo, 
e de' Pontefici in que' secoli rozzi , rozza , e pove- 
ra ; nella residenza , che fecero i Papi in Francia , 
quasi deserta ; finalmente ringiovenita va sorgendo e- 
mula delle antiche magnificenze. E parrà strano , che 
le Romane Antichità con cura speciale , 'come di Cit- 
tà la più celebre nel Mondo , la più agitata dalla 
fortuna , e di cui più si legge , che di tutte le al« 
tre, siano da quasi innumcrabili Topografi ricercate? 
Ben' é vero , che le mutazioni medesime , le quali 
delle Romane Antichità destano lo studio , l' intral- 
ciano ancora di difficoltà , e grandi : perchè secondo 
le diversità de' tempi ebbe ella diverse forme , diver- 
si membri , diversa grandezza , e poco meno eh' in 
tutto diverso sito. Onde non solo il formar figura e- 



(i) Totila commise grandi rovine , ma non si pnò a 
lai solo attribuire la causa della desolazione di Roma . Si 
▼eda sopra ciò la Dissertazione salle rovine di Roma del eh. 
Sig. Xvv, Fea unita al VVinckelmanu Storia tltlie Arti . 
Tom, 5. pcig. 267. 
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ntta di Roma Antica , come altri han preteso , o 
mostrare agli occhi tutte in un tempo le cose di più 
secoli ha dell' impossibile , ma anche nel , distinta* 
mente ricercarle secondo i tempi s' incontrano oscu- 
rità , e confusioni non superabili senza gran fatica . 
Né si può cominciare a trattarne con sodezza , se pri- 
ma non se ne ritrova , e non se ne stabilisce il na- 
tale , per distinguerne poi gli augumenti di mano in 
mano. Il qual punto benché più spetti all'Istorico, • 
che al Topografo , nulladimeno la Topografia , che 
su la Storia va fondata , dee per alzarvi poi sopra la 
sua fabbrica discoprire» e preparar prima il sito al- 
le fondamenta . Velim 

La gloria dell'edificazione di Roma da quasi tul- Fondo- 
li gli Scrittori delle Romane Storie si da a Romo- ^^"^ ''^ 
lo , benché da Dionigi Alicarnasseo y e da altri s'ab- p^nionf 
Ina per certo , che prima di Romolo nel medesimo divtru . 
aito ( che fu il 0)lle Palatino ) regnasse Evandro Ar- ^^"^^f * 
cade , ed é fama , eh' egli chiamasse quella sua Cit- j,cad€ • 
ik con voce Greca Vt^/in che in Latino suona f^alen" 
tia y in Toscano Fortezza . Non mancano Scrittori 
Greci , che o da una tal Roma , o Greca , o Troia- 
na , o serva , o compagna , o nipote , o moglie d' £- 
nea , o da un certo Romo , o Romolo figlio , o d' E- 
nea , o di Giove , o d' Ulisse , o d' Italo diconla fab- ^j^ ^J. 
bricata molto prima di Romolo Albano . V é anche daiori di 
àn accenna il monte Capitolino essere stato molto ^?"^- 
prima d' Enea abitato da Saturno , siccome da Giano 
il Gianicoloj delle quali cose, come involte in una 
troppo folta nebbia d' antichità poco caso si può fa* 
re . Della fabbricata , o almeno abitata da Evandro 
non ai dubita ^ ma mentre se ne fa Romolo fonda- 
tore 9 aiegue , che la Città d' Evandro prima di Ro- 
molo rimanesse deserta , e che questi la rifabbricasse, 
anzi non Po/^v , ma con altro nome ( dicono Pala- 
tio ) fosse chiamata prima (i) • 

Giovanni Temporario nel 3. delle Cronologiche jj^^^j^ 
dimostrazioni , e Filippo duverio nel 3 . dell' Italia Snem « • 
Antica dichiarano favole Romolo , e gli altri Re di '*»« ^'>- 
Roma , (2) anzi ed i Re d'Alba, ed Enea , afTer- ^^",„["* 
javoU . 

(1) Si t^eda Fausania Uh, 4. e. 43. 
(i) A qnestì autori dcbbonsi aggiungere le Dissertazioni 
di Deponili^ Accad. des Inscr. T. 8. edit. in 12. ^ e Topcra 

a a 
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mando il primo Roma molti secoli avanti fondata » 
V altro dicendo da Evandro , e non da Romolo Ro* 
ma detta P^fin aver avtito il principio , e da indi in 
poi senza tante favole esser andata crescendo bel bel- 
lo . Io , se è lecito entrare a favellarne , stimando 
mollo difficile il credere di poter incontrare intomo 
Ma com ^^^^ nascita di Roma la pura verità , la qaal Dio A 
poca ti' come stia , e però cercando solo quel , che meno 
car$9M . disdica di credere in si antica incertezza , non so 
aggiustarmi a dar fede intera alle memorie , che slun* 
no de' tempi antichissimi scarsi di lettere , e pena* 
riosi di Scrittori , fondate per lo pii\ in tradizioni 
poco caute della credula turba di quelle età rozze; 
ma neppure debbo persuadermi , eh' alcuna St(Mria , o 
tradizione di tempo quanto si sia antico , ricevuta , 
creduta , e supposta sempre , non da una Città , ma 
da più popoli , la quale distintamente narri le 8ttc« 
cessioni de' Re, mentre non si vegga evidentemente 
discorde con la Cronologia , o con altro , sia affatto 
sogno , senza pur un' atomo di verità , e per tale 
debba esser dichiarata , e tenuta . Tra le favole^ de' 
Poeti , e le più fantastiche , come quelle degli Dii , 
le Metamorfosi , e somiglianti , non se ne legge una , 
che qualche tratto di vero non vi tenga intessuto , o 
velalo . E che più ? i sogni qualche immagine di ve- 
rità del giorno , benché di norma la , sogliono portar 
quasi sempre . Né è poco , che Tertulliano Scrittore 
antico , e grave nel Gap. XI. del suo Apologetico , 
favellando di Saturno incomparabilmente più antico 
di Romolo, affermi le più fedeli testimonianze aver- 
ne trovate negli Scrittori Italiani : Si quoeras rerum 
argumenta t nusquam invenio Jideliora ^ quam apud 
ipsam Italiani , in qua Saturnus post multas ex* 
peditioìtes etc. 

Che la venuta d' Enea in Italia , 1' unione coi 
popoli Aborigeni , l'edificazione d'Alba lunga, e la 
successione di tanti Re fino a Numilore aggiustate 
ne' tempi coli' antiche Olimpiadi della Grecia , e cre- 
dule dagli antichi del Lazio fermamente , s' abbiano 



celebre di Beaufort sulP incertezza della Storia de' primi 
secoli di Homa • Si redano ancora le risposte dell' Ab. SaU 
lier alle Dissertazfoui di Dcpooilly. 
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•a tener per favole affatto , come i Romanci d' oggi* Fenuia 
di , non m' arrischio a consentirlo . E chi diede alle ^* ^««^ 
rozze genti del Lazio cognizione piena di Troja , d' Ec ^" „^ „^c- 
nea » e di Julo , sicché avessero a inventarne men- assioiu . 
zogna tale ? Non s'incolpino come dal Cluverio si fa, 
le bugie d' alcuno Scrittore Greco , ed in specie di 
Peparezio Diocle , di cui cosi in Romolo dice Plu- 
tarco : ffasc ferh quum et Fabius referat , et Pepa^ 
rethius Diocles » quem puto de condita Roma pri^- 
màm memorice mandasse ^ suspectam quidem habent 
fabulam . Poiché non posto in conto , che Diocle 
non potè solo esseme il primo fra' Greci , e che l' es- 
ser lui stato il primo é sospetto di Plutarco , quem 
puto etc. crederemo noi aver Diocle inventata cotal 
favola di sua testa , o averla racolta da antichi scrit- 
ti , e tradizioni latine 7 Anzi lasciato Diocle per al- 
mianto in disparte , gli antichi Storici di Roma, e 
del Lazio 9 de' quali dichiara essersi servito Dionigi 
Alicamasseo nel Proemio , cioè Fabio Pittore , Cato- 
ne , Valerio Anziate , Licinio Macro , Aulo Gellio , 
Calfumio Pisene (1), ed altri assai (com'egli dice) 
non oscuri , diremo che da Diocle allora facilmente 
incognito al Lazio apprendessero le loro notizie piut- 
tosto f che da mille altri scritti , e memorie della Pa« 
tria f Forse memorie più antiche della Storia di Dio* 
de Greco non aveva Roma ì Y' erano pure gli anti- 
chissimi Commentar) , o Annali de' Pontefici , che es« 
sere le più antiche Storie di Roma scrive Quintilia- 
no nel lib. X cap. a. Turpe etiam illud est conten^ 
tum esse id consequi quod imiteris : nam rursus 
quid erat futurum si nemo plus effecisset eo quem 
sequebatMAT . Ifihil in poètis supra Livium Andro^ 
nicum : nihil in historiis supra Pontificum annales 
haberemus (a) . Questi quanto antichi fossero veg- 
gasi nel a. De Oratore ai Cicerone cap. la. r £ra^ 

(1) Dionigi nella prefazione nomina Quinto Fabio , Lo* 
do Cincio Scrittori che aveano fiorito nelle guerre punì* 
che , e inoltre Porcio Catone , Fabio Massimo , Valerio 
Anziate , Licinio Macro , gli Elii , e GelUi ( e non Aulo 
Gellio che risse molto dopo ) i Galpurnii ec. 

(2) Dal passo di Quintiliano qai addotto si può dedar- 
re che gli annali de' Pontefici fossero un antico , e rozzo 
monumento di Storia ; ma non che fossero U pia anfich^ 
Storie di Roma^ come pretende il Nardini. 
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enim ffisioria nihil aliud , quàm AnnaUum emifr 
dio 9 eujus rei , memarioigue publioB rednmdm 
causa ab initio rerum Romanarum usque ad P. Jfii- 
titun Pont, Max, res omnes singulorum annonim 
mandabat litteris Ponti/ex Max. afferéntUfum m 
album ^ et proponebat tabulam domi poiestas mi m- 
set populo cognoscendi : iV qui etiam nane Anmdes 
Maximi nominantur • U Collegio de' Pontefici col 
Pontefice ftlassimo fa instituito da Numa • Dunque , 
6e non sotto Numa , non molto di poi ebbero qo^g^ 
Annali cominciamento , che ab initio rerum Homana» 
rum essere stato » si dice da Gcerone . Onde ae nd 
racconto delle prime cose di Roma avevano alcuna 
particelle variate dal vero » non poterono averle in 
tntto favolose . Oltre a questi v' erano altri libri an- 
tichissimi come i Commentar) di Servio Tullio, i li-* 
bri Lintei , ed altri citati da Livio , de' quali dovel- 
tero servirsi gli altri , e Diode stesso ; mille altri 
racconti rozzamente scritti niuno dirà , che non si 
trovassero in Roma lasciati dai più vicini di tempo, 
né poterono mancarvi tradizioni trasportate a voce di 
progenie in progenie , al solito d' ogni luogo , dsàìt 
quali poi gli Storici e Greci , e Latini dovettero ea- 
vare i loro discorsi . E se a que' primi , che comin- 
ciarono a notar in carta , o a riferir con parole la 
facilità del credere potè fare , o scrivere o dire la 
verità alterata , ha del difficile , che facesse lasciar a' 
posteri dicerie in tutto chimeriche . Ma accostiamoci 
a palparne la verità . Donde cava Dionigi l'opinioni 
diverse» che apporta del principio di Roma nel pri* 
mo libro? Udiamolo : Scd ne verbosior videar , ad 
JRomanos Scriptores transibo , quorum certe non est 
nec priscus Ilistoricus , nec mj-lhographus. Sed eorum 
quilibet ex antiquis traditionibus asservatis in sa^ 
cris tabulis sua descripsit . Da quali autorità raccol- 
se il tempo dell' edificazione di essa ? Eccole : Quod 
ostenditur tum ex rebus aiiis multis , tum ex censo^ 
riis comtnentariis quce Jilius a patre accipit , iique 
homines , multi faciunt illas , ut res paternas sa^ 
cras desccndentibus suis relinquerc j multique homi" 
nes nohiles sunt ex familiis Censoriis , qui ea con^ 
servali t (i) . E da Diocle non dice di prender nni<- 

(i) Diontg-, Halicarn, jiniicf. Rom, lib, i. p. 60. 
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la ; e se 81 osserva bene , intomo al principio di Ro- 
ma , Dionigi cita molti Autori e Greci, e Latini, 
ma Diocle non mai. Cosi della venuta d'Enea in Ita- 
lia dopo aver egli apportate le autorità di tutti i Gre- 
ci conchiude (i) , ^nece , Trojanorumque in Ita" 
ìieun adifentum , et Romani omnes corìjfirmant , et 
quas ab ipsis fiunt in sacrificiis festisque diebus ^ 
et Sibillina carmina , et Gracula Pjthica multaque 
alia qu€e nemo tamquam omatus caussa conficta 
sperneret etc. Se poi da Dionigi vogliamo far agli 
altri passaggio , di Tito Livio che diremo ? Fu egli 
di finissimo giudizio nello scegliere tra i più antichi 
Storici il buono dalle fole, e tanto accurato , che 
non lasciò d'apportar le testimonianze contrarie a quel 
Ae aveva scelto , purché d' alcun peso le scorgesse • 
Scrivendo dunque Livio le cose d'Enea, e di Romo- 
lo con somma franchezza , induce diflSdenza di poter 
opporvisi , e rifiutarle (a). Cosi Vellcjo Paterculo Scrit- 
tor breve si , ma dotto , sensato , e fuori dell'adu- 
lazione usata in ultimo verso Tiberio , grave , e ve- 
ridico , fa in prò dell' asserzione comune un' indizio 
grande • Sallustio Crispo nella Catilinaria , ancorché 
con molta generalità ne ragioni , con tutto ciò non 
dubitando essere stata Roma fatta dalla stirpe d' E- 
aea , e degli Aborigini , difficulta il sospettarla fa- 
vola di Greci Autori . Cornelio Tacito acdamato Sto- 
rico , grave , acuto , e giudizioso , nel XII. degli An- 
nali , oltre la certezza , che ne professa , addita i 
corsi del solco tirato sotto il Palatino da Romolo per 
la fabbrica delle mura . Trogo raccoglìtor diligente 
delle maggiori antichità abbreviato da Giustino nel 
lib. 43* porta la Storia di Romolo con piena fran- 
chezza . Tutt' i sopraddetti per anzianità , e per credi- 
to assai più autorevoli di Plutarco , inoltrandoci an- 
che ad argomentar di Fabio , di Pisone , di Catone , 
e degli altri più vecchj , e dal secolo di Romolo 
meno lontani , del quale poterono perciò aver mag- 
gior lume , non debbono essere giudicati cosi leggie- 
ri , che dell' origine di Roma , e della discendenza 



(i) Idem pog. S9. 

(2) Si veda Vossio nella sua opera de ìlist, Laiinis^ 
il quale dà i^i giusto siudiuo sulla veraciki , e credulità di 
Lino. 



S FONDASSIOm DI ROItti 

d' Enea si fossero fidali del solo dello d' im Gfeoo , 
senza averne in Italia rincontri di maggior fede , sic- 
ché dopo un ben lungo corso di secoli , e in inag«* 
gior penuria di scrìtti antichi abbiano potalo il Tem» 

rirìo , ed il Cluverìo contraddir loro con eyìdeiuui» 
ultimo veggiamo bene Plutarco in Romolo. Dopo 
aver egli del nascimento di Roma raccontate jkà opi* 
nioni d' altri , si ferma al fine in questa di Romolo » 
non per la sola autorità di Diocle » ma perch' era 
la più approvata : Ejus vero hoc de re hisUnim » 
quas et fiaei et testimoniorum plurimum hab^^ pnB^ 
cipuas partes primus grcece edidit Diocles Pepare^ 
thius eumque in plurimis locis Fabius piotar sequuius 
est. Onde o vera , o non vera eh' ella fosse , fu anti* 
camente la più approvata , ed il pronunciarla oggi fii- 
vola , dopo che tutti i più gravi Autori in ma^or 
copia d' antichissimi scritti per migliore la scdaero , 
a me sembra un troppo arrischiarsi . 

Che Omero nel XX. dell' Iliade v. 3oa. 3io. 
faccia y che Nettuno predica dover morir Priamo in 
Troja , e signoreggiar Enea , e i figli , e i nepod ai 
Trojani , non iscema a tanti Storici pimto di fede. 
Egli è certo detto di Poeta, ch'oltre al poter facil- 
mente esser vano, da Dionigi nel i. libro s'inter- 
preta , che dovesse Enea sopravvivere a Priamo , e 
a' Trojani signoreggiare , ma in Italia . Ansi ne ri- 
leva , ch'Omero s'accordi con Ditte Cretense, il qua- 
le racconta , che restò Enea in Troja , e Antenore 
se ne parti , essendo quella Storia da persone di buon* 
odorato conosciuta già per apocrifa , e cavata tutta 
da Omero . E molto più eh' a Ditte , e ad Omero , 
uno Candiotto , 1' altro , si può dir , novelliere (i) , 

Juando del sospetto delle scritture apocrife non ai 
ovesse far caso , si potrebbe dar fede a Darete Fri- 
gio, da cui si racconta Enea esser partito da Troja, 



(i) Qaantanque Omero fosse poeta e non novelliero si 
dee supporre che vÌFCiido tre soli secoli dopo la guerra 
Iliaca , conoscesse meglio ciò che fosse divenuto dt Enea , 
e perciò sì servisse nel!' immortale poema delle notizie che 
avca raccolte, come Virgilio nel 6. della J^neide «i servi 
di quelle « che avea dada Storia Romana . 
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^ «Mr in Troja regnato poi Antenore, con cui es* 
«o Darete restò . Ma troppo ho traviato . Per rispo- 
sta al Clnverio . eh' in ciò tien forte la testimonianza 
d' Omero » basti l' interpretazione , eh' a quel Poeta 
àÌL Dionigi a questo fine medesimo nel primo suo 
libro . 

Risponderebbe forse il Cluverio , che con la scor- 
ta di Plutarco sospettante qui favola potè anch' egli 
sospettarla . Ed io replico primieramente dover noi 
prima d' eleggere , pesare coli' autorità di Plutarco 
quelle di tanti altri , ed appigliarci alla più grave • 
Secondaria mente , è meglio dire , non dubita Plutarco 
della Storia d' Enea , e di Romolo , avendola prima 
approvata , ejus vero liasc de re hislorice quce » et 
fiaei et testimoniorwn plurimum habet prtscipuas 
partes primus grcsce edidii Diocles etc, , ma non 
ogni cosa interamente vera ne crede : eh' è un con- 
fessarla , com' io da prima supposi » alterata , ma non 
in tutto finzione . Anzi gli altri Storici ne mostra- 
no concoidemente il medesimo senso , mentre nella 
Lupa aUattatrice dubitano allegoria. Antioco Siracu- 
sano ( dirai } da Dionigi riferito , suppone Roma in 
piedi prima dell' eccidio di Troja . . Si j ma Dionigi , 
e gli altri non ne fan conto ; e meno ne dobbiamo 
fSur ttoi 9 a' quali , non essendo possibile sceglitre 
adesso il vero , convien seguire il meno riprovato • 

Dal Temporario si dice Romolo finto da' Poeti: 
IDA io il richiederei da quali . Roma non prima del 
G>nsolato di Centone , e di Sen^ronio ebbe Poeti ^ 
doè a dire , dopo anni 44S- quando sorsero Andro- 
nico, ed Ennio . Ma diremo , che finzione di questi 
Romolo fosse f Per tacer degli Storici più vetusti , 
quegli scritti , quelle Censuane memorie , quelle sacre 
Tavole , che allega ^ e nelle quali si fonda Dionigi , 
le crederemo noi meno antiche , d'Andronico , e d' En- 
nio , sicché dalle finzioni di questi concepissero quel- 
le gli errori ì Dionigi non fa né d'Andronico , né d'En- 
nio stima alcuna , e tra tanti Autori , eh' egli cita , 
neppur li nomina . 

Torno perciò a dire , che se non si vuol crede- 
re delle cose di que' secoli puntualmente quanto si 
narra , almeno qualche massima , o qunlcha generali- 
tà dee accettarsene. Io mi figuro quelle Storie com' 
eflSgie in acqua mossa » o in cristallo convesso » o 



"^ 
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concavo , doy' ella benché difformata par mottn fai 
parte i lineamenti del naturale , o pure coBie i •ne-' 
ceari dal sogno rimostrati contrafatti • Poiché !• Ta-* , 
rìetk delle bocche del volgo , per le qoali va liioeiH 
do la fama i suoi salti snoie non altrimenti che in 
sogno r immaginazione torcere » e diSbrmar aempn 

Siel che ridice : e di cotali diffbrmazioni del vero ri 
nno ritratti assai chiari nelle cose raccontate da 
Diodoro Siculo ne' primi dieci libri detti da lui &• 
volosi , nelle quali cose assai piÀ antiche deU'edifi» 
ficazione di Roma , anzi e dell' eccidio di Troja so- 
no raccontate . Yarrone presso Censorino nel e» ai. 
De die natali pi& esattamente divisando de* tempi 
fa distinzione di tre . H primo dalla creazione dtt 
Mondo al Diluvio chiama incognito» né senza ragio* 
ne y non avendone egli contezza da' Libri Sacri • Il 
secondo dal Diluvio all'Olimpiadi è da lui detto fa- 
voloso per le favole ^ eh' inórdinatamente col Vero 
tessute contiene . U terzo dopo la prima Olimpiade è 
nomato Istorico ; perchè indi ebbero il principio le 
Storie scritte . Donde argomentiamo , che I^gendori 
l' edificazione di Roma nella n. Olimpiade , e poco 
primo (i) non dee sospettarsi favola in tutto » ancor- 
ché in quella prima nascita della Storia » potesse aver 
di favole alcuna mistura. La venuta dunque d'Enea 
in Italia passiamola per vera . Gli altri successi suoi , 
e della sua discendenza, se fossero come si leggono 
precisamente » non è luogo questo da esaminarli. 
Edifica^ Crederei Roma o edificata , o abitata almeno da E- 
Roma . vandro Arcade : e parmi assai credibile , che dalla 
Greca voce P«/xs fosse chiamata : né potè al tempo 
di Romolo esser distrutta , e disabitata affatto , s' è 
vero, che le famiglie de' Potizj , e de' Pinar} dura- 
te colle, loro vetustissime prerogative lungamente per 
più secoli della Repubblica , intervenissero in com- 
pagnia d'Evandro al sagri fizio fatto da Ercole nell'Ara 
Massima , e che i sagrifizj secondo la consuetudine 
Arcadica instituiti da Evandro alla Vittoria , a Cere- 



(i) L* anno ohe più coroanemeute si crede esser qael^ 
lo della fondazione di Roma e ii 76?. avanti TEra Volgare, 
e per conseguenza il quarto della 6. Olimpiade. Vedi Bar^ 
ihcltmy VojK.ge du jcume Anacharsis . Tome 9. 
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re y a Nettuno , e ad altri Dii durassero senz' esser 
punto mutati fin' al tempo di Dionigi , com'egli scri- 
ve . Con facìlitk credo , che Roma dopo Evandro « 
e dopo fondato il Regno d' Alba Lunga , di cui di<* 
Irvine territorio , rimanesse quasi disabitata ^ e ridot* 
ta a pochi tugurj , sicché Romolo riducendovi i suoi 
segnaci , togliendola alla soggezione degli Albani, ed 
indi a poco ampliandola fino al Campidoglio, acquistasse 
il titolo d' averla fondata . E chi s^ , eh' egli non 
prendesse il nome , o il cognome da Roma piut- 
tosto , che Roma da lui , come per appunto s' affer- 
ma dal Temporarìo (i) . H latte dato dalla Lupa 
ai bambini e l'esposizione fatta di loro nel Tevere, 
mentre aveva Amulio ( com' il Cluverio dice ) la •? V^«*- 
commodità del Lago contiguo » sembrino pur favole j allatta- 
dee considerarsi , che la Lupa allattatrice narrata duh- mento di 
biosamente , si sospetta da' medesimi Sbrittori , come ^j^^^ 
gik , dissi Allegoria . In oltre mdti soggetti grandi i^pa . 
essere stati cosi esposti , e maravigliosamente nodriti 
da fiere si legge , i quali successi converrebbe pro- 
nunziar favolosi tutti indisdntamente . Né è strano , 
che al principi d' una Città destinata Reina del Mon- 
do y e poi capo dalla Chiesa di Dio , permettesse Dio 
un concorso di strani avvenimenti e che quella Ro- 
ma , i cui progressi di passo in passo ebbero del mi- 
rabile , e del singolare » singolare ancora , e mirabile 
avesse la nascita . . . tamen narratio ( sentenza di 
Plutarco in Romolo) quia scenici figntenti similis 
est suspecta nonnullis nabetur j fidem 'Vero ei adhi" 
òcre non recusabit qui et ad fortunam^ cujus tam 
mirabilia sunt opera respiciat , et Romanorum res 
cani animo suo reputabit: quippe qtue nisi divinum 
initium magnumque àliquod et incredibile habuis^ 
sent , nunquam ad id votentice evenissent . All' es- 
posizione toglie l' increaibilità il pensar colla massi- 
ma d'nn gran Politico , che niun' uomo quanto si 
sia malvagio', trovandosi senza qualche bontà, ogni 
malvagio nello stesso commettere le scelleraggini le 



(0 Infatti pare piattosto la parola Romolo una derivazio- 
ne da Roma , che questa da quella, e che nella antichissi- 
ma liagna del Lazio RomiUus fosse lo stesso che Romunus^ 
o Ronutnulus . 
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aliborriMe» e perciò suole spesso mcaatameBte eountm» 
darie lungi dalla propria rista • A chi poi con tallo 
ciò duri sembrano' colali mostri , oonverri^ creaocr 
fisde all'opinione degli altri non meno antichi , da 
Dionigi nel 6n del i. Libro narrata , che MooiiloM 
supponendo furtivamente alla figlia due putti d' altri » 
da Amulio fatti dipoi uccìdere « salvasse i veri » 9 
li facesse allattar da Acca Laurensia moglie di Pan- 
atolo favoleggiata per Lupa : e se finalmente si rifiala 
ancor questa per favolosa , con tutto il sospesilo, di 
Plutarco ci resta da conchiudere » che la torba , o 
adulatrice / o devota in vita , o dopo la morte di Ro- 
molo per onestar la nascita del suo Re , figliuolo 
forse di quell' Acca , da cui si legge nudrito » aAr- 
mata Lupa , c|oò meretrice di quella campagna « il 
favoleggiasse progenie de' Re d'Alba» e di Marie » 
nella guisa » che del Re Latino , e della Ninfii Manca 
. a'era molte prima inventato, siccome per torre la loffdun» 
d'esser allievo d*ua'Acca , o Lupa eh' ella si fosse » l'aliai* 
lamento d'una vera Lupa fu finto. Può essere» che Aram- 
lio Re d'Alba per gaatigar qud suo ribello capo d'in» 
quieti gli si movesse contro» e vi restasse vinto ed 
ucciso , e che Numitore per riacquistar il Regno a'ao- 
cordasse con Romolo » ed altre cose tali , che idui 
via la favola del parto d' Ilia » seguono facilmente : 
ma com'elle fossero poco importa. 

Al mio fine basta , che di Roma la più antica 
memoria si è de' tempi d'Evandro , le cui antichità 
dovrebbon esser le prime , delle quali si ragionasse • 
Ma perchè poche se ne trovano » ed il luogo di trat- 
tar con distinzione delle antichità di Roma non è 
questo 9 serbo il trattarne quando delle Regioni » ove 
elle erano » si discorrerà . Intanto solo accenno che 
di cinque cose s' ha memoria del Regno di Evandro • 
La prima è la spelonca di Caco. La seconda 
il Tempio fabbricato dal medesimo Evandro alla Yii- 
cA« H' ^^"^ ^^ Palatino « La terza l'Ara Massima drixzala 
candro . ' da Ercole a se medesimo . La quarta 1' Ara di Car- 
menu madre d' Evandro • La quinta 1' Altare di Gio- 
ve Inventore • 
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Delle Mura della <!iuà di Romolo 

s 

CAPO SECONDO 



he Romolo alla sua nuova , o vero rinnovata ¥*''•.. 

Città tirasse le mura disegnate prima coli' aratro in- ^'^^^i^ 
tomo al Monte Palatino , s'ha chiaro in Livio , in intorno 
Dionigi , in Tacito , in PluUrco , in Gellio , ed in ^^ Monu 
Solino . Dionigi espressamente nel 2. le dice tirate iij,au ìm 
in quadro , a cui consente Solino nel e. a. Conviene quadro 
a ci^ il sito di quel monte , che quadrato ancor du- ^oma • 
ra 9 e s' accorda il verso d' Ennio che si legge in ^^ ciò 
Feste : Et quis extiterit Romce regnare quadratce 7 cké fàtse 
Solo Plutarco in Romolo le asserisce circolari : Fos^ 
som hanc eodem , quo Coelum y nomine Mundum 
vocant , hinc Urbe , tamquam circulo centrum cir^ 
cumscripsere : a cui il lionati broccardicamente di- ^ 
SGorrendone , par eh' applauda nella sua Roma Vec- 
chia , e Nuova , mosso dalla voce Urbs , detta ab 
Orbe, secondo Varronc . E perchè lo stesso Plutarco 
non molto sopra quadrata la descrive , il Donati se 
ne scioglie con dir , eh' egli chiama quadrata ivi 
non la Città , ma quel centro d' essa , eh' era un po- 
co dì fabbrica fatta in quadro avanti al Tempio 
d'Apollo 9 in cui erano riposte le cose adoprate per 
il buon augurio della CitUi fondata , e lo stesso cen- 
tro dice intendere nel verso d' Ennio » e fors' anche 
in Dionigi . In Solino considera l' autorità di quel- 
le parole , Roma quadrala incipit a sjrlva , 

auiB est in area Apollonis , et ad supercilium sca^ 
larum Caci ; le quali dice nell'Aventino » e non nel 
Palatino essere state 5 indi osserva la dichiarazione^ 
Dictaque est primum Roma quadrata , quod ad ce- 
quilibrium foret posita . Il quale equilibrio nella cir- 
colar figura verificarsi assai meglio argomenta . 

Ma quanto a Dionigi non è possibile storcerne il 
senso ; perchè due volte fa egli menzione di Roma 
quadrata ; Una nel primo Libro , ove dice , che Ro- 
molo prima di tirar il solco disegnò a pie del col- 
le la figura quadrata della Città , un' altra nel se- 
condo dimostrando il Tempio di Vesta fuori di quel- 
la , che Roma quadrata era detta , e fu cinta di mu- 
ra da Romolo . òolino nel secando dicendola in equi- 
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librìo , né potendosi 1' equilibrio intendere quanto «I 
pesOy non potè dirla più equilibrata neUa figura sfe* 
rica 9 che nell' uguaglianza quadrangolare de^ Iati. Ed 
Ennio , benché dichiarato da Pesto non potè trattar 
di regnare in pochi palmi di fabbrica sufficiente ap- 
pena per un'avello . Le parole di Plutarco (Scriilor 
assai meno autorevole di Dionigi ) che Romolo circoli* 
scrivesse al centro un' orbe » o ^ro , senza impro» 
prietà sembrano a me dire di quel giro , o circuì* 
to di qualsivoglia forma egli sia , col quale il rito 
della Città suole circondarsi , detto orbe, secondo Yar- 
rone , e Plutarco 5 perchè ivi il sdkro , non come né* 
campi va sempre ad una dirittura , ma o sempre , o 
a volta piegandosi fa circonferenze varie, secondo che 
i siti le richiedono , ed in specie nel Palatino , ser 
condo che le richiedeva il suo sito , che quadro ai 
acorge ancora oggidì . L' altre parole pure di Plutar^ 
co ; Bomulus enim eum locum , qui Roma qua* 
draia dicitur .... JiUurcB urbi destinavit : chi pud 
non intenderie di tutto il Monte Palatino ^ a diffe- 
renza dell' Aventino eletto da Remo ? L'oscurità , che 
alle parole di Solino portano le scale di Caco t verrà 
opportunità maggiore di torla . Intanto quelle mura se 
le figuri pur ciascuno a suo arbitrio circolari , o 
quadre , che poco importa . 
Il pre- Dove tirate per appunto elle fossero , da Tacito 

«lioiriro jjgj dodicesimo degli Annali cap. a4. si descrive mì- 
mura . uutameute : Igitur a Foro Boario , ubi cereum Tau^ 
ri simulacrum aspieimus , quia id genus animalium 
aratro subditur , sulcus designandi oppidi cactus ^ 
ut magnam Herculis Aram compi ectereiur » Inde 
certis spatiis interjecti lapides per ima Montis Pa^ 
latini ad Aram Consi y mox ad Curias ueteres , tum 
ad sacellwn Larium. • Colla scorta della qual descri- 
zione può quel giro riconoscersi con facilità . Ma pri- 
mieramente si debbono concordar Plutarco , e Taci- 
to , che intorno al principio del solco pugnano insie- 
Foro me. Lo dice questi cominciato nel Foro Boario , eh' 

Boario . era pressa Santa Anastasia ; quegli nel Comizio , eh* 
' era tra Santa Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Mi- 
randa , ambi estremi del lato boreale del Palatino ; 
ma facil cosa è l'accordarli . Dice Tacito , che non 

Massima* *^^^' angcJo presso Santa Anastasia , dove , era l' Ara 
Massima , ma prima ^i pervenire a quell'angolo si 
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die principio ; ed il senso di Plutarco è , che nel Co- 
mizio fosse fatta la fossa nomata JHundus , dove fu- 
rono gittate le primizie d' ogni cosa necessaria , ed 
an poco di terra della Patria di ciascheduno, )e quin- 
di poco più in là cominciato il solco . Dunque po- 
co lungi dal mezzo stk la diversità . E se in quel 
lato fu fatta una porta , ed era il solito in que' sol- 
chi 9 dov' erano disegnate le porte alzar 1' aratro , e 
lasciar ivi intatto il terreno , è credibile , che per 
isfuggir la briga di quell' alzamento , dopo il sito de* 
stinato alla porta si facesse la prima fitta del vome- 
re ; ed essendo stata fatta la porta circa il mezzo di ^ 
quel lato , com' è verisimile , e come in breve mo- 
strerò , s^ue che presso quel mezzo ancora fosse il 
prineipio . Livio fa dirlo a Romolo con parole es- '^^Jf* 
presse nel primo libro ; poiché avendo detto essere ^*^^ *^ * 
stati i Romani incalzati da' Sabini sino a quella por- 
ta y fa che Romolo rivolto a Giove dica : Hic in Pa-^ 
latio prima Urbi fundamenta jeci eie, né si canta 
meno espresso da Ovidio nella prima Elegia del ter- 
zo Tristium : 

porta est ait ista Palati , 

JETic statar , hoc prinuim condita Roma loco est. 

Fermatone il principio « seguiamone il progresso 
con Tacito i Ut magnani HercuUs Aram complecte-- 
retar • Quest' Ara è certo , che fu suU' angolo pres- 
so Santa Anastasia , come altrove dirò , ed ecco la ^^^ ^i 
prima linea di quel solco. La seconda passando per Conso. 
ima Montis Palatini ad Aram Consi ( la quale dice 
Tertulliano nel Libro De Spectaculis » consentono 
tutti essere stata presso la prima meta del Orco Mas- Curie 
simo f e perciò poco in là da Santa Anastasia ) , per- ^^^^^^'^ • 
veniva ad Curias veteres 3 e queste , benché da al- 
tri si pongano presso 1' Arco di Tito , è più verisi- 
mile fossero presso l' angolo , eh' é incontro a S. Gre- 
gorio ; poiché oltre la lontananza dall' Ara di Conso 
a quell'Arco in ninna maniera é verisimile» che fos- 
se passata da Tacito senza additarvi altro luogo fra 
essi in descrizione sì esatta . Era all' Arco di Tito vi- ^^. ^*ri^. 
cino il Sacello de' Lari 9 dicendosi da Solino nel e. 
2. che Anco Marzio abitò in summa sacra yia , 
ubi asdes Larium est^.e la via sacra aver cominciato 



mone 
con 
aio 



16 MITRA DI ROMOLO 

ivi y o non lungi , è certissimo ; dccliè segnendo Ta-» 
cito y tum ad Sacellum Larium , descriTe la tersa 
liaea fino all'angolo, presso cai era quell'Arco, e 
V altre due parole Forumque Roman um diùotanti la 
quarta , che tra Santa Maria Liberatrice , e S. Loren- 
so in Miranda finiva sul Foro. So, eh' un altro Sa- 
cello de' Lari si dice da Varrone fra il Yelabro, e 
la Nova Via ; ma questo era assai di U dal Foro, 
e perciò le mura di Romolo non vi giunsero, né pò* 
terono giungervi , se dove fu poi la Via Nova , e 1 
Sacello , prima era Palude (1) . 
Li sécon» Tacito segue .... et Capitolium non a Ranm» 

ii^fi^tu '^ ' ^^^ ^ ^'^^ ^^'^ additum Urbi ereditar ; al 
prima ^^ ^ presta fede comunemente. Ma al Marliano f4a- 
dtlV u- ce crederlo aggiunto da Romolo prima dell' unione 9 
Td' ^^' ^S^ ^ ^^° Tazio , e co' Sabini . Gli argomenti , 
eh' il muovono , sono la porta Cnrmentale fatta da 
Romolo sotto il Campidoglio , il Gimpidoglio detto 
da Livio nella guerra con tra i Sabini , Rocca di Ro- 
ma , ed il non farsi mai dal medesimo Livio men- 
zione di quel Monte abbracciato con nuove mura in 
Roma , come degli altri ; E perchè sente in contra- 
rio la forza delle parole di quello Storico , ove dice 
Romolo aver cinto il Palatino : Palatium primàm , 
in quo ipse erat educatus , muniit : Ed Aie in Va^ 
latio prima Urbis fundamenta jecit i sottillizza colle 
parole Primàm , e Prima fundamenta ^ e conchiu- 
de; Si prima t ergo alia postmodum jecerat Jùnda^ 
menta . Ma io però non so apprendere necessità alcu- 
na d'indovinar un nuovo recinto poco dopo il primo, 
contra l' espresso testimonio di Tacito , e contra il 
tacito consenso degli altri Storici , senza bisogno di 
maggior sito per la quantità della gente , che v' abi- 
tava j la quale se dopo 1' unione co' Sabini fu divi- 
sa in 3o. Curie , e tre Centurie , che fanno in tutto 
tremila , e trecento anime , d' assai minor numero 

{»otè esser prima , che Tazio vi si congiungesse con 
a sua gente . S' osservino le parole del voto di Ro- 
molo portate da Livio : Hic ego tibi Templum , «Sta- 
tori Jovi , quod monimentum sit posteris tua prce- 

h — ^— — «^M— ^^i1.^—i».i^— ^i^M^— — — — — — ^li— 

(1) \\ Jòrwnque romanwn del cap. 24. del lib. 12. de- 
gli Annali di Tacito appartiene al periodo seguente , onde 
il raziocinio che Nardiui vi appoggia é insussistente . 
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senti ope servatam Urbem , esse voveo . Tazio co' 
Sabini aveva occupato già il Campidoglio , e quanto 
è di spazio sino al Palatino , e pur dice Romolo 
servatam Urbem . Né dissonano le altre dello stesso 
Storico quando dice , che i Sabini presa la Rocca 
perseguitarono i Romani ad ueterem portam Pala-' 
tU i segno che con la porta v' erano ancor le mura 1 
e non meno vi si confanno le altre , che seguono 
poco sotto : Nec procul jam a porta Palatii erat 
( parla di Curzio ) dalle quali segue , che per l'osta- 
colo delle mura si dirizzava la fuga alla porta . Ma 
Dionigi nel a. raccontando la medesima fazione » e 
dicendo , che i Sabini pers^uitarono i Romani fino 
alla città , della quale s' avvicinarono alla porta , e 
che poca fatica stimavano il prender la città , quando 
n' xuKÌ una gagliarda gioventù Romana , che aveva le 
mura in guardia , troppo apertamente dichiara , che 
i Sabini in quel fatto d'arme erano fuor di Roma . 
Che la Carmentale fosse delle porte fatte da Romolo, 
è vero ; poiché se al tempo di Tazio fu fatta , non 
senza autorità , e concorso di Romolo si potè fare ; 
Ìm cui quel dilatamento di mura si riconobbe prin- 
cmalmente . Che Romolo facesse sul Campidoglio TÀ* 
silo per refugio, e franchigia de' forastieri, va bene; 
ma non può inferirsene quell' Asilo fatto dentro le 
mura , anzi dal verosimile si persuade posto ove il 
concorso non nocesse alla quiete , ed alla sicurezza 
de* Cittadini . Che colasse da Romolo si facesse la 
Rocca , concedasi : i luoghi sopraccitati di Livio fan- 
no leggere , che questa Rocca non era allora dentro 
la città , ma serviva per antemurale , e per forte al- 
la frontiera delle mura : se ne vuole testimonianza 
espressa ? Eccola nel a. di Dionigi , ove si narra , che 
Romolo per tema de' Sabini rinforzò con torri le 
mura del Palazzo ; e 1' Aventino , ed il Campidoglio» 
colli vicini , cinse di fosse , e di steccati forti , e vi 
pose buone guardie per ricovero degli armenti , e de' 
contadini . Se da Livio non si fa menzione dell'ag- 
giunta del Campidoglio , basti » che si dica da Taci- 
to , e da Dionigi » il quale racconta , eh' accordatosi 
Romolo f e Tazio , e regnando in Roma concordi » 
abitarono l'uno sul Palatino» l'altro sul Campidoglio. 
Le parole di Livio » Palatium primùm muniit , et 
hic in Palatio prima Urbis fundamenta jeci » so» 

b 
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ciliare. Il primum muniit ha commoda relaacme al 
secondo giro fatto poi con Tazio y e prima funàor 
menta jeci potè dir Romolo , per aver ivi principia* 
to il primo solco . 
Giro del' Finalmente fosse il Campidoglio o prima , o do* 

^ r^^fyt' P^ Tazio cinto di mura , il recinto secondo ( giao* 
i€ da Ro' che il primo s'è mostrato ) dove potè girare? Gli 
molo 9 • Antiquari concordano , che dal lato del Campidoglio» 
^? '^' eh' è verso il Tevere sopra Piazza Montanara , le 
mura scendendo , e camminando a dirittura » abbrac* 
classerò il sito del Circo Massimo sotto P Aventino , 
detto oggi Cerchi, quindi piegassero verso l'Arco di 
Costantino , ed il Colosseo ; di là dal quale svolgen- 
do per la via de' Pantani , e pervenendo verso Macd 
de' Corvi , salissero sull' altro estremo del Campido- 
glio . Scorgo y eh' essi pur s' ingegnano di £air anche 
Roma quadrata la seconda volta : e pure Dionigi di- 
cendo u Tempio di Vesta esser fuori della Bonu 
quadrau di Romolo , dichiara una sola volta » e ani 
solo Palatino essere stata Roma da Romolo fatta in 
quadro 9 né l'aggiunta delle genti di Tazio , sicura- 
mente di minor numero di quelle di Romolo , tanta 
vastità di paese potè richiedere^ ed il solo numero di 
tre , o quattro porte non fa buon concerto con d 
gran giro. Ma per l'ultimo lume di ciò, come jpo- 
telano quelle mura tant' oltre stendersi verso il Te- 
vere , se quel fiume allora correva per il Velabro , 
o v' impaludava ? Non fu Tarquinio Prisco » che di- 
seccando quei luoghi , lo rispinse al letto , che ha 
oggi ? Dal Campidoglio dunque sulle rive del Vela* 
bro scorrendo poterono presso a S. Teodoro unirsi 
colle vecchie , e dall' altra parte calando presso a 
Santina Martina ritrovar facilmente l'angolo tra San- 
ta Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Miranda . 
Monti Non lascio d'aggiungere , che Dionigi Alicamas- 

^0^\^rn t *^^ ^'^® ^^ Romolo , e da Tazio esser stato aggiunto 
le ag' oltre il Campidoglio , il Celio , ed il Quirinale ^ e quan- 
giunti a lo al Ouirinale , Strabone vi concorda: ma l'autorità di 
noma. Ljyio , e di Tacito sono più accertate; eia vastità di 
quel monte fa quel detto mostruoso . Solino anch' egli 
dice nel secondo , che Numa abitò In colle primum 
Quirinali , deinde propter cedem Festce in Regia quas 
adhuc ita appellatur y come se al tempo di Numa fosse 
già quel monte racchiuso j onde è forse vero , che negli 
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ultimi anni di Romolo , e di Tazio (come Io stesso Dio- 
nigi » par che spieghi) perii concorso continuo delle 
genti si abitasse parte del Quirinale , e forse anche del 
Celio y come sobborghi , la qaal parte poi da Numa si 
diiuse con mura , dicendo egli espressamente , che Nu- 
ma aggiunse quel colle al giro di Roma » al quale non 
era stato ancora fatto recinto : ma grandi sono le oscui* 
rità f deboli le facelle degli argomenti . Col ragionare 
delle porte se ne averà forse qualche poco più di aper- 
tura • 



D. 



Delle Parie della Città di Romolo . 
CAPO TERZO. 



^elle Porte fatte da Romolo alla sua città , cosi seri- Pf^ru 
Te Plinio nel quinto del terzo Libro : Urbem tres por^ nia^lri- 
tas habentem Homulus rdiquit , aut ( ut plurimas tra^ gonìa , 
dentibus credamus ) quatuor . Di queste più nomi si P^nJa- 
l^;ono ia Varrone , in Festo , ed in altri , cioè , Mu- l^ana^' 
gonia y Trigonia , Pandana , Romana , Romanula , Li- Romanw 
bera , Carmentale , e Januale . Si crede però , che una '^ « ^(^*" 
porla più d' un nome avesse : ma nel ritrovarle , e di- l^entau' 
ftingueìrle gli Antiquarj si contrariano . « Januale 

Il Fulvio crede le tre essere la Mugonia , la Panda- àivcna" 
oa , e la Carmentale . La Mugonia crede la medesima credute 
eoa la Trigonia , che si legge in Verrio ^ e la dice posta dagli 
adradices Palatifinter forum , etjicum Ruminatemi '^«''«««- 
giudica esser la prima porta fatta da Romolo, mosso da 
que' versi d' Ovidio nella prima Elegia del terzo /ri- 

Indepetens dextram porta est , ait , ista Palati ^ 
Hic Stator , hoc primum condita Roma loco est • 

Ma Ovidio parla della porta vecchia del Palatino » 
e non la nomina Trigonia . La Pandana egli la dice detta 
cosi » perchè aprivasi alle robe , che s' introducevano a 
Roma 9 e soggiunse , che portava all' Asilo . La stima la 
medesima , che la libera , e la Romanula , e dall' auto- 
rità di Varrone nel quarto della lingua Latina : Ejus 
vestigia etiam nunc manent tria 5 quod Saturni fa-- 
num infaucibus , quod Saturnia porta , quam Junius 
scribit , quam nunc ^ocant Pandanam eie. ai muove 

b % 
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A credo'la porta di Saturoia , noa di Roma , aioeome 
crede anche il Biondo . Della Carmenule , eh' era tol- 
to il Campidoglio , non è controversia . 

Al Marliano piace la Mugonia » la Trìgoaia , e la 
Romana essere state tutte una porta , il cui sito pensa 
esser presso Santa Maria Nuova , mosso dall' autorità 
di Festo : Sed porla Romana institata est a MomMilo 
infimo CiitH> f'IcioriiKf qui locus gradibus in qua^ 
draturam Jbrmalus est appellata aulem Romana a Sa* 
binis pneripue (fuod ea proximus aditus crat Romm y 
ed il Tempio , e Cfivo della Vittoria dice essere stato 
presso quella Chiesa . La Pandana » la Libera » e la Roma- 
nuU crede parimente un'altra presso al Velabro » mosso 
da Varrone nel quinto della lingua Latina • cap. 3. Acca' 
Ha fericB public<K Laurentimc is dies quem quidam 
in scribendo Laurentalia appeliant ab Acca Laarentié 
nominatiu . . • Hoc sacrificium fit in Vtlabro • fui 
in fiouom viom esitar » ut ajunt quidam » ad sepul- 
chrum Acae . . • qui utrrque locus extra Urbetm oh- 
tiquam Juìt non lonjs^ a porta Romanula . 

11 Panvinio coofornundosi con Varroae giudica le 
Ire porle esser la Mucionis » la Romanula , e la Gia- 
nuale . La Mucionis^ o Mugonia, oTrigooìa la crede 
presso r Arco di Tito coli* autorità di Dionigi nd se- 
eoado; ove dice , che Romolo dedicò il Tempi odi Gio- 
ve Slatore vicino all<i porta detta di Mugiooe , per cui 
dalla Via Sacra sbandava al Palatino . L' altra cioè la 
Romana , o Romanula • dopo alquanto di raggiro » la 
ferm> presso lo slesso Arco di Tito . La Giauoale dice 
essere sUla non lungi dal tempio di Giano nel Foro . 

Il DvVi^ti qutttro porte numera nelle mura di Ro- 
molo ; la Cirmentalo « e la Januale le colloca sotto il 
1 Jimpido^lio « e col fon^ s' accosta a crederle una so- 
la porta CxMi ambi i n«^mi : stabili jace la Mugonia pres- 
so Santa Mina Nuova in tacci a all' Esquilino , e la Ro- 
mwimla a iraale dell* Avellino « e dd Orco Mas- 



^. 



f^„ff Tania ranelà , e confuMone sembr a a bm 

ìf*-^mn^ re dal non distiiignersii le prime porte « cW potè aver 

■ y^ Ronu onairftU nel k4o PÀlaùa«> . dalle tiv , o qnal- 

"^^^ irò lasrsale da Rc^molo d^^v^ T ai^duaia ùitavi con 

Tasio M Ctmxndogjlki . Più d' una porta è neoessa- 

iii> 6pcyr»e pcim wa n w nie Romvilo a Roaui ^nndrau ; 

AeUe ^naK pstè sentine as^W dipoi per nna 
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delle tre , o quattro , alcun' ài tra. colle mura , che d 
tolsero f si potè togliere » o restar inutile senta mu- 
ra . Vedasi dunoue di queste prime primieramente . 

La Romanula ( dica pur ciascuno a suo modo) Porta 
s' ella era presso al Velabro , secondo Varrone già por- ^<>'»^"«- 
tato , ed il Velabro era dov' è San Giorgio detto an- 
che oggi in Velabro , fu la medesima , che la detta 
da Livio , e da Ovidio per antonomasia Porta Vecchia 
del Palatino ', né altrove potè essere , che presso a San 
Teodoro , dove nel ragi onar delle mura dicemmo dise- 
gnata da Romolo la prima Porta ', quel tratto di mu- 
raglia non potè a mio credere aver altrove V usci- 
ta perchè a sinistra verso Santa Anastasia il Velabro 
era tutto laguna ; a dèstra verso S. Maria Libera- 
trice fu nel Foro la palude Lago Curzio detta . Non 
è possibile dir col Marliano , che nelle seconde mura 
ioMe questa verso il Velabro ; perchè di tre , o quattro 
porte di quella Città , la Carmentale , e questa , trop- 
po vicine sarebbono state poste ; ed in oltre le parole 
di Varrone son chiare : Hoc sacrificium fit in Vela^ 
hro y i/uà in novam viam exitur , ut ajunt quidam » 
adsepulchrum Accas eie, qui uterque l^cus extra Ur^ 
bem antiquam fuit non longè a Porta Bomanula • 
La Via Nuova , eh' era tra il Velabro , ed il Foro , 
ed il Sepolcro d' Acca , eh' era in quella Via , come si 
dirà 9 erano ben fuori della prima Roma quadrata , ma 
non già della seconda . Resti dunque fermo , la Porta 
Romanula essere stata della prima Roma , sicché tolta 
poi quel lato di muraglia nel nuovo accrescimento re- 
stasse ella inutile , con pome di Porta vecchia del Pa- 
latino durata fino al tempo di Varrone, d'Ovidio, e 
di Livio , che di essa fanno menzione , come di cosa pre- 
sente . Dice Varrone di più nel quarto e, 34 : Aìteram 
Roman ulam , qu^ est dieta ab Roma , qua: habet 
gradus in Navalia ad Volupice Sacellum ; ove quan*^ 
do il testo non sia scorretto , ed invece di JVai>aIia Sfavali, 
non voglia dire Nova Via ; secondo la correzione di 
Gioseffo Scaligero inverisimile , come nella Regione 8. 
discorrerò non d'altri navali si doVrà intendere, che. 
di quella parte del fiume , che presso S. Maria in Cos- 
medin è a vista di quel lato del Palatino . Questa è Harmo^ 
detta oggi Marmorata, per i marmi, che negli anni rata, 
addietro vi si scaricavano : e ne' primi tempi di Roma 
vi potè essere lo sbarco , se non di quei vascellr , ch« 
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venivano dal mare , almeno degli altri , che dalla Sa* 
£»ina venivano a seconda del Tevere , e che oggi sbar- 
cano a Ripetta» i quali quando non v'erano |^Mm* 
pedimenti di tanti ponti , ben' è da credere , che por- 
tassero lo scarico nel più interno di Roma (i)« A «piesto 
antico sbarco alluse Virgilio nell' ottavo , facendovi 
approdare Enea a vista dell' Ara Massima , dove al- 
lora Evandro sacrificava • Per contesto vi s' aggiungi 
Plutarco in Romolo » ove dice , che Romolo abitò » 
i/uà ex Palatio in Circum Maximum itur » fuxia 
quem locum sani quos pulchri littoris gradus tio» 
citant . Questi graai , o scalini del bel lido in al* 
pulchri ^^^ parte del Palatino non poterono essere , che pres* 
liitorU • so oant' Anastasia ; poiché niun' altra parte di quel 
monte sta esposta al lido del fiume j ed il bel lido 
si può credere quello della Marmorata , fortificato » 
ed adornato da Tarquinio Prisco , quando disseccafi 
i luoghi del Velabro ridusse il Tevere fino colk ,. e 
vi fece lo sbocco della Chiavica Massima , che ancor 
oggi vi si vede • In questo tratto di riva ancora si 
conservano grossi stracci di muro di pietre quadrata 
fino al Poute de' quattro Capi , i quali dell' antico 
nome di bel lido serbano , se non la pruova » al me* 
no r indizio ; e que' gradi se non erano nel Palati- 



Grados 



(i) Credo che il nome di Marfnorata sia stato dato a 
quella contrada ne^ secoli di mezzo , dalla gran quantità dei 
marmi non lavorati , che vi erano restati tali quali erano 
stati scaricati dalle barche . In varie scoperte che di tempo 
in tempo vi si sono fatte , si sono trovati dei pezzi di ser^ 
pcntino , alabastro ec. Venati ( Antichità di Roiìul p. a. 
e. 2. pag. 44 ) ci ha conservata la memoria di esservi star 
ti trovati de^ marmi sopra i quali vede vasi inciso il nome 
di chi li spediva , il numero indicante i pezzi , il giorno 
della partenza per Roma , ed il Consolato , sotto il quale era- 
no stati mandati . Il eh. Sig. Filippo Aurelio Visconti nelle 
giunte al Venuti narra essere stati trovati circa il 1 770. molti 
pezzi di marmo bianco non lavorato nel letto del Tevere , 
con numeri e marche di direzione rozzamente incise ed 
un rocc/iio di colonna . . . di verde ajfricano , di diaìne-- 
irò pai. 5. , e di lunghezza pai. i4. Di questa pietra al- 
la quale fu dato il nome di pedcrota o pccderos ( Poch. 
lettera al princ. Altieri ec. Roma ijjZ. ) furono lavorati 
i pilastri de' portici dcDa Sagrestia Vaticana . ( Cancellieri 
Sagrestia Fat, /;, 117.) 



LIBRO I. GÀPOIIf. a3 

no , erano forse nel lido medesimo , per i quali ca- 
lavasi al piano nell' acqua ; sicché dicendo Plutarco 
aver Romolo abitato sul Palatino verso il Circo Mas-> 
sinìo , e presso questo bel lido , descrive quasi col 
pennello 1' angolo , che sopra S. Anastasia iacea quel 
numte • 

La Ronvina creduta dal Marliano presso al Colos- Romana 
$eo f e dal Fulvio presso ài Fico Ruminale , non fu 
Porta diversa dalla Romanula , poiché dice Festo: in- 
siiiuta a Romulo infima Clivo Kictorice , qui locus 
gradibus in quadraturam formatus est , il Clivo del- 
la Vittoria non fu al Colosseo , come parve al Mar* 
Uano , ma in luogo più commodo si mostrerà aper- 
tamente essere stato presso S. Teodoro ; e la menzione 
degli scalini , che fa quivi Festo , par conteste con 
Varrone , che pur nomina gli scalini della Romanula . 
Io penso f che oltre il nome di Romana , per la sua 
jncciolezza , o per la picciolezza di quella Roma , a 
cnì^veva servito , fosse da molti con diminutivo 
detta Romanula , se però quel diminutivo non venne 
da Romula » come pare si raccolga da Festo : Ro- 
manam Portam antea Romulam vocitatam ferunt . 

La Mugonia , o Mucionis nel quarto della Lin- Mugo- 
glia Latina di Varrone e. 34* , cosi è narrata : Prcpterea "'* * 
intra muros video portas dici : In Palatio , Mucio- 
nis a mugitu f quod ea pecus in Bucitatum unti" 
autun^ oppidwn exif;ebant . Dionigi dice nel secon- 
do » che Romolo fabbricò il Tempio di Giove Sta- 
tore presso alla Porta Mugonia » donde per la Via Sa- 
cra vassi al Palazzo ; e Solino nel Polistore e. a. dice , 
Tarquinio Prisco aver abitato ad Mugoniam Portam 
sopra summam novam viam . Quindi dal Marliano , 
e dal Panvinio è creduta presso Santa Maria Nuova : 
pensando essi che fosse ivi il Tempio di Giove Sta- 
tore , ed il Clivo della Vittoria , eh' era la salita 
per la Via Sacra al Palazzo : ma essendo verissimo quel 
Clivo , e quel Tempio essere stati non nella somma 
Sacra Via , ma presso alla Nuova , eh' era tra il Fo- 
ro , e il Velabro , e perciò vicini a S. Teodoro , co- 
me altrove si mostrerà , dov' essere stata la Porta 
Romanula abbiamo conchiuso ; restiamo necessitati a 
dire » che la Mugonia , e la Romanula non fosse- 
ro più d' una Porta ; e se di una erano questi 
dae nomi , come da Varrone son posti di due di^ 
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verie ? Qui veggio necessità o di voltare a Varrone le 
spalle , o di abbandonar Dionigi , e Solino . Io per 
me 9 non so non dar fede a Varrone Scrittore Ro- 
mano , più antico , e più autorevole , mentre gli al- 
tri possono aver più facilmente pigliato errore nel no» 
me d' una Porta , che al loro tempo non v' era pi& • 
Dove poi fosse la Mugonia » io non voglio 'beradb 
con altra scorta , che di Solino stesso , acciò 1' error 
suo si scorga più evidente . Presso la Mugonia aver 
abitato il Re Anco Marzio , scrìve Varrone nel primo 
De Vita Populi Romani , allegato da Nonio Marod* 
lo nel tit. De Doctorum Indagine : Ancum in Pm^ 
latio ad Portam Mugionis secundum viam sub jimi- 
stra . Solino nel e. a. descrivendo il aito ddla caaa 
di quel Re , dice , abitò In summa Sacra Via » 
ubi jEdes Larium est : ma la somma Sacra Via doT* 
era ? Di là da S. Maria Nuova , e dall'Arco di Ti- 
to ; ed era un' estremità di quella via dalla Nuova Via 
lontanissima , come in miglior luogo dlsconcMAri • 
Dunque di là da S. Maria Nuova sotto quell'angido 
del ralatino fu la casa d' Anco Marzio , e perciò an- 
cora la Porta Mugonia ; ed in vece del Tempio di 
Giove Statore > vi fu quello de' Lari , non solo per 
detto di Solino portato sopra , ma di più ricordiamo- 
ci » che nel precedente Capo trattando noi delle mu- 
ra , qui riconoscemmo , e stabilimmo colla scorta di 
Tacito il medesimo Tempio , eh' egli chiama Sacello , 
ma me ne riporto al parer altrui • S'ella poi fosse di- 
versa dalla Trigonia , oppure una stessa , non ardisco 
indovinarlo : Dico bene, che o due o tre Porte pò* 
tè far Romolo alla sua prima città verisimil mente , 
giacché tre o quattro ne lasciò alla seconda molto mag-» 
giore • Postane dunque uua , che fu la Romanula 
presso S. Teodoro , 1' altra cioè la Mugonia presso la 
Somma Sacra Via , potè poco lungi essere da S. Ma- 
ria Nuova ^ e se elle furono tre , la Trigonia fu cre- 
jgiJ]^^ dibilmente nell' altro lato , eh' è verso Cerchi ; sicché 
per una di esse s' uscisse alla foce , eh' è tra il Celio ^ 
e l'Esquilio, per 1' altni a quella eh' è fra il mede- 
simo Celio , e 1' Aventino ; aperture principali per 
l' uscite da quella nuova Città verso il Lazio . Mi resta 
solo soggiungere , la Mugonia , o Mucionis , secondo 
Varrone essere stata cosi detta dal muggir de' buoi , 
che si Uj andavano a Bucitato castello antico ; ma se* 
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«•Udo Festo a Magio quodam , qui eidem tuendce 
prosit . H nome della Trìgonia potè derivare , o da 
particolar forma di quella Porta , o dall' equidistanza 
triangolare , con cui era disposta fra 1' altre due . Panda» 

Della Pandana dirò poco . Ch' ella fosse Porta Ji na . 
Saturnia , non di Roma , come credono il Fulvio » 
e il Biondo , si niega dal Marliano ; perchè Yarrone 
ttoo dice ciò , ma solo aver nome Saturnia , ed es- 
tere stata fatta da Romolo nel sito di quell' antica 
Città . Dove fu ella dunque? Nel Velabro, come il 
ilarìiano pretende , non potè essere ; poiché le pri- 
me mura di Romolo non vi giungevano i le seconde 
( come dissi ) non poterono aver porta si vicina alla Car- 
men tale i né il V elabro era nel Campidoglio , dove 
la Città di Saturnia si sa , che fu . Più presso a quel 
monte fuori della Carmentale , e della Januale ( come 
vedremo or' ora ) non potè esser sito per altra porta . 
Dunque dove fu ? A me sembra evidentissimo , eh' 
ella -tosse , non Porta di Roma , ma una di quelle 
della Rocca del Campidoglio • Che il Campidoglio aves- 
te e mura , e porte particolari , è certissimo ; e que- 
sta y se prima del tempo di Yarrone era stata detta 
Porta Saturnia , cioè del Monte Saturnio , non può 
non riconoscersi per una Porta di quel Monte ; di- 
cono di più il Fulvio , ed il Fauno , che per questa 
fi andava all' Asilo . Se ciò è vero , è pruova con- 
dodentissima di quanto ho detto : a cui aggiungo quel 
die scrive Solino nel e. a. lidem et montem Capi" 
' udinum , Saturnium nominarunt : Castelli quòque , 
quod excitaverunt portam » Satumiam appellasferunt , 
fifce postea Pandana vacata est . In oltre Nonio Mar- 
odio nel e. 1. $. 209. della voce Pandere cosi dice: 
Fondere Varrò existimat ea caussa dici , quod qui 
ope indigerent , et ad asjrlum Cereris conjugissent , 
panis daretur • Pandere ergo quasi pattern dare : 
quod nunquam fanum talibus clauderetur . Idem 
de Vita Pop. Rom. lib. 1. Hanc Deam melius 
puiat esse Cererem , sed quod in Asylum , qui 
conjugissent , panis daretur , esse nomen fictum a 
pane dando pandere , hoc est aperire . 

Ma passiamo all' altre del secondo recinto ; che ^^^ iecnn- 
sono le tre, o quattro lasciate da Romolo . Giacché doredi-co 
il primo giro quadrato , come argomentai , non si ^ Aomo- 
mutò tutto : la Porta Mugonia , e la Trigonia , fos- 
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sero elle » o due » oppur una sola » restarono andie 
dipoi . Le altre nella parte dilatata furono la Car- 
mentale » fe la Januale , succedute in luogo della Ro- 
manula restata senza mura . 
C«r/Rcj|. La Carmentale non s' ha da porre in dubbio eè- 

taU • gere stata a pie del Campidoglio verso il Tevere , pres- 
so Piazza Montanara , essendo tutti gli Antiquarj con* 
cordi , né potendo negarsi . Troppo evidentemente ii 
descrive da Plutarco in Camillo ; ove narra , dke 
Ponzio nuotando per il Tevere . • . obserwUisquR tu* 
minum , et strepilus indicio uigilantibus , iis prtmi^ 
ritis t qua altissimum erat silentium , ad Carmenta^ 
lem portam venit . Eo loco maxime prasruptm 
Capitola Collis est , et saxo arduo atque aspero dr^ 
cumdatus . Non lo dice meno chiaro Solino nel ae* 
condo : Pars infima Capitolini montis habitaculum 
Carmentis fuit , ubi Carmentis fanum nane est , a 
qua Carmentali Porta: nomen datum est . Sesto Pom- 
peo insegna , che il Tempio di Giano , ed il Teatro 
di Marcello ( Palazzo oggi de' Signori Savelli ) erano 
fuori della Porta Carmentale : Publio Vittore ndla 
Regione ottava la pone anch' egli i^ersus Circum JFlo/^ 
minium , eh' era poco di là dal Teatro di Marcello ; 
e Livio nel settimo della terza Deca c.3i Jil dimostra » 
dicendo che jéb jEde Apollinis ( la qual' era tra qud 
Circo , e Piazza Montanara ) boves fceminas albce dum 
Porta Carmentali in Urbem ductce etc. e poco dopo : 
yi porta f Jugario *vico ( che era sotto quella parte 
del Campidoglio ) in Forum venere . È ben vero , 
che se quelle mura erano prima indirizzate dal Pala- 
tino al Campidoglio , dipoi quando coli' aggiunta del 
Gianicolo furono dirizzate nuove mura alla volta del 
Tevere , quella Porta non potè non mutarsi alquanto 
di sito , ma per poco spazio . 
Januale. La Januale da Macrobio nel primo de' Saturnali 

si dice alle radici del Viminale , il che se fosse stato , 
darebbe forza a quanto del Quirinale compreso in Ro- 
ma da Tazio , dissero Dionigi , e Strabene . Cosi le 
mura scendendo dal Monte Bai;nanapoIi verso S. Aga- 
ta poterono aver la Porta Januale in quel fondo , in 
cui il Viminale ha le radici : ma oltre , che la favo- 
la dello sgorgamcnto subitaneo delP acque dal Tempio 
di Giano verso quella porta in ajuto di Romolo in- 
calzato ivi da' Sabini ( sebbene si rafferma da Ovidio 
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Bel primo de' Fasti , e da Servio nel primo dell' Ene- 
ide f fa sapere anche la Porta di favoloso ; Varrone 
descrivendo nel quarto la Januale manda quella di Ma- 
crobio in fumo : Tertia est Janualis dieta ab Sa- 
no ^ et ideo ibi positura Jani signum , et jus m- 
tiiiiUum a Numa Pompilio , ut scribit in Annalibus 
L. Piso , ut sit clausa semper f nisi auum bellum 
sii etc. Era questo il Giano posto nel Foro , e tras- Tempio 
fiMrmaio nel tempo di Procopio ( cosi dal medesimo nel ^i Giano 
secondo della Guerra Gotica si descrive ) in un Tem- "*' ''O'^^* 
pietto di hnmzo : poiché quel Tempietto ( come nel- 
la regione dttpva diremo ) e non alcuna Porta di Ro- 
niA si seguitò a tenei* chiuso in tempo di pace . Da 
Varrone dunque si riconosca quel Giano essere stato 
primieramente Porta di Roma lasciata in Isola nel dila- 
tare fatto dal Re Servio delle mura , e conservata per 
venerazione del segno di Giano , che v' era dentro . O 

E'attosto essere stata ella presso al segno dedicato a 
iano da Romolo » e Tazio , di cui nella Regione ot- 
tava , e da quello aver preso il nome ; tolta indi 
poi la Porta , essersi fatto a Giano il Sacello , in cui 
adttniTaai , ed il costume , che Muma institul di tener 
mdla Porta chiusa ne' tempi di pace » essere stato nel 
SmwIIo medesimo osservato sempre ; se però Numa 
Heno col dilatar' le mura della Città » trasportando 
dai i|ael Inogo la porta fin sotto al YiDoiinale , come 
silice in Macrobio , non ridusse la primiera in for- 
ma di Tempietto , o fabbricò al vicino Giano un Tem- 
pietto , locchè non è inverisimile .. Alla favola dello 
^pMTgamento dell'acque , apre Varrone uno spiraglio 
del Tero , mostrandone il sorgivo nel quarto : Lauto-- 
ìéB a lavando , quod ibi ad Janum Geminum aquce 
udida: fuerunt . Quanto al suo sito , se sotto il Cam- 
pdoglio le mura scorrevano da Santa Martina a S. Lo- 
lenio in Miranda , o non lungi molto da ambedue 
le Chiese y la porta non potè star lontana molto da 
S. Adriano » donde l'acque avventate da Giano contra 
i Sabini fuggenti indietro , benché favolose ^ sono 
verosimili almeno di sito ^ e con altra occasione ve» 
drasti meglio . 

Delle porte , e di ambedue i recinti di Romolo 
td nn dipresso eccoiie un' idea . 
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torre il Campidoglio ad Appio Erdonio , e quando 
da Camillo ne furono discacciati i Galli • LMsok 
Tiberina era fuori di Roma , non perchè non ri e* 
atendesse Roma di là dal Tevere , ma perdiè le mu- 
ra antiche non abbracciavano quella parte del Tere» 
re , in cui sta V Isola , siccome poi si vedrà . Quan- 
to al Tevere , (fui ambit Martium Campwn » et Ur» 
bem , se si va sul rigore del significato di quel verbo , 
neppur escluso da Roma il Trastevere gli si adatta i 
perchè Ambire propriamente significa circuire ; e Ro- 
ma anche senza il Trastevere , non si può dir dal 
Tevere circuita . L' ossa di Ludio , se si dicono da 
Festo sepolte nel Gianicolo fuori di Roma , non 
però si dicono in quella parte del Gianicolo , ch'era 
cinta di muraglie , dovendo noi credere » che fuori 
delle mura su quel monte sepolte fossero , il quale 
cogli altri sette Colli di Roma non si computava » 

{cerche una minima sua parte , e quasi insensibile » em 
'occupata dal recinto della Città . Ma il litigare', e 
il credere di cotal nome resti pure nell' arbitrio di ci0- 
cheduno , e ritorniamc alla sostanza . 

Il descrivere ora ciaschedun sito di quei diversi re- 
cinti sotto Numa , sotto Tullio , e sotto Anco lasce- 
rò di farlo » come impresa mera immaginaria , e nel- 
le mura di Servio impiegherò la diligenza ^ ma per 
camminar sicuro fa di mestieri definir prima , se il 
giro di Roma certamente tra Servio , ed Aureliano du- 
rasse il medesimo sempre , il che dagl' Antiquarj non 
si consente . 

Penso io intorno a ciò potersi francamente dire » 
Mura di ed a buona faccia , tra quei due Principi non mai 
.^^"J^^ aver le mura cangiato luogo , contuttoché di fabbri- 
V IO non che 9 fuori del giro, crescesse la Città smisura tamen- 
amoliate ^^ ^ Dicano pur il Marliano , il Panvinio , il Fabri- 

j unita' ^^^ » ® S\'^ ^^^^ * ^^^ posta , nel tempo della Repn- 
no . blica , le mura essere arrivate oltre Ponte Sisto ali* 
incontro della Porta Settimiana del Trastevere ; poi- 
ché di quello immaginar loro non s' ha in alcun Isto- 
rico sussistente indizio , non clie menzione ^ mentre 
per 1' opposto V autorità di Dionigi presso di me vale 
por mille : In tal sentenza parla questo grand' Istori- 
co nel quarto libro . ffic regum ultimus ( Servio ) f/r- 
bis circuitum protulit , facta quoque coUibus duo^ 
rum adjeclione . UUerius postea non transiit murus 
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Ciyiiatis , vetantibas , ut dicunt » religiombus^ sed 
smU loca circum habitata omnia , multa , et in- 
gentia , et aperta captuque facilia ab hastibus , et 
si quisquam hoc intuens Civitatis magnitudinem vel- 
ici investigare » errare cogeretur , nec signum tene- 
rei aliquod , quo ipsa se extendat , vel quo desi- 
nai 9 sic exterius Civitati junctum est , et Civitatis 
in infinitum, protensce prcesefert speciem. \ sed si a 
muro metitu quidem difficili ob domos undique sibi 
juncias , conservantesque pluribus in locis vestigia 
oUiquiB structuras metiri ì^elit ambita , quo Athe- 
niensium Civitas continetur , haud multò apparebit 
amplior Romas circuitus . Visse > e fu in Roma 
Dionigi sotto Tiberio 5 oltre al cui testimonio di vista » 
e di certa fede, Strabone afferma , che Servio per 
fiicteisa di Roma aggiunse l'Esquilio » ed il Colle Vi* 
nanale per non lasciarli fuori ai nemici , ed a fine di 

rer dal Campidoglio al Quirinale tirar il muro . In- 
y acciò dall' altra parte de' due Colli aggiunti non 
rimanesse &cile 1' espugnazione » vi fece il terrapieno • 
Di questa fortificazione Strabone , senza far motto di 
altro muro giammai mutato , parla come di cosa du- 
riate al suo tempo , che fu parimente sotto Tiberio . 
Tutto a meraviglia consente con un altro luogo 
cB Dionigi pur nel quarto ; ove scrive , che Roma 
fuori della parte difesa dal Tevere , e V altra dagli Ar- 
gini verso la Porta Esquilina , era tutta forte sopra 
eoUi , e rupi tagliate ; con cui è concorde Plinio , il 
quale della fortezza di Roma scrive nel e. 5. del ter- 
zo libro : Clauditur ab Oriente a^ere Tarquinii Su- 
p&rbi Inter prima opere mirabili . JVamque eum mu^ 
ris wquauit , qua maxime patebat adita plano ; ob- 
tero munita erat prcecelsis muris , aut abruptis mon- 
tiius . Onde di là dai monti chiusi da Servio nel suo 
giro » ed in specie di là dal Campidoglio nel piano di 
PóQte Sisto , non potè aver Roma allora distese le mu- 
ra . £ se ciò non basta , può provarsi ancora con più 
evidenza . 

Che la Porta Carmentale fosse porta ^non restata p . 
inutile dentro la Città ( benché dopo Aureliano restas- e arm ern- 
ie tale ) sono mille prove in Livio j ma perchè sono '^^ '^"^^ 
di tempi più antichi di Siila , da cui si pretende fat- \l^reiui^ 
ti ampliazione di mura , le lascio . Ovidio , che fu as- no . 
sai d(^ Siila , nel VI. de'Fasti v,2oS. fa menzione della 
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Ck>lonna Bellica presso al Circo Flaminio ; ore £• 
ce ( e parla di presente ) che per l' annaniio di giMV' 
ra ai soleva tirar 1' asta : 

Prospicii a tergo summum breins area Circum f 
Est ubi non parvas parva Columna netm • 

Hic solet hasta manu belli prasnwitia miui 
In regem , et gentes , cum placet arma capi # 

La qnal cerimonia non si faceva , che fuori delh 
Città . Ma Yarrone toglie ogni dubbio • Questi nel 
V. della Lingua Latina tra le porte restate al suotem- 
pò inutili dentro le mura non conta la Carmentale , 
siccome se le mura fosserdi allora passate pia oltre 
Ve 1' avrebbe annoverata nella guisa , che dopo Anre- 
reliano fecero Vittore , e Rufo . Né vaglia il rtspoo^ 
dere , che fosse colle mura trasportata anccHra la por^ 
ta 5 perchè sin nel tempo di Vittore era ella sotto il 
Circo Campidoglio , e membro della Regione del Foro . Vi 
Flaminio si aggiunse Pesto in Taurii ; ove de' giuochi detti 
^oma ^* "^^^n » ^^^ scrive : fiant in Circo Flaminio , ne 
intra muros evocentur Dii inferi • Parla Fasto di 
tempo presente : eppure quanto dopo Siila egli fu ? 
Vi si aggiunga Dione, che nel 55. pone il Portico di 
Ottavio verso il fine della vita d' Augusto fuori delle 
mura : Tiberius autem initio mensis , éfuo ipse iniit 
Consulatum cum Cn, Pisane , Senatum coegit in Oda" 
vii 9 fj^^ i^ locus extra pomcerium eroi (i) • Corii 
Gioseffo Ebreo verso il fine del settimo della Guerra 
Giudaica narra , che Vespasiano , e Tito prima d'eiw 
trar in Roma trionfanti , furono ricevuti dal Senato 
nel medesimo portico d' Ottavio . Questo essere stato 
presso al Grco Flaminio , dicono Vellejo nel a. e Pli. 
nio nel 3. del 34* Dunque assai di là da Ponte Sisto ^ 
e non molto lungi dalle radici del Campidoglio \ onde 
perciò le mura nel tempo d' Augusto , e di Vespasia- 
no non erano mosse . 

Dai tempi sudetti di Varrone , d' Ovidio , di Dio- 



(i) 11 dire Dione « che il Portico di OtLirio era fao- 
ri del Pomerio non pnò servire di prova onde asserire , 
ohe era fuori delle mnra , essendo due cose ben differen- 
ti come Mci capo sedente il nostro Aatorc stesso dimostra « 
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idgi , di Pesto , di Plinio^, di Gioseffo , fin^ ad An- 
reliano, non me ne sovviene prova , ma buoni ai^ 
gementi ne sono gli augurj , che vietavano tal muta- 
rione , de' quali oltre Dionigi , ciocché Cicerone seri* 
ve nella trentesimaquinta Epistola del decimoterzo Li- 
bro ad Attico , della menzione fatta di chiudere il 
Cignpo Marzo con mura non eseguito , al vietamen- 
to medesimo sembra alludere (i) . Prova finalmente 
assai bastevole sembra a me il non trovarsi di tal fat- 
10 , che pur sarebbe molto memorevole » presso alcu- 
no Scrittore parola , o cenno , o indizio » Né dal ve- 
riaiiiiile si persuade altrimeute . L' essersi abitata Ro- 
ma fuori assai più , che dentro al recinto , 1' aver 
permesso » che s' impedisse questo ^ e s' occultasse da 
ifpoggi di fabbriche , o averlo interrotto con nume- 
io grande di porte , son segni , che come Cittii àmpia ^ 
aperta , e per la vastità dell' Impero sicura da incur- 
siMii f non tè più conto di mura , finché li 3o. 
Tiranni sortiti sotto Gallieno , destarono pensiero in 
Aureliano di chiudere , e fortificarne la miglior par- 
te • Eccone il testimonio di Vopisco cai. JJis actis , 
Muis videret posse fieri , ut aliipiid tale iterwn , qua^ 
le- sub Gallieno evenerat^ proueniret , adhibito con-- 
siUo Senatus , muros Urbis JìonuB dilatavit etc. 

Il Pomerio , e sue dilatazioni. 

CAPOQUINTO. 

Illa se Siila , ed altri dilatarono il Pomerio , come 
ceo esso non portarono anche altrove le mura ? Ecco 
il luogo da trattare ciò , che propriamente fosse Po- 
awrio y e ciò che nel suo dilatamento intendano gli 
Storici , che si mutasse . 

L' antichissimo significato del Pomerio si spiega a ^x^^^\^ 
ìangp da Livio nel primo libro e. i^. Pomcerium , verbi fn$sl an- 

iicanumie 

(i) Ecco le parole stesse di Cicerone . Sed casa sermo 
a Capitone de Urbe augenda . A ponte Mulvio Tiherim 
duci secundiun montes Fiiticanos ; campwn Martium coct^ 
di/httri ; iliuin aiitem, campwn Vaticanum fieri (^uasi Mar- 

iuun ciuìipiun . Ouid ais ? Cave fiicias , inquit : 

man ista icx, perjerctur : vult eniin Cassar . Audire me fa- 
cile p€issus sum : fieri aiUe?n moleste fi:ro . 
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mm soliun intuentes post masriiim interpreiai^ur 

se } est autem magis circa murum iocus , tpteni in 

condendis Urbibus quondam Etrusci , qua murum du- 

ciuri erant certis circa terminis inaugurato conseera^ 

bant 9 uz ncque interiore parte (edificia mosnibus con» 

tùiuarentur , quce nunc vulgo etiam confunguni , ef 

extrinsecus puri aliquid abhumano cultu poterei so» 

li . Hoc spatium , quod ncque habitari ^ nequo mra» 

ri fas erat , non magis quod post murum eM0f q/ù^m 

quod niuruspost id , Pomcerium Romani appeUaruxU^ 

et in Urbis incremento semper quantum maenia prò» 

cessura erant , tantum termini hi consecraii profere» 

bantur . Da Pesto si dice aacbe prosimurìo : Prosit 

murium esse ait Antistius in Commentario Jwris 

Pontificalis , Pomcerium , idest locum proximum mm» 

ro , Calo : olim quidem amnes auspicabantur extra 

Av^entinum , nunc ctiam intra cedificia . Dictusn au^ 

tem Pomcerium quasi Promcerium etc. E più .sotto : 

Dictum autem Pomcerium , veluti post moeros ; idest 

quod esset retro , et intra muros Urbis . Perchè 

dunque lo spazio detto Pomerio nel promovere le 

J^tl dila- mura d' ogni Città soleva dagli antichi Etrusci portar» 

Pomeri/) ^^ avanti ; ha quindi la corrente degli Antiquarj presa 

non sem- occasione di far concetto indistintamente di Pomerio , 

P^^ C/^ ® ^^ mura , quando o quello , o queste si leggono 

tate an- alcuna volta ampliate ; ma sembra a me non doversi 

cnra le sempre nel trattar di Roma 1' uno e 1' altre cosi coa- 

'*!!'!? • fusamente prendere ; e ciò per più rasioni . 

Dilata- Tfc • • V» • n . . !• m.. 

zinni di Frimieramcute resto m Prosimurium dice caia-* 

mura non ramente l'antichissimo Pomerio di Romolo posto nel 
roccatoìl primo principio di Roma intomo al Palatino ( benché 

romeno^ jii ■£ i ji-i*ni /• 

dallo stesso Romolo , e dagli altri Re le mura fossero 
dilatate più volte ) non prima di Servio Tullio diste- 
so altrove ; Anfic/uissimum Romuli Pomcerium Pa^' 
latini montis raaici'bus terminabatur . Protulit id 
Ser, Tullius jRex , item Z. Cornelius Sulla etc. e se 
1' Autorità di Festo sembrasse poca , Livio più aper- 
tamente nel primo narra il fi[iro di Roma ingrandito 
da Tulio Ostilio , da Anco Marzio , e da Servio Tul- 
lio colle aggiunte di più colli ; ma del Pomerio pro- 
mosso , in Servio Tullio solo fa menzione , e distintis- 
sima l.i.c.iy. Addit duos Colles Quirinalem , filmina" 
lemque , inde deinceps auget Esquilias . . . Aggere , et 
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fassis , et muro Urbem circumdat • Item (i) Po^ 
mcRrium proferì ; ove mostrando la parola Item di- 
Tersità d' atto y e posterità di tempo , dichiara il Po- 
merio non prima d' allora dopo la primiera sua termi- 
nazione mutato , e «ol soggiungervi ciò , che la voce 
Pamaerium significasse » n'accresce la certezza . Quin- 
di le parole del medesimo , che seguono , e che por- 
Ui sopra , et in Urbis incremento semper quantum 
masnia processura erant etc. vanno intese dell' oso 
Etrusco f e Latino , e Romano generalmente , non che 
in specie ogni dilatamento delle mura di Roma por- 
tasse anche seco i termini del Pomerio . Per terzo vi 
fi aggiunga Gellio , che nel e. i4* del i3. lib. dopo 
STer detto anch' egli : Antiquissimum, autem Pomoe^ 
rùiin y quùd a Jiomulo institutum est , Palatini mon^ 
tis radicibus terminabatur , cercando per qua] cagio- 
ne P Aventino ne fosse escljiso , numera per soli am- 
pliatori Tullio , Siila , e Cesare . 

Secondo , fu il Pomerio mutato da Siila , da ^i j'i 
Cesare , e da Ottavio Augusto , e pur le mura , di- Pomerio 
ce Dionigi , che mai non furono mosse dal giro : in '«"sa^oc- 
coi Tallio le pose , negandolo le religioni , come nel ^^^ "** 
.precedente Capo ho discorso j la cui autorità per la 
oisiinzione delle mura dal Pomerio parmi invincibile . 
Fu Dionigi in Roma nel tempo di Augusto , e per- 
ciò da quel di Siila , e di Cesare non lontano , ed è 
certo , che se colle distensioni del Pomerio fatte da 
quelli fossero state ancor distese le mura , non avreb- 
oe egli fondata conclusione si contraria a cosa , che gli 
la di veduta ; e contra chi non vuole in ciò dargli fe- 
de 9 vaglia quanto delle mura di Roma , non. mai' 
oltre il Campidoglio verso il Campo Marzo distese pri- ' 
ma d' Aureliano , ho sopra discorso • 

Terzo : Vopisco dice , che Aureliano con giro ^*"'*.. ^* 
amplissimo dilatò le mura senza mutar punto il Po- ^o disila 
merio : Nec tamen Pomoerio addidit eo tempore , sed *f « « non 
pastea . Ecco non oosa strana» che in distendimene '.^''^' 

■ rio • 



(i) Tito Livio dice Ita pomnriujn profert , e won iicm 
«ode tutto il raziocinio del nostro autore sopra questa parola 
è privo di fondamento , seppure a questo ita di T. Livio non 
il voglia dare la forza deir Eira, de' Greci , che è lo steso , 
^e il delude de' Latini : ma io non ho potato trovare an-^ 
ferità , alla quale appo|;siare un tal sìgniacato . 

e 2 
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lo f ed ampio di mura restasse anche P tsterìor Po- 
merio in tutto dentro di quelle . 
L*jÌPiniii' Quarto , fu V Aventino dal Re Anco Marzio chiu- 

deniro^'h ^ ^^ Roma , e pure essere stato fino al tempo di 
mura , < Claudio fuori del Pomerio si scrive da Gellio , e d 
renaio consente da tutti . Che quel monte fosse chioao , in 
Pomerio . Roma , eccolo espresso da Dionigi nel terzo : Primum 
quidem Urbi non exiguam partem adiecit » qman 
nuenibus Ay^entinum complecteretur ^ • • . erat aa^ 
tem a colle Palatino dicto ( ubi prima CiwUgiis 
pars fuit condita ) angusta , profundaque palle jo- 
junctus , nunc autem Roma utrumque ampleciiiur , 
e nel 4* Tullius autem postquam septem colles uno 
muro complexus est . E più apertamente nell' nndeci* 
mo . Quuni autem in As^ntinum pervenissent ( is im* 
tem Collis inter amnes qui Homas ambita caniinen^ 
tur castris locandis est maxime idoneus etc, ) Dira»* 
si questo grande Scrittore anche qui bugiardo ? Livio' 
nel primo e. i3. gli è conteste parlando d' Anco Marzio: 
secutusque morem Begum priorum , qui rem Romanam 
auxerant , hostibus in Civitatem accipiendis multì" 
tudinem omnem Romam traduxit . Et quum circa Pa^ 
latium sedem veteres Romani , Sabini Capitoliwn , 
atque Arcem , Ccelium montem Albani implesseni , 
Av^entinum novce multitudini datum . Ove non di- 
versamente dal Campidoglio , e dal Celio , si dice ag- 
giunto 1' Aventino : e più espressamente non molto di- 
poi : Tum quoque multis millibus Latinorum in Ci* 
vitatem acceptis ; quibus , ut jungeretur Pahuio 
Aventinum , ad Murcice datce sedes . E prima non 
meno chiaramente aveva detto del Re Aventino e. \. Is 
sepultus in eo colle , qui nunc est pars Romance Ur» 
bis . Cosi le parole d' Eutropio nel primo : Aventinum 
montem Clvitati adjecit , et Janiculum , e quelle di 
Virgilio nel 6. e. 788. 

Septemque una sibi muro circumdabit arces , 

suonano pur troppo chiare : né Strabene lo dice fra 
denti nel quinto libro : Ancus Martius Ccelium mon^ 
tem , et Aventinum , campumque^ his interjectum , 
dii^ulsa hasc , et a se invicem , et ab antea extru^ 
ctis , necessitate compulsus adjecit . Nam ncque col^ 
les ita natura munitos extra mcenia relinquere s^ide^ 



LIBRO I. CAPO V. z^ 

batur commodum ; quos hostis facile occupare , ac 
prò arce iis uti possei eie. Ultimamente Vairone dicea- 
do nel quarto e. 7. SufU , et nomina ab tot montibus , 
quos postea Urbs mureis comprehendit : e queis Capi' 
tolitun dictum .... Aventiniun aliquot de caussis 
dicunt etc. e seguendo a ragionar degli altri cinque , a 
note chiare discifra l' Aventino compreso non meno de- 
gli altri sei nelle mura di Roma . 

Debole sfuggita si è il dire V Aventino chiuso con 
mura distinte dalle altre de' sei colli -, perchè oltre i le- 
ni aUegati pur troppo chiari , una si strana , e si no«> 
talnle novità da Livio , e dagli altri con espressione 
speciale sarebbe stata dichiarata . E se Dionigi dice 
ima volta avere Anco Manio cinto l' Aventino di mu- 
ra , la medesima frase usa per 1' appunto nel dir dd 
Celio chiuso da Tulio Ostilio , con che 1' uno , e 1' al-^ 
tro Ccdle egualmente cinti colle mura della Città di- 
diìaransi senza mestiero di chiosa . E per soddisfazione 
soprabbondante . la statua di Giunone Regina , che 
tra^KMrtata in Roma da Vejo , e collocata sull' Aventi- 
no da Camillo si legge , la consentiremo posta fuori di 
Rimui ? Più apertamente Livio nel 7. d^a Terza c.3i. 
raccoota introdotte in Roma due Statue della Dea me- 
desima con solennità , e poste sull' Aventino : jib jEde 
ApoUinis boves fceminm albfe diue porta Carmenta^ 
U in Urbem ductas . Post eas duo signa cupressea 
Junanis Beginas portabantur . Tum septeni et \figinti 
Virgjtnes ... a porta , Jugario vico in Forum i^ene- 
re m In Foro pompa constitit ec, inde Vico Tusco^ 
Veiabroque per Boarium Forum in Cliv^um publi-^ 
€um , atque yEdem Junonis Begina: perrectum . Ibi 
duce hostiije ab Decemviris immolcUce , et simulacra 
cupressea in /Edem illata • Per qual cagione vi si 
esprìmono que' due simulacri introdotti per la Porta 
Garmentale , e si tace per quale uscirono , e per qual 
altra delle mura dell' Aventino furono portate in quel 
colle ? Ecco indicato il Tempio di Giunone Regina 
dentro alla Città . Cosi il Clivo Publico , o Publi- 
cioy che nell'Aventino era , è cotanto al paro del Vi- 
co Giugarìo f del Foro grande , del Vico Tusco , del 
Vdabro , e del Foro Boario , luoghi tutti , e parti 
egualmente inteme di Roma • Ma ciò non altrove me** 
glio y che nel fatto de' soldati dopo l' uccisione di Vir- 
^nia tornati da Algido in Roma » ed ammutinatisi suU' 
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Aventino si mostra . Livio nel terzo c.a3. Euni ognune 
ad Urbem , et Ax^entinum insidunt , e.poco dopo: Qui 
*" armati Aventinum obsedissent , belloque aperso ab 

hostibus patriam suam ccepLssent : e de' soldati , chf 
erano nella Sabina , segue a dire 0.24* Porta Collina Dir* 
bem intra\fere sub signis , mediaque Urbe agmine in 
Ayentinum perf^unt ; parole egualmente chiare , che 
le usate da Dionigi nclP undecimo , spiegando Io ateiao 
fatto ; Quum autem in Aventinum pervenissent ( ti 
autem Collis in ter onines qui Bomce ambitu eoniinen* 
tur y castri s locandis est maxime idoneus ) eie. Coti 
la calata loro dall'Aventino dichiarasi da Livio partita 
dalla Città : In sacrum montem ex Ax^entino tran^ 
sii ajffirmante Duilio , non prius , quam deseri Ur^ 
bem i^ideant ,^ curam in animos Patrum descen* 
suram etc. 

Non si oppongono le parole di Pesto, che nd-loo* 
go citato cosi soggiunge : Nemo tamen Aventinum » 
quum Pomcerium protulit , intra mcenia inclusit . Poi* 
che oltre P infinite scorrezioni ; e varie lezioni , che 
incontrate quasi in ogni verso di Pesto , fanno qvA da- 
bitame , e gagliardamente , hanno elle senso comodo, 
se la coma , che negli antichi testi non era , si pone 
non dopo il Protulit , ma dopo /' intra mtenia » il coi 
significato sarà , che ninno nel dilatar il Pomerio den- 
tro le^ mura restato , incluse in esso Pomerio V Aven- 
tino . Ed in fine con tra tante autorità aperte di Scrit- 
tori di maggior peso questa sola di Pesto non pnò 
aver forza . 

Il Donati in contrario vi considera due altri 
luoghi j uno di Livio nel primo della quinta cap. a6. 
Censores . , , Et extra por t ani Tergeminam ....«£ 
extra eamdem portam in Av^entinum Porticum silice 
strauerunt . Ma come fuori della porta Trigemina ri 
. facesse portico verso 1' Aventino chiuso nelle mura 
mostrerò , e facilmente , quando di quella Regione di- 
scorreremo . L' altro luogo è di Valerio Massimo nel 
settimo del 4* hhro , ove parlando di Gracco : Mox 
supervenientibiLS armatis ex eo loco pulsus ( dalla cima 
dell'Aventino) ut /lumen ponte Sublicio trajiceret fugit 
cum duohìis aniicis , quorum Pompejus , quo is faci» 
Porta ^^^^ euaderet concitatum sequentium agmcn , in por'* 
Trigemi' ta Trigemina aliquandiu acerrima pugna inhibuit ut 
*• ' flumen Ponte Sublicio traiiceret jTugit cum duobus 
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anucis (i) . Ma il sito di quel monte ci scioglie dal 
dubbio . Per fuggir le truppe degli armati , non potè 
Gracco aver miglior campo , che appiattandosi nel con- 
caio della via dividente all' Aventino le due sommità 
oacirsene assai occulto per la p<Mrta , eh' era ivi , da 
noi creduta Lavemale , e rientrando per la Trigemina 
passare al Sublicio ; viaggio suggeritogli , o dalla co« 
pcrtura di quelle vie , o almeno dal caso , o dalla si- 
curezza per far impedire nella porta Trigemina il pas- 
so a' persecutori , siccome fu fatto . V aggiungo , che 
se il Sublicio fu antichissimamf nte , dove poi l' Emi- 
Kg 9 cioè dove sono oggi a Ripa i pilastri , come nel 
trattar de' Ponti son per provare , ciò solo basta a 
convincere , che non fuori della porta Trigemina 1' A- 
ventino era ; ed ogni caso , fosse pur quel ponte do- 
ve si vuole , se Gracco per andarvi usci dalla Trige- 
mina 9 convien confessare il Sublicio , centra ogni an- 
tica autorità , fuori delle mura , e porte di Roma . 

Per chiarezza ultima ci resta vedere , come defi- 
nivano' il Pomerio gli antichi Auguri ne' loro libri • 
Gdlio nel e. i4* del libro i3. Pomosrium quid esset , 
jÉugures Pop. Barn, qui libros de Auspiciis scripse^ 
rum , istiusmodi sententia definierunt . Poniasrium est 
loeus intra ognun effatum per totius Urbis circuitum , 
pone muros regionious certis determinatus , quifacit 
finem urbani auspicii . Nella cui conformità Festo ; 
Omini locus sii 9 qui finem urbani auspicii facit intra 
agrum èffatum certis regionibus terminatus ad ca^ 
ptanda auspicia • E Macrobio nel 24* del primo de' 
Saturnali ragionando de' Grammatici : Ita sibi belli isti 
honùnes certos scientice fines , et velut quondam Po" 
nutria , et effata posuerunt y ultra qua: si quis egre-' 
di audeat , introspexisse in cedem Dece » a qua mar 
res absterrentur , existimandus sit . Donde s' argo- 
menti , che lasciato in alcune parti di Roma 1' inte- 
riore 9 e l' esterìor Pomerio dentro alle mura allonta- 
nata^ coli' ampliarle , s' appoggiarono alle mura ( come 



(i) Yalerio Massimo al laogo citato dice : Prostraiis enim 
iam et perdiiis C. Gracchi consiUis .... desertum omni 
auxilio duo tantum amici Pomponius , et Latorius ah m- 
festis , et undique ruentibus telis oppositu corporum suorum 
texerunt : quorum Pomponius etc. Donqae questo passo non 
può sostenere n discorso t che T^ardini vi appoj;(ia . 
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dicono Livio » e Dionigi ) più fabbriche , il dbe dà' Ro- 
mani religiosissimi » anzi superstiziosi » se le man arres-* 
sero avuto tutte congiunto il Pomerio » non aaiddie 
stato permesso . E quindi è , che i veri confini, dd 
Pomerio non da altri si riconoscevano più » né a* oa* 
servavano , che dagli Auguri per prendervi gli Aosni- 
GJ y che solevano pigliarvi » come si dichiara da Pm- 
tarco in Marcello : Quum quis ex optinuUibus in Po- 
mcerio domum , aut tabemaculum mercede condu'- 
xisset » ac in eo prò captandis sederei auspidis , pat^ 
modum firmis nondum signis , si qua ùlum in Dir* 
bem causa retraliebat^ primum oporiebat rdinquere 
tahernaculum , et alterum suscipere etc. CoA andw 
Festo in Publici .... Captabant auspicia tempio 
Cceli regionibus designato , quod Lituo » qui Quiri* 
ned appellatur , designabant in Ponwsrio extra Dr^ 
bem • E Vanrone anch' egli nel quarto c.3a. Principiami 
quod erat post murum , Pomoerium dictum » eius^ 
que ambitu auspicia Urbana finiuntur • Quando dim* 
que Anco Marzio abbracciando in Roma 1' Aventino , 
^Ise dalle radici del Palatino , e del G^lio le mura an- 
tiche » restato il Pomerio tutto dentro le mura in quel- 
la gran valle doveva frequentarsi ivi dagli Augun ; e 
cosi fuori di esso , ma dentro le mura P Aventino da* 
rò . Si notino le parole d' Elide Grammatico nel cita- 
to luogo di Gellio : Aventinum antea sicud diximus' 
extra Pomcerium exclusum , post Autore D. Claudio 
receptum , et intra Pomoeriifines observaium : quel 
dirlo observatum insegna novità non di mura , ma del- 
le funzioni , le quali dagli Auguri dovevano larvisi . 
Cosi 1' erat nelle portate di Varrone , Principium , 
quod erat post murum , Pomcerium dictum , dà se- 
gno y che al suo tempo il Pomerio non era tutto post 
murum ; e le parole di Gitone recitate da Festo : Olim> 
quiilem omnes auspicabantur extra Auentinum , nunc 
etiam intra tedi fida , additano , che T esterior Pome- 
rio durava in alcuna parte di Roma dentro le mura . 
Termiui Termiuavasi il Pomerio con spesse pietre , delle 

dtiPomt' q^^^ Varrone cosi parla nel luogo citato : Cippi Po- 
rio . mcerii stant , et circum JRomam ; e la conservazione 
di Questi essere stata cura degli Auguri , si trae dall' 
iscrizione seguente . 
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C O L L E G I V M . 

AVGVRVM . A VCTORE . IMP. CAESÀRE . DIVI . 

TRAIANI . PARTHICI . F. DIVI . NERVAE . NEPO . 

TE . TRAIANO . HADRIANO . AVO. PÓNT. 

ItfAX. TRIB. POT. V. COS. III. PROCOS . TER . 

MINOS . POMERII . RESTITVENDOS . CVRAVIT . 

Una parte esserne stata detta Pontificale, cioè la p ' - 
riservata a' Pontefici vicina alle mura , si ha da Pesto : Pontìfe- 
Pontificale Pomoerium appellabant locum illum , ^^^ • 
agrumque pone murum , in (fuo Pontifices sua con-' 
stUuerunt auspicia . 11 giro , o spazio , del Pome- Ponurìo 
rio ti soleva ampliare da cbi aveva distesi i confini ^^p^i^to 
Bell'Impero . E Seneca nel libro De Brevitate yitas al «JIJJ"^; 
CI 4* scrive: Idem narrabat • • . • Sjrllam ultimum tuuo . 
Romanorupi protuUsse Pomoerium , quod numauam f*""?*" 
provinciali , sea italico agro acquisito mos profer^ usarti in 
re apud antiquos fuit . L' Aventino fa vederci , che an^lUrìo 
non ti dilatava sempre ad ugual proporzione per tut- 
to', ma a gusto di chi amplia vaio . Le cerimonie , 
die in ciò erau solite , si spiegano da Petto . Quam- 
Pomoerium proferretur , tum Augures publicos P.JH. 
hcBC verba prceire solitos . Dii tuielares Urbis Po* 
maerìum hoc ne minus , majusve faxitis , sed iis qui* 
bus terminatum est regionibus , efferatis . 

Quanto di suoi dilatamenti dopo il primo , che da 
Rottolo fu posto a pie del Palatino , può poco dirse- 
ne . Ampliaronlo oervio Tullio » dipoi Siila , dipoi 
Giulio Cesare , e dipoi Augusto , come dicono Pesto , Jo^M- 
eGeUio ne' luoghi citati > e Tacito nel la. degli Anna- ^«lf«/i^l- 
U ; ma il dove non si sa , e s' ingannano il Panvi- <"<''^'* • 
aio , il Pabrisìo , ed altri , mentre vanno confonden- 
doti con diversi immaginati giri di mura . Solo è cer- 
to 9 che ne lasciò escluso 1' Aventino . AmplioUo Clau- 
dio» accogliendovi quel monte , secondo i medesimi 
Gdlio , e Tacito , il quale soggiunge , che al suo tem- 
po di quel dilatamento vedevansi i termini , e si con- ^ 
servava scrìtto negli atti pubblici : e di ciò fa fede la 
bdla Iscrizione di metallo , che si conserva nella Ba- 
silica Lateranense (i) , il di cui tenore apparisce cosi : 



■^^ 



(i) Questo insigne monumento^ conosciuto sotto il nome 
iì Legge Regia esiste ora nella seconda camera del Museo 
Capitohno. 11 Fabretti , e Bianchini ne attestarono T auten- 
ticità onde non resti più luogo a dubitarne . Si veda V epera 
deU'ATT. Leopolda Metastasio Ut Legc Regiu e/c. Romm 17S7. 
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VTIQVE . EI . FINES . POMEMI . 
PROFERRE . PROMOVERE . CVM . EX 
REPVBUCA . CENSEBIT . ESSE . 
UCEAT . ITA . VTI . UCViT . 
TI . CLAVDIO . CAESARI . AVG. 
GERMANICO . 
Amplinronlo Nerone; Trajano, ed AurelÌMio , ae» 
condo Vopisco cap. at. j Addidit autem Aagustms , 
addidit Trajanus , addidit Nero sub quo Pontus Po^ 
ìemoniacus , et Alpes Cottice Montano nomini tributa f 
te però noD prese egli equivoco da Claudio * Nerone. 
De' quali termini la forma può osaervani nel Bousndot 
che nel xeno Tomo delle Romane Aattchilà ne d " 
ano , ed è il seguente . 




La cui Iscrizione si porta anche dal Panvinio col» 
K due , che sìeguono . 



e, HtRCIVS. L. P. L. N. 

CBBSOBINVS . 

G. iSIHlVS. C. F. GALLVS 



C. HIRCITS. L. F. L. R, 

CENSORtNTS. BT. C. ISI 

KIVS. C. P. GALLVS 



IX. a, C. TBRHIK. 
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Che è quanto dell' antico Pomerio Romano sembra 
a me potersi dire fondatamente , e fuori di sogno • 

V ampiezza delle antiche Mura 

di Roma . 

CAPO SESTO. 

J^icliìarato ciò , che fosse Pomerio» conviene farri* l^'ampitz- 
tomo alle Mura , le quali fino ad Aureliano essere du- ^^ ^*H^ 
rate nell' antico sito , a cui furono distese dal Re Ser- iempo di 
vio 9 dicemmo . Di queste è necessario stabilire 1' am- f^^pasia" 
piezsa prima di cercare il sito , per fame poi ricerca ^;f[!t *? 
con maggior lume • L' ampiezza si spiega da Piimo ndi passi soo. 
terzo lib. al e. 5. Mcenia ejus collegere ambita , /ut- 
peratoribus , Censoribusque Fespasianis anno condii 
tee DCCCXWIII. pas. XJIIMCG. complexa montes 
VII. jpsa dividitur in Regiones XIIII. compita larium 
CCLXV. ejusdem spatii mensura currente a millia^ 
rio in capite Romani Fori statuto ad singula$ )por* 
tas y qwB sunt hodie numero • XXXVII. etc. effi-- 
dt passuum per directum XXXMDCCLXV. adexire" 
ma %^ro tectorum cum Castris Prcetoriis ab eodem 
miliario per vicos omnium viarum mensura eoUigit 
paulo amplius LXXM. pass. Dove parlandosi di mura 
misurale m tempo di Censura , e però con dUigenza , 
non il può sospettar bugia , né errore , né incertezza • . 

Giusto Lipsio nel trattato della Grandezza di Roma retio^dal 
al e. a. del terzo lilx^ giudica questo luogo scorretto, Lipsia , e 
e co^ il racconcia : Mcenia ejus collegere ambita etc, *'^'. ^^"" 
pass. XXniMCC. complexa etc. ejusdem spatii mensw* „|^/^ / 
ra currente ( al Cluverìo piace mensura currens ) a mil» \ 
liarioetc. e^cit passuum per directum III MDCCLXV. 
ad extrema vero tectorum etc. mensura colligit ani'- 
pUus VIIM. passuum , la aual correzione s' approva , 
e n difende dal Cluverio nella sua Italia antica • 

Le autorità perciò addotte sono molte . 

La prima è d' Aristide nell' Orazione Panatenaica , 
che latinizzata 9 cod dice d'Atene: Jam vero magni^ 
tudo Urbis 9 et reliquus apparatus fortunce Atìwnien» 
sium resp<md0t , JiVe ipsum Urbis ambitum , qui om- 
nium^ Gracarum maximus est , atque pulcherrimus » 
eonàdereSy sive nuenia ad mare quondam pertinen* 
tia y et itineris diurni longitudinem complexa . Doa-« 
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de s' inferisce , che se il circuito d' Atene età. ddl'am* 
piezza dell' viaggio d' un giorno , quel di Roma detlo 
da Dionigi non minor d' Atene , meno del ¥Ìa(^o d' un 
giorno > e perciò di a3. miglia , non potè estere. 

La. seconda è di S trabone , che nel sesto dice di Si- 
racusa : Olim enim pentapolis erat » murwn ìutbens 
CLXXX. stadia longoni . Da' quali sud) si fiinno Ten* 
tidue miglia , e mezzo , e Siracusa da Plutarco in Ni* 
cia è uguagliau ad Atene ... Muro SjrracusOs or- 
cumvenit , modico tmnporis spatio^ Urbem Atkenis ha^ià 
minof'em . Dunque Atene , e Roma erano della 
grandezza • 

La terza è di Tucidide nel libro secondo e. i3«OTe 
si scrìve d' Atene : Phalericus enim murus u$que ad 
ambitum Urbis erat XXXV. stadia longus ; ei ca 
pars ipsius àmbitus > quoi cusiodiebaiur 43. nampan 
ejus y longiun murum inter , et Phalerìcum sine cu* 
stodia erat i longi *vero muri ad Pireasum usque 4o» 
siadiorum longitudinem habebant quorum extmriorm 
cusUnUebantur . Pirecei cum Munycnia universus am^ 
bitus erat 60. siadior. quali stadj tutti sono 178* » e 
fanno 22. miglia , e sSo. passi . 

La quarta è di Dione Grìsostomo nell' Orazione del- 
la Tirannide favellante pur d' Atene in tale sentoiaa: 
Et quidem ducenta stadia conjìcere circuitum Athe^ 
narum adiuncto Pireceo , et nuenibus intermediis ad 
Urbis ambitum , e li 200. stadj fanno 25. miglia . 

La quinta è d' Olimpiodoro presso Fozio , le coi 
parole sono : Romana: Urbis mcenia ab Ammone Geo^ 
metra mensurata , quo tempore Gothi primam in^ 
\fasionem feccre habebant spatium XXI. milliarium • 
tra le quali , e le 28. di Plinio non è differenza con- 
siderabile . 

Queste prove di gran forza in apparenza , nell'eaa* 
minarle non riescono potenti a far credere scorreiionie 
si grande • E l' eruditissimo Lipsio se avesse , quando 
scrisse ciò , potuto veder Roma con gli occhi » come 
egli dice , n' avrebbe ravvisata la verità . Il Donati 
nella sua Roma Veccliia , e modcrnu risponde e^cace- 
mente ; ed io che prima di vederla , aveva tutto di- 
gerito nella medesima sentenza , e potrei riportarmi al- 
li scritti di quel grand' uomo , per non lasciar quivi la 
materia priva di risposta , in sua consonanza , e per- 
.ciò (jon più franchezza risponderò forzandomi far appa- 
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rire evidente il sito d' Atene , a cui è agugliata Ro« 
ma da Dionigi . 

Quello » che d' Atene dice Aristide , non solo va 
con un Quondam riportato a' tempi di maggior anti- 
diità f e Dionigi parla ne' termini dell'età non solo 
d' Aristide , ma della sua molto più moderna , nella 
quale Atene era diminuita : Ma di più con due sive 
è diviso in due membri ; nel primo de' quali Aristi- 
de parla del giro della Città ( eh' è il paragonato con 
Roma da Dionigi ) nell' altro tratta delle mura , le 
quali , e non il giro si dicono abbracciar quel grande 
spasìo . Nella risposta a Tucidide il senso vero di que- 
sto luogo , spero che resterà spiegato più vivamente . 

La grandezza da Strabone descritta di Siracusa si ^^^J^^l 
riduce anch' ella ad Olim , e non al tempo di Strabo- racuss . 
ne , e di Dionigi quando era diminuita ; ed in conse* 
gaensa più nel secolo di Plutarco . Dicendo Plutarco 
dunque : Urbem Athenis haud minorem , s'egli in- 
tende del suo secolo , era allora Siracusa scemata allo 
ingrosso ; se di quel di Nicia , quando di mura la cin- 
te , che fu ne' tempi antichissimi d' Alcibiade » e di 
Pericle , non era allora giunta alla vastità , colla qua- 
le fiori dipoi sotto Cerone . ^ 

Ma nell' autorità di Tucidide ben pesata la vera J^^^^^ 
grandezza d' Atene si trova . Come il Donati dimostra , ne . 
le parole stesse di Tucidide fanno diversi il muro Fa- 
lerico , il lungo muro » Pireo , e Mnnichia dal giro p^^^^ ^ 
d'Alene , il quÉde solo essere il paragonato col Roma- 
no da Dionigi , già ho detto : ma di più mi volgo a ¥""*^^** 
dOoddario coli' autorità d'altri . Tolomeo nella deci- ^''^''''' 
ma tavola dell' Europa fa si diversa Atene da Pireo , 
e Manichia , che pone quella nel catalogo delle Città 
medilerranee » questi due tra i luoghi marittimi della 
Grecia . Stral>one tra le Terre di quella riviera conta 
Pireo porto degli Ateniesi , Munichia , e Palerò , co- 
me luoghi distinti da quella Città . Livio fa mille vol- 
te menzione di Pireo distintamente da Atene . Così di- 
ce nd primo della quarta Deca e. 22. Praesidium Attedi 
éb ^gfna (. Isola pon soggetta agli Ateniesi ) Roma- 
nique ab Pireceo intra^erantVrbem ; e più sotto par- 
lando di Filippo e. 23. Diviso deinde exercitu Bex cum 
parie Philoclem Athenas mittit , cum parte ipse Pi- 
rttmun pergit i ut dum Philocles subeundo muros , 
comminanda oppugnation^ contineret Urbe Athe* 
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nienses » ipsi Pireasum leyi cum pnesidio réHdum 
expugnandi facultas esset , ed indi a poco • Al PirwdO 
Athenas repente duxit . Finalmente Plinio nel 7. cap. 
del terzo libro de' porti di Pireo , e di Falera ood 
dice : Pireceas , et Phalera portus V. M. pass, Jiiai- 
F^Ure. y.^ recedentibus Athenis juncti . Con questo luogo , 
se a quello di Tucidide si congiunge , s' apre il aenao 
e di Tucidide » e di tutti gli altri sopra portati • Pir 
reo , e Falero erano porti lontani da Atene circa cfat- 
que miglia , nella guisa , che Porto , ed Ostim fu- 
rono porti Romani » ma Città da Roma distinte • 0^ 
Atene la metà , ch'era versoi Porti , cioè P Australe 1 
era nuda di muraglie (1) l'altra Settentrionale avara 
il recinto , e quindi da una parte , e l'altra si dilnn« 
gayano due muri , uno fino al Porto di Falero » ed era 
il Falerioo , di 35. stadj , secondo Tucidide , cioè quat- 
tro miglia 9 e poco piii : 1' altro detto lungo muro fi- 
no a Pireo di 4o* stadj , che fan cinque miglia • Co» 
si se avesse Nerone eseguito il disegno » che Svetonio 
narra , di tirare da Roma al mare due muraglie , sicché 
dalla porta Trigemina ad Ostia , e dalla Portese a Por- 
to avessero corso due lunghe cortine , avrebbe cotf es- 
se legate quelle tre Città . Ma chiaro più che da altri , 
si descrìve ciò da Strabone : Ilunc murum ( cioè quel- 
' lo , dal quale si cingevano Pireo , e Munichia ) attin^ 
gebant longi muri nunc diruti , qui cruruni instar ab 
Urbe quadraginta stadiorum longitudine producti , 
Asta cum Pireceo connectebant ; sed multa lÉta bella 
murum dejecerunt , ac Munychive propugnaculum , Pi» 
reasumque redegerunt in exiguum uicum . Solo è dif- 
ferente qui Strabone da Tucidide , e Plinio , che questi 
uno de' muri congiunge con Falero y quello con Astu , 
quale descrive per un sasso : Astu saxum est in pla^ 
nicie y undequaque domiciliis circumdatum super id 
autem est Templum Minerva: • « . ma però il mede- 



(1) Atene era cinta tutta all' intorno da muraglie , e per- 
ciò anche nella parte che riguardava il Pireo , e Falero , co- 
me, oltre le antiche testimonianze, il -dimostrano le attuali ve- 
•ligia. Si vegga Ghandler l^awels in Greecc etc. la pianta unita 
ai viaggi di Anacarsi dove si vede indicata una porla detta 
del Pireo , la pianta di Atene del Sig. Fanvel Console francese 
in quella aitlA ec. 
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rimo Strabone da una parte di quel moro pone A;stu , 
dall' altra Palerò , e perciò disse : Post Pireceam Pha^ 
lerenses suni , pagus in illa quce sequitur ora , etc, 
PaHa delle stesse due mura anche Livio nel primo 
ddla quarta e. a3. Inde eruptione subita peditum » 

2u£tumqu0 inter angustias seminiti muri » qui bra^ 
iis duobus PirecBum Adienis jungit etc. delie quali 
due braccia , o gambe ( s'elle erano mezze rovinate nel- 
le guerre di Filippo Re de' Macedoni » e spianate affat- 
to nell' età di Stnj>one » il quale ne soggiunse : Longi 
muri dejecti sunt primum a Spartanis , deinde a Ro" 
manis , quo tempore Sjlla » et Pireasum , et Asta 
ipsum expugnavit ) Dionigi coetaneo di Strabone non 
ne potè far conto , ed Aristide non potè parlarne , che 
con il Quondam ^ le cui parole p<»tate sopra : Mc&nia 
ad mare quondam usque pertinentia , & itineris tUuT" 
ni iangitudinom complexa , restano chiare affatto • 

Per misurar giusta dunque la circonferenza d' Ate- 
ne » la metà sua verso Settentrione cinta di mura » era 
secondo Strabone di 43. stadj » cioè cinque miglia » e 
poco più : l' altra verso Austro non cinta , ma chiusa 
[fi& anticamente fra que* due «nuri » quanto potè mai 
essere ? Secondo il criedibile minore della prima ; on- 
de meno delle dieci miglia potè dilatarsi tutto quel cer- 
chio 9 come disse Dionigi , non assai minore di quel 
di Roma • 

All' autorità di Dione non occorre rispondere , 
perchè non solo egli parla condizionatamente in quel 
solo caso , che altri voglia intendervi incluso Pireo , 
e non solo fa anch' egli distinzione fra V ambito della 
Città , e tutto ciò , che abbracciano le due muraglie , 
aia ne parla di più col Quamquam , come fuori dell' 
ordinaria regola , eh' é in contrario (i) . 

Molto meno Olimpiodoro può dare impaccio; per- 
diè assai prima d' Ammone Geometra , le mura erano 
state mutate da Aureliano , che molto tempo dopo Pli- 
nio le fece di maggior cerchio . 



(i) Dione noa parla del circuito di Atene col quam^ 
^uam , ma col quidem , onde la seconda parte di questa con* 
fiitazione del TQ^ardini non e vera , ma regge benissimo la pri* 
ma parte , che Dione , cioè abbia dato duecento stadj di cir* 
eaito ad Atene compresovi il Pireo ce. 
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Non mancano evidenze anche buone da fiv vede- 
re 9 che quel luogo di Plinio non deve oorreggeni • 
Colonna j) ^^ i^i dire a Plinio 9 che dalla Colonna Hillia- 

dalla qua ^* ^^^ ^^''^ ^ ciascheduna porU fosse un eguale spa- 
UalUPor zio di tre miglia » e ^65. passi , non è mostruosità , che 
i€ , non po530 tacersi . Se P antiche mura fiitte da Servio aves- 
siraiU^di '^^ girato intorno alla Colonna » ed al Foro , come 
Roma di' tma perfetta circonferenza matematica intomo al pnn- 
'Uanta <- to 9 e le strade dalla Colonna alle mura fossero state co- 
^"^ ' si dirette , e ben compartite , come i raggi in una ruo» 
ta pure avrebbe avuto dell' impossibile 9 che in nume- 
ro ancora de' passi fosse per ogni via riuscito eguale • 
Onde Roma colle strade distorte » colle mura sinuose , 
e colle porte altre al Foro vicinissime , altre fuor di 
modo lontane , come potè avere adequatezsa d puntna'' 
le , e si bella ? Lo spazio di quasi quattro miglia dal 
Foro a eiascheduna porta , come semidiametro della a3. 
di circonferenza » potrebbe passarsi ^ ma se quattro mi- 
glia erano dal Foro alle porte , e per conseguensa alle 
mura , Ponte Molle » i Prati Quinz) , e di là da qnd- 
li tutto il Gianicolo sarebbono stau rinchiusi in Ro^ 
ma; la Villa di Marziale sul Gianicolo , quella d'Ovi- 
dio presso Ponte Molle , erano pure fuori di Roma f ed 
i Toscani accampati sul Gianicolo non poterono stare in 
assedio dentro la Città . Se Siila , secondo Appiano nd 
a. delle Guerre Civili , in accostarsi a Roma armato po- 
se una Legione a Ponte Molle , ed un' altra più pres- 
so alle mura : se potè un' altra volta accamparsi nel 
Campo Marzo avanti alle porte di Roma : e se Otta- 
vio s' accampò nello stesso luogo , secondo il medesimo 
Autore nel 3. libro , il Campo Marzo era fuori delle mu- 
ra , il quale 9 che fusse fuori della Città , si ha certo 
nel secondo di Livio 9 nel terzo di Dionigi , nel quinto 
di Strabone , nel terzo delle Storie di Tacito , nel set- 
timo della Guerra Giudaica diGioseffo, e nella vita di 
Severo d' Erodiano , oltre quanto della porta Carmen- 
tale dissi di sopra < I Galli quando vennero a Roma , 
dice Livio nel quinto cai. Inter Romam , atque Anie- 
nem consedere exploratoribus missis etc. La porta Ca- 
pena , ora di S. Sebastiano , essere stata più indentro 
del Fiurae Aimone , detto oggidì Acquatacelo , leggcsi 
in Stazio nel principio del quinto delle sue solve ; il 
Sepolcro di Cestio presso la porta di S. Paolo è contra- 
aegiìo , che la porta Trigemina non perveniva colà . U 
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BbUBòIeo d' Auf^usto » eh' era a Ripetta , e quel d^ 
Adriano , oggi Castel Sant' Aogelo , chi non sa , eh* 
fìirono fuori di Roma ? I sette Colli , su i quali è si* 
tuata Roma » si sa quanto girano ; dalle quali parti- 
eolaritk , e le tre miglia » e 765. passi dal Foro alle 
porte , e le a3. di giro restano dichiarate vaai imma- 
ginamenti • Desidero per giunta si osservino le parole 
di Dionigi , colle quali paragona Roma ad Atene . Vi 
m Tede far* egU quel paragone » per mostrare 9 che Ro- 
ma , secondo fl giro ddle mura , non aveva grandez-» 
aa più y che ordinaria • 

L* intensione di Plinio si è ( come si spiega dal Do- 
nati ) dir le miglia , che per tutte le linee delle vie 
eoDteneva Roma dentro , e fuori della circonferenza di » . . 
qadle mura . U senso delle sue parole solo è , che tut- RgServio 
le le strade di Roma della Colonna alle porte raccolte p^ ^ p'*^ 
inaieme » fanno il numero di 3o. miglia » e 765. pas- l^^^^^^l 
aj e medesime per tutto 1' abitato ne fanno più di 70. 
Quel verbo Efficit A regge dal nome Ipsa , che però 
va inteso collettivamente di tutte le strade insieme » e 
nim dall' altro » Mensura currente » da ablativo pw- 
mntato in nominativo , Mensura currens , dal Cluve- 
rio senza necessità ; e quell' altre parole : Per vicos 
omnium viarum mensura colligit paulo amplius LXXM 
foàs. por troppo apertamente parlano di miglia raccol* 
te da tntte le strade , eh' erano nell' abitato . 



Do\fe precisamente le Mara del Re 
Servio si distendessero • 

CAPO, SETTIMO. 

MJA preciso loro circuito non s'ha chiarezza ; ma 
ben può rintracciarsi col verisimile » e non solo ri- 
trovarne i siti 9 ma vederne ancora qualche residuo 
periocchè prima è da supporre quello , che Dionigi di 
sopra citato dice di loro nel nono libro ^ né si può non 
ripeterlo : Erat autem tunc Monue circuitus haud major 
0fuam Athenarumzpars ejus super colles , rupesque scis- 
sas a natura ipsa sic muniebatur » ut parum indigeret 
€usiodÌ€B i pars alia a Tyheri , uX a muro tuebatw . 
Qua ^ero maxime expugnabilis est a porta Est/uili- 
na ad Collinam , manuali opere munitur sfossa enim 
praecingitur cujus minima latitudo est pedum centum , 

d 
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et amplius , et projunditas triginta » supraéfue /os^_ 
sani murus exurgit alto etc, lato intus Si^ultus ^Mgge^ 
re haud facili convulsa arietibus , neque expugnatw 
cuniculis . Hasc munitio longa est stadia circiter se^ 

{ìtem , lata pedes quinqaaginta . E nel quarto ptr-. 
a ancor dell' argine di Superbo » non diversamente da 
Plinio : Partem illam Urbis » quce in Gabinos prò* 
spiciebat » magna operariorum multitudine cinxii ag* 
gere , latam egerendo Jbssam , ibique magis quam 
alibi murum erigendo , crebrisque turribu$ muniei^ 
do ; ab hac enim parte \^idebatur Civitas odmodum 
debilis ', cum alibi undecunique valde tuta esset . Ed 
a Dionigi s'aggiunga Strabone » e Plinio , portati di| 
me nel e. 4* ^ l'Autor de f^iris Illustribus » il quale 
in Servio Tullio dice : CoUem Quirinalem filmina'- 
lem , et Exquilias Urbi addidit , Aggerem » Jos^as-* 
que j'ecit 5 le quali cose premesse 
Corniti' Il principio delle mura di Roma sul Tevere dalla 

sulTrve- V^^^ Settentrionale , dove potè essere ? Se quanto dd- 
rt presso ti portR Carmeutalc s' è detto , si considera , esda- 
alpo'tteiii deudoseito Piazza Montanara, ed il Portico d'Ottavia. 
^ '^' di* essoi-e sfato tra S. Nicolò in Carcere, e S. Ma- 
ria in Portico, diremo a suo tempo, non altrove co- 
ni iu eia vano , che tra il Ponte di Quattro Capi » e V altro 
di S. Maria , eh' è rotto ; e forse non ò affatto strano 
il credere, che una punta d' aulico muro fatto di pie- 
tre quadro , che su quella riva termina , ne fosse uno 
straccio dopo la mutazione d' Aiureliano restato in 
piedi (1) . 
Salivano Quindi col supposto di Dionigi , di Strabone , e 

sul Cam- j; pUuJo saliva il muro su le rupf del Tarpeio : eoa 
e scfiide- ' ^^1* scogli aiti mostra essersi disteso per quelle 
vano da sommiti , che sovrastano al Monastero di Tor di Spe$- 

cZvi f ^^i ' ^" ^°^'^ * "^^^ '^ ^^""^'^ '^^^'^ ^^^^^ ^' Ara-Coeli : 



(i) Non v' ha dubbio , che gli avanzi di moro , che si 
veggono lungo la ripa siniitra del Tt*vcre fra il ponte Quattro 
Capi , e Marmorata , non siano oi)era del tempo de^ Re , o 
de* primi scinoli ilella Rcpuhlira ; ma essi piuttosto che a mu- 
ra di città , appiirtongono a queir ,ir.;iri(» , che coprendo Ro- 
ma dalle inondazioni , avca per la sua bella costruzione il no- 
me di pulchrum littus . Se no vede un bel pezzo là dorè la 
Cloaca iVlassima sbocca nel Tevere , a sinistra del Fonte 
Rotto . 
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LIBRO I. CAPO VII. Si 

per il qual tratto allora tatto scosceso 9 ora reso age- 
vole dalle rovine , andava a discendere a Macel de'Cor^ 
vi , dove il Campidoglio finisce : Onde se nel cantone 
a mano sinistra della salita , che si dice a Marforio » si 
-vede in questo luogo sopra la chiavica 1' antica sepoltu- 
ra di Cajo Publicio , come ;5Ì dimostra qui sotto : 

e. POBLIGIO • L. F. BIBVLO . ÀED. PL. HOKORIS 

TIRTYTISQVE , CAVSSA . SENATVS . 

CON8VLTO • POPVLIQVB . IVSSV . LOGVS . 

XOnVMEHTO . QVO . IPSE . POSTERBIQVE • 

MTfS . IHFEBREHTVR . PVBLICE • DATYS . EST • 

Bon occorre , che l' Agostini ne' Dialoghi delle meda- 
fUe dubiti della sua realtk ; poiché quel sito , oltre 
il' poter, essere stato concesso deatro le mura per ispe- 
dal privilegio » come si concesse ad altri , e come può 
anche incendersi V epitaffio » era facilmente fuori di 
^aB»(i}'. 

Di ìk da Macel de' Corvi , cominciando la salita del yj^^^\ 
Quiripale , vi ripigliavano elle la loro altezza . E per Quirina' 
m piaggia detta Monte Bagnauapoli verso l'erto del i^^tptr* 
Giardina de' Signori Colonna , e del Palazzo , e Giar- ^^ì^^"^ 
dino Pontificio alle QBattro Fontane , al Palazzo Bar- PoriaSo' 
berino , all' Orto della Madonna della Vittoria , fino al- ^^^ • * 
la Villa Mandosia presso porta Salara , giungevano si- 
onraoMsnta'. Ivi per appunto fimisce l'erto, e comin- 
M'il piano- • Nella strada , eh' è fra la Chiesa di S. Su- 

, e; il Giardino Barberino , si vede in terra uno 

di muro antico di pietre quadrate . Non lo « 

già avanzo di quelle mura ; ma neppur si può 

' io ) assolutamente dire non essere . 
DaUa Villa Mandosia , dove l'andca porta Collina jnJi lor- 

alata diremo » cominciava l'argine di Servio , se- cendo 
condo Dionigi » - del qual argine si riconosce il vesti- ^""^'^T 
gio dagli Antiquari dietro alle Terme Diocleziane , e Poria di 
Ball* estremità Settentrionale della Villa Peretta . Sic- S- Lortn- 
ahè nella Villa Mandòfia le mura facendo angolo veri- ^ * 
■àttlmaDie piegavano 'presso la strada , che oggi da 
porta Salara entra nella strada Pia ; quindi • passando 
nA vic<do , che gli è quasi incontro dietro al Monastero , 



(1) Di questo sepolcro si darà la dei crizione a suo luogo 
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Jrgiué ^ Orto de' Certosini , ed alla Villa Peretta , pertesi' 
déllUSer' vano alla porta di S. Lorenzo • 
^^^ ' Da anesU porU alla Maggiore ri vede seguire l'ar* 

vano^M 9°® ^^^ ^^ ™^"^ ^' ^88^ * ^ ^^'* Maggiore in là vctao 
dtttro a S. Croce in Gernsalemme pur se ne vede un residuo nd- 
ò. Croctf ]^ \ì^ne lontano dalle mura , eh' essere stato 1' argine 
èmUmmt' di Tarquìnìo non dee dubitarsi . Non fu fatto da Tul- 
lio , perchè forse fu prevenuto dalla morte , o vedendo 
il sito non tanto in piano^, quanto 1' altro , non lo sti- 
mò necessario : ma Tarquinio per ricurexza maggiora 
Argi'nedì V aggiunse , e per maggior magniBcenza alzò pi& di quel- 
iar</tt;- ]a jj Tullio la muraglia . Di più dalla porta Maggiora al 
p§rho ' Monastero di 8. Croce avere le mura caminato più in- 
dentro delle moderne , è indizio potentissimo il veder- 
si poco in \h da quella porta caminare le mura o^ eoa 
1' antico Acquedotto dell'acqua Claudia , sotto il i|iiale 
si scorgono le sommi t?i degli Archi murati • 
Poi ior* Da S. Croce in Gerusalemme alla porta di S. Gio- 

^Udsiira ^^^"' ^ e quindi fin dove entra la Marrana , noapiàia 
non gì' là dalle moderne si poterono distendere la mura natiche^ 
van lungi vedendosi alzate sull' estrema falda del Celio , presso 
iUrnt^u'- ^^^^ quale sono i fondi del Colle . Il nome antico ddla 
no aiVtn- porta di S. Giovanni , quando ella ria la Celimontana , 
irare^cht come si giudica , dà qualche cenno , che sopra l*altes- 
rana */ii ** considerabile del Celio ella s' aprisse . 
Jioma . Quindi alla porta Latina , che non è lungi , ri ve- 

f^Af^^"^ de la muraglia torcere molto in fuora ; e dà perciò sos^ 
na Mnò P^tto , che quella di Servio , seguendo pi& indentro 
nlta por- lungo la costa del Celio , fin dove quel colle più a' ao- 
iutitS.òe- |{«Q3^ ,|]p Aventino , lasciasse fuora qud poggio , die 
seandas' ^* ^ P^^ è creduto il Celiolo ^ fra il quale , e il Gdie , 
sero colU si scorgc da S. Sisto a S. Cesareo un buon tratto di 
moderne , pianura , per cui In Marrana scorre ; ed in ciò grandi 
étMiro^è 'i^ì sembrano le difficolt«h poiché se le mura fossero 
dntbiosom camminate sul Celio fino a S. Sisto , le Terme Anto- 
niane sarebbono re5tate fuori di Roma ^ e se quel cid- 
le fu veramente il Celiolo , segue che dalle mura fos- 
se abbracciato. All'incontro s' egli non fu il Celiol», 
come credono il Panvinio , e il Ligorio * non fu and- 
S.Giovkn- camente compreso in Roma ; perchè sardibe stato V 
ce Forum Ottavo monte . Di più la Chiesa di S. Giovanni anie 
Launam Portatìi Ltìtintim . dove è tradizione , che nella bdlen- 
vìtntt fm <<" c^aldaia fosse posto quell' Apostolo , sarebbe antica- 
inordAle nicute Stata » come sta oggi » dentro, e non fuori ddla 

mura • 
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porta ; e pur* essere stata fuori dichiarano la parola An^ 
te 9 tV uso antico di condurre i rei al supplicio fuori 
di Roma . In oltre considerandosi bene quel colle si 
scorge di due sommità ; fra le quali s' apre la porta La* 
fina , e la vìa » che da essa va a S.Sisto ; onde poterono 
caminare le mura sul corno sinistro » e più alto » e fu 
Ione il Cdiolo ; 1' altro come più basso , potè esseme 
eaduso , e perciò le mura della porta Latina in vece di 
piegar in inora » come fanno oggi , piegarono in den- 
tro fino a S. Cesareo • La Latina dunque , e per con- 
seguenza anche la Capena , erano forse più indentro del- 
le moderne , quella sul Celio » o sul Celiolo , questa 
presso l' Aventmo . Al che danno forza l' infinite sepol- 
ture di Servi » e Liberti d' Augusto , di Livia , di Ti- 
berio , di Caligola , e d' altri Imperadorì » che il Ligo- 
fio nelle Paradosse dice ( se però gli si dee dar fede ) tro- 
vate a suo tempo nella via Appia dentro la porta di S. jd Um 
Sdiiastiano » le quali essere state anticamente fuori del* porta di 
la Città , può dirsi di certo : ma tutto ciò si apprende ^\ '^<^- 
ado discorsivamente , poiché non vedendo in alcuna q^glj^ ^ 
parte , dove fermar quietamente il consenso , lascio , S, Paolo 
«he altri ne giudichi a piacer suo . camma» 

Di là dalla Capena il muro alzandosi su lo scosce- ^HJ^g^] 
•0 dd Monte Aventino , colle mura d' oggi perveniva Ma poi 
dia porta di S. Paolo } poiché cosi la scoscesità delP torcendo 
Avenlino caminando ne dà buon indizio i dentro la aual g^^iy^ 
porta torcendo il monte a destra verso il Bastione uitto moiimon* 
4a Pado Terzo » e quindi fin presso a S. Maria Aven- ^ ^ .^ 
tiaa 9 avvicinandosi tanto al Fium^ , che appena strada jv§iui^ 
uqiia vi resta » il termine dell' antiche mura di Servio «a • 
ia consonanza di qud , che ne dice Dionigi , dimostra |^^^J|^^^ 
efidente • Terminavano dunque » a mio creder , pres- ^auo • 
IO qndla Chiesa ; e forse in specie dove si vedeva po- 
dd anni sono un arco vecchio di mattoni ; a dirittu- 
ni dd qude sul monte era qualche vestigio di antichi- 
tk, con certo residuo di pietre quadrate • Da questo 
termine a quel primo presso al ponte di S. Maria , don- 
de io comindai , se si prendesse misura» vò immaginan- 
domi » che gli antichi pilastri dd ponte Sublido ai /. 
troverebbono quasi nd mezzo . U Testaccio fatto da* 
Vam) de' loro frammenti é segno , che V antiche mura 
iMm giungevano fin là j perché in Roma non sarebbe 
>Uto permesso a Vasaj ingombrare tanto sito ^ e la se- 
pokara piramidale di Cestio congiunta alle mura d' og- 
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gi assai meno antiche di lei , mostra , che le pi& anlidie 
lasciavanla fuori di Roma . II Panvinio , ed altri per 
escludere dal Pomerio l'Aventino , hanno opinione le 
mura dalla porta di San Sebastiano esser corse tt pie 
•dell'Aventino per la valle di S. Sisto , e del Circo Maa^ 
•imo , ed avere terminato alla Marmorata 3 ma eoo 
quanta spropoi*zione , non è olii non possa scorgerlo « 
se accuratamente considera il tutto . Sanano bugiardi 
Dionigi , e Plinio , che per colli , e rupi le dicono li- 
rate • Pazzo sarebbe stato Servio a tirarle sotto mi 
monte . E Servio , e Tarquinio avrebbono senza seaao 
fatto argini superbi , dove meno bisognava » lasciando 
queste al brutto signoreggiamento dell' Aventino . 
TrUié^. Ci resu il Trastevere col Gianicolo . Era il Tu- 

re comim- stevere congiunto a Roma da principio col solo Ponte 
cUpamo Sublicio fatto dì l^no ; e ae Roma dalla parte del Ia* 
imcoiuro ^^ *^ Tevere si stendeva poco , altrettanto , e non 
« gU ts" più il Trastevere dalla parte di Toscana potè occupare» 
ÈTMùdtl- in modo , che quelle mura , e queste da una parte , • 
^' * l' altra fossero a fronte , giacché secondo Dionigi , Roma 
lungo il fiume non aveva mura . Al più dunque P va 
termine era presso gli ultimi sbarchi di Ripa , dove è 
fatta oggi la nuova porta ; 1' altro del Trastiberìno se- 
micircolo potè essere tra il Ponte dell' Isola » e I' altro 
di S. Maria . 
ZfJ^^itHH Di questo muro se la sommità pervenisse antica- 

vanivano mente ciov è la moderna , non dev essere dubbioso • 
alla som" La cima di quel monte è per appunto dove sono le 
ésso comt ^^^^ > ® *^ Anco Marzio lo racchiuse in Roma per si- 
M oggi • curezza , dee pensarsi , che non ne lasciasse fuori al- 
tezza sovrastante . 

Ecco quél]' antico giro minore del moderno , che 
di più contiene il Campo Marzio , il Colle degli Ortuli , 
1' antico Castro Pretorio , il Prato di Testoccio, ilCe- 
liolo , ed altri siti di minor quantità , oltre il maggior 
^l sito di Trastevere , e nel Vaticano la Città Leonina det- 



gtro sud' ta Borgo ; onde se questo diffìcilmente giunge alle i4« 
umpo 'di ^}^^}^ > cruello potè altrettanto passare difficilmente le 
Fespasìa^ <^^^ci , o le undici , sito poco differente da quel d' Ate- 
nopassas' ne . E se al tempo di Vespasiano era di 1 3sioo^ passi , 
Ì!./i!^.'^' secondo Plinio, in quella misura ( come il Donati di- 
ce ) lu lacilmentc compreso il particolare ncmto anco- 
ra del Campidoglio ; o piuttosto a mio credere con pun- 
^ lualità di misura furonvi posti in conto gli sporti del- 
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le torri messe tra cortina ^ e cortina ; e forse anche t 
contorni. degli edi6c) che appoggiativi di fuori , come 
Dionigi dice , V impedivano . Anei considerate le sinuo- 
sità di i]nell' antico giro molto maggiori delle modera 
ne 9 ai scema il dubbio $ perchè benché in minor sito » 
portavano nella misura quasi eguale lunghezza delle mo- 
derne • 

Le Atura dilatate da Aureliano , 
e le risarcite da altri • 

CAPO OTTAVO. 

JLj altro recinto fatto da Aureliano fin dove si stendes- 
se» pur' è dubUoso • Se , come Vopisco dice , ab- ^^^ ^ 
hraodava lo spazio di 5o. miglia , doveva avere mag- j^urtUa- 
gieffe il diametro delle i4* Onde se con quasi egual "? ^^^ 
distonia circondava il foro , si potrebbe con il Marliano ^^'^p'rYiM 
cradcre , che per la Via Flaminia si stendesse a Prima Porta . 
Porto } il cui spazio di circa otto miglia , o nove potè 
estere semidiametro non sproporzionato dalle 5o. Si fa 
probabile da quello » che il Romano Martirologio dice 
de* Santi Abundio , ed Abundanzio , Quos Diocletia» 
mu Imperator etc. decimo ab Urbe lapide gladio /è- 
riri jussit . Il qual decimo lapide essendo un miglio , 
poco piii oltre di Prima Porta , par , che mostri ve* 
risimile essere stoto quella il termine delle mura y ma 

frò non a' appaga V iinimo in credere tanta spaziosità. 
Biondo 9 il Fulvio 9 ed altri se ne sciolgono colla re- 
gola dì Paolo Giureconsulto , sotto il nome di Roma 
conprenderai ancora i Borghi , sotto il nome stret- 
to diìsUa Gttà venire solo P abbracciato dalle muraglie 5 
BUI da ciò non si toglie la difficoltà ; perchè Vopisco 
& menzione delle mura dilatate , e non parla di Ro- 
oui solo , ma della Città : Muros Urbis Romce sic ani' 
flùsmt etc. 

Ciò che r arco di Prima Porta fosse , da Claudia- ^^^<^, ^^ 
no l'insegna nel Panegirico del sesto Consolato d' Ono- p^ò^a 
rio » ove descrivendo la venuta a Roma dell' Impera- cht cosa 
dorè per la Flaminia , passato Narni , ed il Tevere , co- fi"^ • 
à dice : 

Inde salutato , libatis , Tjbride , lymphis , 
Excipiunt arcus , operosaque semita vastis 
Holibus , et quicquid tantas prasmittitur Urbi • 
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De^ quali archi figura pi& «mcaisa aocryari odia Mk 
kiea, or' è oggi l'Ortaria detta ilBoq^ tto , Siinh* 
de, di' ella era un Arco di quattro laecie, mm^WM 
Giano qaadrifiroate , aerbandoviu aoconi un ieiidÉO''dt' 
cornicione marmoreo $ e gli Archi fiitti di matton i A* 
la grandesaa » ed alla linrma ai rvrTÌaano aomii^iantf i» 
tatto a quello di Prima Porta . Questi io li 



eretti ambidue in onore d' Augnato , il quale ai PÙ& 
particolar cura di rimrcire la Via Flaminia • « dm' al- 
tre die la carica a diTerai del Senato , come arrli*ona 
Syetoiiio nel e. 3o. d' Angusto » e Dione nd fili» SS» 
Me ne àk un piodolo incQiio una Medag^ dd moda- 
aimo Augusto , portata da Sebastiano Erino , od cd| 
roTerscio sono due Archi quadrìfironti con lotteit 
nd messo , che dicono : OVoD VIAE HVHITAB 
SVNT (i). 

Un altro è facile glie ne fosse dirimato ani Pomi 
dd Tevere , eh' era non mdto lungi dd mededmfh 
presso d Borghetto • ho mostra un' dtra medadtn pùfi^ 
tata dd medesimo Erimo ^ in cui sc^ra un Fonie '# 
Tede un Arco, e le stesse lettere portate aopm C^? 
con tutto che Dione faccia nd lib« 53. mendonedìi asi^ 
le statue ^sopra Altari . - .\ 

Tali Archi essere stati de' soliti Giani QuadrifroiK 
ti fatti ne' compiti , si può inferire ^ e doy' è PnmC 
Porta esservi stato Trivio » o Quadrìvio » pur* è i&ia-' 
ro I poiché ivi alla destra della Flaminia verso il Fiu- 
me 9 aprivasi la Via Tiberina , per cni ancora oggi d 
va afiano » e agli altri luoghi , che giacdonofferao il* 
Tevere • A destra ancora iìi forse strada , giaochè ani- 
le pendici era la famosa Villa di Livia Augnata det- 
ta j4d Gallinas AIÌhu ; cagione potentissima di fir' 
ivi eigere un d bell'Arco quadrifronte • 
Mura di ^^^ trovare il vero delle mura , ripetasi , che fa* - 
AurtUa» reno Citte da Aureliano per fortificare Roma , meeomo 
!b ' ''a!! ^''^^ ' ed un si gran giro in un' assedio » sarebbe ata* 
ampu, to impossibile difenderlo , senza un mondo di gente » 
e di vettovaglie . Eutropio nel nono fa sdo mando- 
ne della loro fortezsa : Urhem Ramam muris firmia^ 



(i) Vcd. T«v. 1. fig. 1. 
(a) Vcd. Tar. t. %. a. 
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rUms ^nxit: eppure più del memoferole avrebbe aTa- 
tò la ipasioaidi , se ciaqnanta miglia avesse girato . 
Sesto Ai^dio anch* egli assai più della fortezza , che 
ddl' ampiezza fa conto : j^c ne unquam , ^ìub per 
GaUienum es^enerant , acciderent » muris Urbem quam 
validissimis laxiore anibitu circumsepsit • E lo stes- 
so Vopisco scrivendone col Prope professa , non solo 
miiiorìtù di numero , ma ancora incertezza , mostran- 
do di parlarne a mera immaginazione» o secondo la 
corrente stima del popolo fallacissima , e specialmen- 
te ndle cose , che non soggiacciono ad un girar d' oc- 
dii » nelle quali la maraviglia solita d' ingrandire fa 
spesso errori smisurati (i) • ^ 

Di mura cosi ampie sembra impossibile , cke per 
le Romane campagne oggi non se ne trovassero resi- 
dui 9 come di tante altre fabbriche più antiche , e me- 
no forti • Se poi vuol vedersene una matematica con- 
gettura » Publio Vittore Scrittor fedelissimo di que'tem^ 
pi descrivendo le i4- Regioni riferisce il circuito dicia- 
seuaa pimtualmente » i quali circuiti ( fuori di quello 
della prima » che non era dentro alle mura ) raccolti 
insieme» fanno la somma aiogpS » che secondo la re- 
gola datane da Plinio nel secontìo libro al e. aS. fan- 
no ^%%Wi. passi . Se dunque i giri delle i3. Regioni 
presi prima separatamente » e poi cumulati non giungo- 
no a 43* miglia » come vi poteva giungere la sola cir- 
eonferensa di tutte congiunte f Per geometrica esperien- 
la non riuscirà ella molto più del quarto di quella som- 
ala | sicché intomo alle i3. miglia » e forse meno si 
pn& giudicare essere stato quel vasto giro di mura . e d w 

\a Autorità d'Oltmpiodoro portata da me sopra nel antichità 
capo sesto » la qual parla di misura presa da Geometra ^i molte 
wA tempo di Onorio , tra cui , ed Aureliano corsero ^^^^ ^^ 
solo circa iSo. anni » fa vedere la vera ampiezza di rano iit 
quelle mura » non essendo potuto in quel mezzo tem- p^'^*^ « 't 

So lavoro si forte essere caduto di vecchiaia , nèessen- A^/l*l!. 
ovi mancati Imperadon prodi » e vigilanti nel nsar- dilata- 
ciile f né avendo patito Roma ostilità , fuori del pri- *"'" F'* 
mo sacco de' Goti , il quale secondo Orosio » Paolo JL* ^ '^^ 
Diacono » ed altri » fu mera inciursione «^ e non portò 



(i) Ànreliano non potè vedere finito il recioto di Roma , 
Bu questo fti terminato sotto Probo. Zosim. UisiMb.ì.c.^^. 
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agli edifici rovine almeno grandi. Onorio» .oerfto èékm 
le risarei , dove elle si trovavano . Cod dichiara on' 
Iscrizione , che si legge in una P<urU morato a lalo 
della Maggiore (i) ed è questa : 

8. P. Q« R. 
IMPP. CAES8. DD. HH. IHVlCTISSIMlf • VKni - 
CIPIBVS . ARGÀDIO • ET • HOVORIO . VICTORIBTS • 
AC . TRIVMPHATORIBVS . 8EMPER . AVOa. 
OB . INSTAVRATOS . VRBIS . AETERHAB • MVRM • 
PORTA8 . AC . TVRBES . EGESTIS . imCBMalS • 
RVDERIBVS . ex: • SVGGESTIOJIE . V. G. R • IS 
LVSTRIS . COMITIS . ET MAGISTRI • VTRIT8Q. 
MILITI! E . FL. STILICHOHlA . AD . PERPBTYITATKK • 
XfOMINlS • EORVM . SlMVLACRA . COlffSTITYIT • 
CVRANTB . FL. MACROBIO . LOHGUUAHO • Y. C«. 
PRAEF. . VRBIS . B. N. H. E. EORVX • 

Una iscrizione simile vedevasi aopra la Yeochia. 
porta Portese , fatta gittare colle mura a terra da Ur- 
bano Ottavo r anno i643. coli' occasione dd. nuovo 
recinto del Trastevere , che si legge appresso col noma. 
del Prefetto della Città ; ed un' altra è su la porla di 
San Lorenzo ; ma la maggior parte occupala dalla 
colla d' una pittura , ed in parte cancellata con lo scal- 
pello , forse dove era la memoria di Stilicone . Simi- 
lissima a questa porta , ed aUa Maggiore di finioBa , 
sono la creduta Inter A^eres murata » la Salara , la 
Pinciana , e la Latina , le quali perciò si riconoscono t 
o d'Onorio , o più antiche di lui . Oltre a queste le 
porte di S. Sebastiano , e S. Paolo ( alle quali aimi- 
gliante era quella di S. Pancrazio , oggi rinnovata ) si 
ravvisano di gravità , ed antichità , o maggiore , o cer* 
tameute non minore delle dette , eh' è un concludere » la 
mura tra tutte queste porte , stare oggi ancora nel silo 



(i) Questa porta a destra della Maggiore sta dièci palmi 
sotto Fodierno piano , e 20. sopra quello dell* acqaedotto dell* 
acqua Claudia , ciò che prova la verità della inscrizione tge» 
slis invncnsis rudcriòus ; imperciocché sebbene non si po- 
tesse far livellare da Stilicone , e Macrobio , il piano in ma» 
niera da rimetterlo ueir antico stato « ciò non ostante si ab-^ 
basso almeno di dieci palmi il piano di allora • 
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di Onorio , e di Aureliano • Ciò non oettnte vedasi 
quanto la misura pigliatane da Àmmone Geometra , do- 
po il primo sacco , riesca veramente f e con queste evi- 
denze convincasi il testo di Olimpiodoro per iscor- 
retto . 

Che la porta Flaminia non arrivasse a Ponte Mol* ^ ^?^f* 
le , si dimostra dal fatto d' armi-, che con Massenzio f^ 5^^^ 
fece Costantino a quel ponte : dopo il quale narrano si furono 
Eusebio 9 Zonara , Mazzario , la Tripartita , ed altri , ^^^^ ^<"i 
che i Romani aprendo a Costantino le porte j il rice- ^^J^JJ^/^^ 
verono festeggiami nella Città . Anzi , eh' ella fosse lungi • 
giusto , dove sta oggi , il testo di Procopio nel primo 
della guerra Gotica citato dal Donati è chiarissimo 5 do- 
ve Ponte Molle è detto distante da Roma i4« stadj , 
che per appunto fanno un miglio , e tre quarti , quan- 
to esser oggi è credibile ; e che la Salara ne fosse non 
meno lungi , il medesimo Autore il dimostra nello 
stesso libro » col descrivere puntualmente la fuga di Be- 
Usano da quel ponte a quella porta . 

Saggiamente dunque crede il Donati non aver le 
mura di Aureliano avuto giro più ampio delle mo- 
derne , la quale opinione prima di leggerla nel Dona- 
ti 9 venne a me ancora in testa , ma non mi arrischiai 
a consentirvi senza l' altrui scorta . E se con più spe* 
cì6ca dimostrasione vuol favellarsene , riduciamoci a 
mente i detti di Vopisco , di Sesto Aurelio , e di Eu- 
tropio » che per sicurezza di Roma , Aureliano la cin- 
gesse con nuove mura ; dipoi osservando di nuovo il 
giro delle moderne raccogliamone il come . 

Primieramente si scorge , che per non lasciare es- il Campo 
posti agi' insulti tanti superbi edificj', eh' erano nel Cam- conragio 
pò Marzo , si risolse chiuderlo in Roma , invitandolo ne chiuso 
a. ciò il colle degli Ortuli , che abbracciandone buona ^^n^'<' '< 
parte , e curvandosi dove è oggi la porta del Popolo '"'^ * 
verso il Tevere n' angustiava l'ingresso, e forse mol- 
to più d' oggi , se la porta del Popolo , secondo Pro- 
eopio 9 era in sito erto nel tempo di Belisario . E per 
ippimto venne qui Aureliano a chiudere interamente 
Q bosco , che Augusto fece dietro al suo Mausoleo , 
nltimo termine delle sontuose fabbriche del Campo 
Mano , come a luogo suo ^i vedrà . Si osservi di più 
che in avvicinarsi questo colle al Tevere si stacca di 
maniera da aneli' altro , il quale va verso ponte Mol- 
le 9 che dalla porta del Popolo alla Pinoiana rimane 
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lungo le mora un gran solco • Miriri poco lungi daHii 
porta del Pòpolo quella svolta , ove cessando la mur* 
raglia di mattoni comincia un' alfra molto più anrici 
di opera reticulata , ma quasi rovinante , dietta Muro 
Muro torto . Di questa crede ragionevolmente il Donati , 
^crio • |»i|Q intenda Procopio nel primo libro , dicendo , che 
era tra la porta Flaminia » ed un' altra porticina a man 
destra della Pincìana , una parte di muro non aedo 
crepata presso a terra , ma anche dal mezxo in a& 
spaccata , di maniera che senza rovinare si vedeva paf^ 
te chinata in fuora , parte ritirata in dentro ; e che 
volendo Belisario rifarla , i Romani gli si opposero » 
affermando essersi trovato , che S. Pietro aveva pn^ 
messo prenderne la difesa ; onde egli il lasciò cori . Le 
crepature , e pieghe di quel muro ( il quale è da sti- 
marsi miracoloso , non leggendosi avere per esse i 
Goti fatto mai avanzamento ) sembrano le stesse , che 
si vedono oggidì . E queste dichiarando la muraglia de* 
crepita anche nel tempo di Belisario , la mostrano ope* 
ra d' Aureliano veramente fortissima » come dicono 
Eutropio , e Sesto Aurelio , 

Crede il Marliano essere questo un residuo dd 
Palazzo di Pincio Senatore » ma senz' altro argomen* 
to , che dello stare su quel colle ^ onde è cosa faci- 
le vederne 1' opposto . Quel muro nel tempo di BdU 
sano era cosi fracassato , come oggi , ed il Palazzo 
de' Pinci era si abitabile , che Belisario smesso se lo 
elesse per sua stanza , come scrive Anastasio nella 
vita di Silverio : che perciò è assai credibile fosse ov' è 
oggidì la Trinità de' Monti , o il Giardino de' Medici ^ 
il cui sito cospicuo piò del depresso , e remoto di Mu- 
ro torto , potè al colle degli Ortuli dar nome nuovo , 
e la cui vicinanza fé chiamar Piociana la porta vicina , 
mentre Muro torto a lei lontanissimo avrebbe alla por- 
ta del Popolo dato quel nome . Ma è tempo di ritor^ 
nare alle muraglie • 
Mura di' Secondo : Tra le Porte Salara , e di S. Lorenzo si 

U '^poru *co^g® avere Aureliano dilatato il giro dell' argine di 
Salara^ e Servio al sito moderno • Forse le molte fabbriche dei 
di S. Lo» tempj , od altro , eh' erano tra quell' argine , ed il 
Castro Pretorio , o piuttosto la maggior sicurezza , che 
l' unione delle mura con quel Castro poteva apporta* 
re y glie ne die occasione . 

Terzo : Tra porta Maggiore » ed il Monastero di 
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Sanu Croce in GeroMlemme , la premàra fone d* al* s irapor^ 
cim grande edifizio fé, che seguendo colle mura Pacque* ^^ ^^g^ 
dotto , le dilatasse cosi per qualche spazio su quell* 5'^^^J^/ 
angolo , di che nella quinta Regione meglio ragìo- 
norò . 

Sarà chi opponga quivi V Anfiteatro Castrense , ^^^Ca^ 
di cai la metà dietro agli Orti di S. Croce si vede fuo* trtn$tpri* 
ri delle muraglie . Tutto è verissimo , ed è anche ■»*^«'»^fo 
certo 9 che quell' Anfiteatro era dentro ; ma però dal- ^^^^ * 
lo stesso sito , e da qualche iresiduo degli andchi fon- 
damenti s' addita ivi , che presso all' Anfiteatro le mu- 
ra correndo prima suIP orlo di quelP altezta , tornava- 
no quasi subito sul sito moderno ; e che per firetta » 
e per commodità di quell' appoggio nel risarcirle , do- 
po r invasione de' Goti , fu fatto quel poco di ristrin- » . . 
gimento , ma insensibile . Per maggior luce di ciò . jt^* ^/^^ri 
mirisi poco prima in \k di quel luogo : vi si vede un rifàtu a 
penetto di muro di pietre grandi quadre , composto 0^^*^^,!^ 
a secco » ma alla peggio , e per quanto può argomen- 
tarsene 'fatto in fretta su le rovine d' un altro muro ^ 
Questo essere stato residuo della tumultuaria opera 
di Belisario , che in fretta rifece a secco parte aèlle 
mura atterrate da Totila (come scrive Procopio ) par- 
mi evid ente ; e fa credere , che Belisario per sosteni- 
mento di quel suo muro posticcio si valesse della vi- 
cina commoditk dell' Anfiteatro ; e chi poi le risarei con 
calce 9 siccome per risparmio non si ritenne di fabbri- ^ 
cara aa quelle pietre mal poste a secco , potè molto 
maggiormente valersi dell' appoggio dell' Anfiteatro , . 
Non è quivi cosa affatto indegna d' essere notata , che ^^^^^? 
tra il Castro Pretorio , e 1' Anfiteatro già detto , nel- 
le mora si vede spesso alcuna pietra quadrata rozza- 
mente frapposta a' mattoni , e cosi anche fra la porta 
di S* Giovanni y e quella di S. Paolo , segno, che l'an- 
tidie mura di Servio , delle quali erano quelle pietre » 
non furono molto lungi da queste moderne , e che 7,.^ 1^ 
Aordiana in quelle parti , o nnlla , o poco le mutò . portadtl- 
Quarto : tra le porte della Marrana , Latina , e di Jj^^^J^- 
S. Sebastiano , per isfuggire* almeno ii| parte il gran iadiS.Se* 
seno 9 ehe ivi facevano in dentro le mura tra il Celio , hauiauo 
tV Aventino , e salvare le fabbriche di tutto quel sito » ^ll^J^^l^ 
richiedeva ogni termine di fortificazione , che Atirelia- cagione 
no servendosi del poggetto , che v' è di mezzo , tirasse ^irau in, 
iafoon una cortina , come n Tede ogg^ più diritta , ed^^**' * 
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assai più breve dell' antica . Parlo ( 
quando sia vero , che le mura antiche di Senrio Tul- 
lio avessero camminato » non ivi » ma pi& indentro» 
dnbio 9 che io ho lasciato nel sno equilibrio . 
Dallapor Quinto : dalla porta di S. Paolo al fiume , laaoia* 

la di 5. iQ p Aventino , portando le mura per lo piano diritla- 
film€ i mente , con minor tratto di murala tutto il gran 
^uraff'- piano di Testacelo » ed i portici , e 1' altre fiddbriehe» 
che am^ fg q^3li ^qU' occasione dello sbarco de' Vascdli v' era- 
da^dù^ no State fatte , vennero con maggior facilità r»echia* 
se , e difese • 

Crede il Panvinio , questa parte essere stata' §m^ 
pliau da Belisario . Ma però Rufo , e Vittore , dM 
scrivono la porta Trigemina dentro alle mura » son le^ 
stimonj , che alloro tempo erano già le mura dilata*' 
te più oltre di, quella porta ; oltre che quella di S« Pao* 
lo antichità assai maggiore del tempo di Belisario di- 
mostra } per la quale sin d' allora chiamata eolio ates^ 
so nome ,. racconta Procopio nel secondo delle Storie 
Gotiche , .esser' egli uscito per andare a Napoli , dove 
era mandato da Belisario per cercare di condurre in 
Aoma , assediata da Vitige , le soldatesche venute qui- 
vi nuovamente da Costantinopoli , e con esse quel pia 
di grano ,.^ che poteva ragunare in Terra di Lavoro • 
Nel Tra- Sesto : nel Trastevere era necessità , che per por- 

fattoUdi' ^ ^àìe mura incontro a quest' altre e per chiudere 
latamen- iu Roma quei- quattro ponti, quasi contigui, si por^ 
to alVin- tasserò- da una parte , e dall' altra a porta 3ettimiana , 
dtUe^det' ^ dovo era la Portese levata da Urbano Ottavo • - 
u * Più oltre di quanto ho discorso non è credibile, 

Borghi Q]|g i] i>eeinto di noma da Aureliano s'ampliasse , al- 
non da ^^^o cousidcrabil mente , come i siti dimostrano ; ed 
pertuuo in. oltr^., non aveva già Roma nel colmo della sua gran* 
^Valmen' ^^^^ * fxiOTÌ delle mura di Servio , da pertutta edifi- 
^J',. '' zj continuati ad un modo, corno dalle Ville , e daiPa- 
^hi , e dai Campi , e Poderi allora vicini si trae ; ma 
cosi diversamente in alcune sxia parli cominciava ' hi 
campagna presso alle mura , in .nhre si diffondeva V 
abitato per qualche spazio , che i suoi Borghi distinta^ 
mente un dall' altro congiuiis^cudoglisi , come raggi di 
stella per quello, che dalla Via Flaminia parve a mol- 
ti di leggere in Ammiano , . e da Roma al Mare fa fe- 
de Aristide nell' orazione in sua lode , sembravano far- 
gli aggiunte di più Città ,: eh' è forse il senso delle pa- 
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role di Plinio : Nisi quod expatiantia teda multasi 
addidere Urbes , ed a Città A distratta non poteva far- 
li cerchio pili ampio • Quanto a' Borghi , non voglio 
kiclar di soggiungere 1' orazione d' Aristide iMm-esse- 
re netta da iperbole , perchè il VÌ6i»-d^ Alessandro , 
che secondo Ammiano era Qotfgo sulla Via Ostiense tre ^i<^^*^' 
miglia lungi , e disÙMo dalla Città , ne fa indizio . "^"^^^ 
Le parole d'JUamiano nel 17. ove parla dell'Obelisco 
del CÌ£S0 Massimo > sono : Defertur in Ficum Ale- Sorgo a 
gumdt'i tertio lapide ab Urbe sejunclum , unde dia-' m^n^ 
mulcis impositus » tractusque lenius per Hostiensem 
Portoni eie. Cosi , che i Borghi della Flaminia perve* 
nisiero ad Otricoli , né in Ammiano , né in altri io 
ritrovo ; anzi che a Ponte Mòlle fosse Borgo da Roma Anzi né 
distinto, ove s' andava tal' ora a diporto , par si cavi ^^.'''*' ^^' 
da Tacito » e dal medesimo Ammiano » i quali porte- gQ*2!dicé' 
r& <:on altre occasioni : onde ebbe Roma a mio crede- 
re Borghi amp) A , ma non di que' miracoli , che al* 
tri vanta . 

Non tutto però d' Aureliano è il moderno giro ; 
poiché scrive Zosimo avere Costantino distrutto il Ca- Castro 
tiro Pretorio , che alle mura di Roma appc^giava , e ^'///^^ 
toglieiidone quella patte di murò , eh' era tra messo , se . 
leoe 1' altre tre servire per recinto della Città ingran- ^o. Co- 
dita perciò , ma di poco . Questo grande alloggiamen- ^J^liruuo 
to era » non come altri dissero , a S. Sebastiano , ma 
leoondo il Panvinio fuori della porta Nomentanà, oggi 
Pia j Quel risalto quadrato dtmque , che tra questa 
porta 9 e 1' altra murata si vede anche oggi , è V ag- 
gionta , che colla distruzione del Castro Pretorio fé Co- 
stantino • 

Averle risarcite Onorio Imperadore , non solo da 
Gaudiano nel 6. Consolato di quello si canta , ma e 
m le porte Maggiore , e di S. Lorenzo si legge , come 
inofDra sulla. Por tese vecchia leggevasi • Lo stciso cs- j^^^^ ^^, 
fere poi atf^to latto da Teodorico Re de' Goti , la .Cro- sareiuda 
naca di Caasiodpro (a fede ; Aique adnUrandis moe- Onorio,. 
niÌ9u. deputata per annos singtdos ìnaxima pecunice 
mantiiate subì^enit . Ma a' avverta , che .ove Cassio- 
doro dice Jtfbf/iia vuole intendere non delle muraglie 
sole» che cingono la Città , ma degli edifizj di essa , 
come di Domiziano parlando dichiara : His Cass. mul- 
ta mcenia , et celeberrima Romte faUa $unt : idest 
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CapUolium , Forum TransUorium , Divonait Patii'* 
cuSf Isiàm ^ Serapium etc. 
5^ P^rf E' opinione di molti , che al tempo di Giuscinia* 

sario^ri'^'^ ndla guerra contro i Goti fosse l'antico circuito dB 
Marciti , Roma ristretto da Belisario • Ma oltre , che le porte di- 
ma man chiarano P opposto i siccome ho detto » Prooopio « 
che in quella guerra si trovò con Belisario di penw na , 
racconta i risarcimenti pi& volte 9 ma che B^isario k 
ristringesse , non lo dice mai : e se in tutta quella Sto- 
ria si fa osservazione , si raccoglie da più luoghi ne- 
gativa espressa • Narra in specie , che andò Belisam 
facendo a molte cortine le torri m& ^esse, ed' a mol- 
te torri fé gli sporti più in fuori , i quali parte 
si vedono in molte torri antiche , fiisciate da un 
to in giù con altro muro più sportato ^ e se e|^da- 

Paria 3^|ye la porta Flaminia in sito erto 9 e malairevole . 

Fiamma «^ , . .,...* ^ \^ •, " 

non occorre però immaginar iasi più verso ponte Molle 1 

fin dove ìst Flaminia va sempre in piano 9 ma per ve- 
derla in luogo erto basta ( come anche accenna il Do- 
nati } riguardare il colle , che le è congiunto , e co- 
mincia colia scala di Santa Maria del Popolo . Più ver- 
so quel colle dunque fu forse la porta » e per maggioi 
dirittura , o per dar luogo alla Ghfesa dipoi mutata ; 
se fu prima ivi » ben potò quel luogo essere stato er- 
to 9 e poi per cagione di commodità pubblica , o di 
decoro spianato , o ripieno . 
Ju$rrai€ DI queste mura jrisarcite Totila mandò per lem 

in parté^t la terza parte , ma in varj luoghi 5 ed il medesimo ri- 

^é^da^To' P''®** » ^^' ^^^ Roma , pentendosi , fu dall' ambisio- 
tila . ne indotto a rifarle j il cui cerchio tanto restò lonta- 
no dall' abitato y che in un altro assedio Diogene» il 
quale aveva Roma in cura , col far seminare il grane 
nella Città die speranza di mantenerla provvista di 
pane . 
Ristorate Dopo le guerre de' Goti furono ristorate da Ntr- 

da Ndr- ^^ y ^ che s' andassero successivamente racconciando 
4et€ e da* secondo i bisogni , non può negarsi . De' Sommi Pon- 
Po^t7àc' ^^^ Gregorio Secondo e Adriano Primo , si legge, 
* che notabilmente le risarcirono . Ma né questi , nj 
altri poterono dilungarle da i loro fondamenti , né ri- 
farle di nuova pianta 5 perchè essendo 4' abitato di Ro- 
ma dopo Totila stato sempre minore di quel , eh' è 
oggi , a quel solo abitato sa rebl>e stato il circuito nuovo. 
Dalla faccia , eh' ette mostrano in questa loro an- 
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debita , possono i yai^ risarcimenti raffigurarsi , poi- 
' die fuori d' alcuni brevi , spessi , e freschi rappezzi^, 
i quali si conoscono fatti da 200. o poco più anni ìk Diveru 
qua in diversi tempi, dopo il ritomo de' Papi da A- '^''''^^'*''' 
Tignone , quasi tutto il resto fabbricato di mattoni si ^^^' 
ravvisa molto antico ; ma cangiando forma da luogo a 
luogo dichiara la diversi ti de' tempi , e de' Principi , 
che lo rifecero . Una gran parte spesso interrotta se 
ne vede di mag^or maestk , e lavoro , die con tor- 
ri fatte in volta , coperte di tetto con capitelletti spes- 
A di marmo , dimostra tempo di mag^or potenza , e 
di più ornamento , che di Belisario , o di Narsete ; 
e la crederei facilmente òpera d' Onorio » o d' altro 
Imperadore . Ben si può giudicare , che fossero di poi 
risarcite nella, stessa foggia da Totila » e da Narsete , 
eome le appoggiate all' Anfiteatro Castrense , essendo 
della medesima fattura , ce ne dan segno . Le altre di 
struttura più semplice , e meno antica , possono esse- 
re i risarcimenti in diversi tempi fatti dagli altri • 

Delle Porte di Roma . 

CAPO NONO. 

vJoI mutar le mura , mutavansi ancora le porte di 
sto 9 e di nome ; onde il distinguere oggi quali fos- 
laro d' un certo recinto , quali d' un altro , e dove pre- 
cisamente fossero , non è facile rinvenirlo . Del nu- p^^e iti 
mero di ess^ dà contezza Plinio nel 'luogo portato (1} fdnto 
delle mura : Ejusdem spatii mensura currente a miU àtiKéóér 
liarìo in capite Romani Fori statuto ^ ad singulas 3!^. 
Partas , quce sunt hodie numero XXXYII. ita ut 
duadecim por tee semel numerentur ^ prastereanturaue 
ex *v€t&ribus septem , quce esse desierunt . Quivi in 
vece di altri 3y. altri leggono 34- ed il Panvinio 
crede voglia dir 24. Ma però quel Publio Vittore , che 
egli diede alla stampa , dice verso il fine Portce Un" 
anta septem . Al Donati sembra scorretto il testo di 
Minio : e però non si cura cercarne il senso > né jV^ tanta 
crede il numero delle porte maggiore di 14. o di 16. numero i 
sog^ungendo , che in Procopio tante se ne leggono , ^^'* 



(1) Lib. 3. e. 5. 



66 PORTE DEL RE SERVIO 

ma non deve si gran numero parer duro ; poichò l' et* 
sere la città strettamente abitata fuori delle mora , 
richiedeva per commodità del commercio spesso le por- 
te ; e se per il transito commodo da Roma al Traste- 
vere quattro ponti si ferono in poco tratto di fiume 
con spesa grandissima ; ben si potè in tratto uguale 
di mura aprir con molto minor spesa porte altrettan- 
to spesse . Facciasi argomento , che se dalla porta Sa- 
lara a quella di S. Lorenzo in meno spazio d' un mi- 
glio se ne veggono oggi quattro (i), ed altre vedremo t 
che ve ne furono , potevano altresì in undici miglia 
contarsene 87. Dal tempo di Belisario non deve infe- 
rirsi 5 perchè essendo già mancata Roma di abitatori , 
è verisimile , che avesse anche chiuse pia porte • E 
forse nel giro di Aureliano , benché maggiore , minor 
numero di porte dovette farsi per sicurezza di Roma , 
e per minor bisogno , giacché dalle mura s' abbraceia- 
va il più importante dell' abitato . Motiva il Donati , 
che V aprire anticamente nelle mura nuove porte » 
non fosse concesso , essendo un violare il solco tirato- 
vi da principio . Ma se poterono le stesse mura to- 
gliersi , ed altrove trasportarsi , ben vi si potè anco- 
ra aprire più d' un forame , quando le Religioni spia- 
te per mezzo degli Augurj non Io vietavano . 
, Hanno anche le parole di Plinio una gran durez* 

poUa nw ^ * ^ conviene , ch''ella si superi prima di passar 
merati. più oltre , la quale è ivi : ita ut duodeeim porta se- 
me/ numerentur . Vuol Plinio raccontare il numero 
delle porle del suo tempo , e si protesta numerar- 
ne 12. una sola volta, perché? E' difficoltà osserva- 
ta dal Marliano , il quale pensa scioglierla col suppor- 
re , che dodici delle porte antiche avessero ciaschedu- 
na due nomi 5 distintamente raccontando quali elle 
furono . Ma qual leggierezza sarebbe stata di quel gra- 
«, ve Scrittore in un conto delle porte di Roma, e delle 

/Von era- j 1 j j *^ .1 

no di dop Strade , che conducevano ad esse , protestarsi che non 

pio nome, raddoppia alcuna di quelle di più d' un nome ? Non 
entrava la quantità de' nomi , ove trattandosi d' am- 
piezza di muraglie misurate , e di numero di strade , 
e di compiti , vi si numeravano ancor le porte , uè 
pelea temere , che senza lale premessa le dodici fos- 



(0 La Salara, la Pia, la Chiasa , e la S. Lorenzo • 
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s«ro credale poste per ventiquattro . Aggiungasi di no- 
me doppio quali , e quante fossero , essere cosa in- 
certa y e quanto il Marliano s' abbagli nel ricercarle » 
s'osservi quando de' loro nomi si tratterà . Ma ^}^^ jifi sicon- 
fn V intenzione di Plinio , se non fu questa ? U Dona- iwau 1%. 
li intende , che dodici porte si contino per una sola ; »"* "*'*• 
ma ciò è un accrescere la difficoltà ; perchè è cosa 
trc^po strana , che dodici porte per una si contasse- 
ro 9 e poi l' altra cosa è 1' essere contate dodici una so- 
la volta , cioè per non più di dodici , altro il porle 
ST non più d' una , A me vk per la mente pensiero 
verso 5 e per ispiegarlo mi conviene dichiarar pri- 
ma un luogo di Livio non men dnro . Raccontando 
livio nel cap. 27. del 2. V uscita de' trecento Fabj , 
dioe che : Infelici via e dextro 3 ano portce Car* 
mentalis prqfecti ad Cremci'am Jlumen perveniunt etc. 
Per il Giano destro della Porta Carmentale s' intende 
oomunemente il Tempio di Giano , che era fuori di Gianodi' 
oruella Porta , e credono chiamato destro a diiTerenza ^^^odt^ 
del Gianicolo , che gli era a sinistra . Ma però si trai- ^^^taU • 
ta quivi del Giano della porta » e non del Tempio , che 
n'era fuori . Ovidio nel secondo de' Fasti 1;. 201. di- 
cendo lo stesso : 

Carmentis portasi dextro est via proxima Jano, 
Ire per hanc noli quisquis es : onien habet , 
Illa , fama refert , Fabios exisse trecentos , 
Porta vaoat culpa , sed tamen omen habet . 

Una dies Fabios ad bellum miserat omnes 
Ad bellum missos perdi dit una dies (i) • 
dimostra , che Giano destro , e sinistro avesse la por- Giani di- 
ti Carmentale . S'aggiunga, che altro era il Giano , ^«^" <^"** 
altro il Tempio di Giano , come lo stesso Ovidio nel JIqI^^q. 
primo de' Fasti a;. 257. dichiara : 

Quum tot siht Jani , cur stas sacratus in uno 9 
Ilic ubi junctaforis tempia duobus habes ? 
aeQa cui conformità Publio Vittore dice : Jani per 
omnes regiones incrustati , et ornati signis . I Gia- 
ni ciò che fossero ci si appiana da Cicerone i che nel 



(1) Da Servio ( in Àeneid. S. v. 339. ) apprendiamo es- 
tersi <iaesta porta chiamata anche Scelcraia , per la rottade* 
treceoto Fabj . 
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secondo De natura Deorum e. 27. Quumqae in omni» 
bus rebus uim haberent maximam prima et extremm 
principem in sacrificando Janum esse uotueruni^ ^mod 
ab eundo nomen est dictum ex quo tranùtionm per» 
via: Jani ..... nominantur . Gli anditi dunque! 1 
corridori , i passeggi » e fabbriche somigliaati , a gu- 
sa del Dio Gicino di doppia faccia , d' entrata , d' osci- 
ta , erano i Giani fabbricati forse per tntteiiiiiiai- 
ti y e commodità di quelli , che per i Fori , o dtio- 
, ve trattavano negoz) . Quindi i Giani delle porte en« 

PoTU di no i transiti , che le Porte della Città avevano ioter^ 
doppio namente , i quali o coperti , o scoperti si vedono in 

Giano . molte dell' antiche , e delle moderne : e perchè V ag- 
giunto di destro nella Girmenule cagiona consegaen- 
za 9 eh' ella ancora avesse il sinistro , chi ha vednto 
p in piedi 1' antica porta Portese gittata a terra P an« 

Porie$9, n^ 1643. nel restrìngere , che si fè da quella parte i 
muri del Trastevere di ordine d' Urbano Ottavo , ae os- 
servò la sua faccia esteriore 9 potè vedervi un' altra 
porta , ma chiusa , cosi congiunta , che un sol pila* 
stro serviva di stipite all' una , ed all' altra ; aopra la 
quale una lunga Iscrizione si distendeva , che le di* 
chiarava risarcite da Onorio Iraperadore , nella manie* 
ra , che quivi appresso si vedeva . 

^%^^i^^ Cosi la porta interiore della porta di S. Paolo , 

Porta ^^^ appar maggiore l' antichità , mostra due archi ai- 

Maggio* mili . Cosi la faccia interna di porta Maggiore ha due 

^"^ * porte alternate da tre nicchj : aopra le quali corrono 

tre lunghe Iscrizioni di Claudio » di Vespasiano , e 
di Tito . Nella sua faccia estema ancora son due por* 
te di fattura meno antica , ma non cosi al paro i una 
delle qnali è guarnita dell'Iscrizione d'Onorio portata 
già da me uel capo precedente ^ donde certa congettu- 
ra può cavarsi , che delle porte di Roma alcune fos-^ 
sero cosi doppie di Giani , forse per comodità di car- 
ri , o di some (1) . Dissi alcune , e non tutte, per- 



(1) L"* uso di far doppie le porte della città è antichissi* 
mo , e si trova presso varie nazioni . Davidde sedeèat intcr 
duas porfas in Machancdm quando ricevè V annunzio della 
morte di Assalonne . Doppia ancora era la porta di Troja chia- 
mata Seca , giacche Omero sempre in plurale la nomina 
{li! ad. 5. f. i45. i55. ) , e dalla descrizione che ne fìi si vede 
somigliante a quella di Machanaim . Le sette porte di Tebe so- 
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che d' e|[uale > e forse maggiore antichità si' vedono 
altre d' un Giano solo . Di due Giani fra 1' altre è ve- 
risimile fosse la Carmentale , e che solo dal destro 
mossi da alcuna superstizione antica , uscissero i Fsl* 
bj . Tornando ora a Plinio , con ragione protestò di 
4:ontar solo una volta le dodici ( che tanto dovevano 
essere ) di Giano doppio , acciò non si dubitassero aa^ 
noverate per 24. 

Hanno ancora qualche dubbio le altre parole pur 
di Plinio : Prcetereanturque ex veteribus septem , guce 
esse desierunt ^ poiché il più degli Scrittori intende SeitePor 
di .quelle porte , che negl' ingrandimenti di Roma , re- u serrate 
starono inutili dentro al Pomerio , ma io intenderei 'f p/!^PP 
d' altre serrate , come soverchie ^ perchè oltre la forza ^^n com- 
delle parole ; Qiub esse desierunt , da Yarrone tre so^ prese nci- 
le porte , e non sette , si raccontano dentro il Po*- ^ ^7* 
meno • Piace al Donati d' intendere , che delle 87. va- 
dino tratte fuori le sette serrate ; ma il senso delle 
parole di Plinio sembra a me chiaro pur troppo , che 
tratte ancora le sette fuora , 3^. se ne contassero . 

Per trovare ormai più facilmente le Porte «nt'r?]^ ^ 
non è miglior ripiego , che girar di nuovo «uiorno le 
mura . 

Vicina al Tevere fu certamente la Flumentana , Pon» 
la quale essere stata danneggiata spesso dal fiume , di-» FIuwuh' 
ea Livio nel quinto della quarta Deca (1) • Questa ( per 
non vaneggiar con quelli , che dissero essere la Porta 
del Popolo ) non potè altrove essere , che vicina al ter« 
mine già stabilito delle antiche mura presso al ponte 



tanaé 



BO nominate nel numero plurale da Euripide (Phsnis. tr.iio4* 
1 135. ) che le chiama le porte iVei/ì 4 le porte Pretidi , le 
O^igie , le Omoloidi , le Crenee , V Elettre ; e V ultima , di cui 
non cita il nome la dice le settime porte . Cosi nel numero 
ée* più trovasi nominata la porta Melitide ( Paus* Uh, 1. e. 2?. 
Marcel, vit, Thuc. ) e la porta Itonia in Atene ce. Ma senza 
appoggiarci alle sole autorità ^ basta osservare la porta S 4 Paolo 
in Roma , che se non più antica , e alipeno del tempo di Au- 
reliano , la porta esistente in Verona ( Maffei Verona Ulust. 
part. 3. e. a. ) , la già distratta porta Portese in Roma deU 
h qaale si dà qai appresso il rame , e che fu rifatta ai tempi 
di Onorio ec. 

(1) Dae volte fa menzione Lirio delle rovine occanona* 
te dalTerere agli edificj presso la porta Flumentana una al 0.9. 
e r altra al cap. i». dal lib. 76« 
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di S. Maria , dorè, benché a Banco ddla CannenU^ 
le » non era superflua ; perchè da questa detta Scde^ 
rata per 1' augurio cattivo de' Fabj non •' uaci¥a ; uè 
altra porta v' era appresso , d' onde potesse iiacirn nd 
Campo Mano (i) • 
Carwum^ Appresso era la Carmen tale , di cui ho detto ab- 

* basUnaa nelle porte di Romolo . M' occorre solo aj^un^ 
gervi ) che dopo 1' antico recinto di Romolo , di Ta« 
lio y distese le muraglie alla riva del Tevere , potè 
aver la Carmentale qualche mutazione di sito , ma non 
sensibile . Dopo questa camminando, le mura su la 
rupi del Tarpejo , non poterono fino a Macel de' Cor* 
vi avere altra porta , se però in alcun tempo per com- 
modità di calar da Campidoglio nel Campo Marso non 
' vi fu fatta la Tarpeja : per cui forse dall' Asilo , che 
era il più basso , si discendesse ; ma però di ciò non 
trovo alcun fondamento • 

Tra Macel de' Corvi , e la Colonna Tra jana( e Pot» 
serva anch' il Donati ) non potè a pie del Campidif- 
glio y e del Quirinale non aprirsi un' altra porta , e 
questa , che alla via Lata portava , è creduta dal Do- 
nati 1' antica Ratumena ^ ma da Plutarco in Piìiblioo- 
Jlai««<- '^^ C ^®** ^^ niuno osservata ) si vede espresso la Ra- 
na paria tu mena essere stata una delle particolari porte del Cam- 
Capitoli^ pidoglio ^ . . . . Qui quum nihil neque contendendo 
nabenas neque adhortando equos projiceret ( parla di 
quell' Auriga Vejente , che fu trasportato da Vejo a 
Roma da' suoi cavalli impetui eorum concedens usque 
ad Capitolium ab illis est rapiatus t ibique dejectus 
apud portemi cui nunc Batumence nomen est (a) . 



(i) Dai passi di sopra citati sembra che il solo Giano 
destro «Iella porta Carraeatale fosse chiuso , o almeno non vi 
si uscisse . 

(a) Della porta Batamena fa menzione anche Plinio lib. ^. 
cap. 42. quando parlando di questo stesso fatto riferito poi 
da Plutarco , dice : Majus augiirìum apud prisco s . . maxi- 
mum uero , (iodem ( in Capitolium ) pervenisse cib Veiis cum 
palma , et corona effuso Ratwnena , ( auriga ) tfui ibi vice^ 
rat linde poslea nomen portcB est . K Pesto in voo. ratu- 
MINA . Ratumena porta a nomine ejus appellata est , 
qui ludicro certaminc quadrigis vietar clarusci generis j uve- 
nis Veiis^ constematis equis excussus Romas perii t ^ qui equi 
feruntur non ante constitisse quojn pervenirent in Capito- 
lium , conspcctwnquefictUiutn quadrigarwn quas crani in 
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Cominciano qui le rupi del Quirinale fino a por- 
ta Salara . In questo lungo tratto chi non dirà , che 
fnù porte fossero da calare al Campo Marzo ? I siti 
oro precisi possono diflìcilmeute assegnarsi , poiché 
dove ora è salita più facile , potè anticamente essere 
la più malagevole* , avendo le rovine confusi i vestigj . 
Contuttociò ad un dipresso il lungo spazio dalla Co- 
lonna Trajana al Palazzo Pontificio , ed alle Quattro 
Fontane, par difficile non iiè^ avesse più d'una. Del- 
le Porte la Salutare fu sul Quirinale , una parte di 
cui Monte Salutare fu detta, secondo \arrone , eia 
porta per testimonio di Pesto in uoc. saluiaris ebbe 
Il nome ab jEde Salutis , quas ei proxima fuit 5 il •'^**^^'''- 
qoal tempio essere stato su la sommità del Quirinale 
dicono Rufo , e Vittore . E chi sa , che quel bel fron- 
tespizio , che è nel Giardino Colonnese , non fosse del 
Tempio della Salute ? Più della Salute, che del Sole, 
può forse credersi , e ne parleremo in miglior tempo . 
In questo tratto essere anche stata la Catularia , io mi ^«^»'** 
dò a credere ; ma difi*erisco il parlarne per trattar pri- 
ma delle più certe . 

La Salara è creduta l'antica Collina , a cui fa ^^^^^' 
fede Tacito nel terzo delle Storie , che la via Salaria 
terminava \ ma non passando le mura antiche oltre la 
Villa Mandosia , come dissi , la Collina fu più inden- 
Ilo di questa , ma per poche canne . Era detta Col- ^gonai- 
lina dal Colle , ed Agonense dall' essere senz' angoli , se. Quin- 
secondo molti , ma secondo il mio credere , dall' an- ^^^^ 
tico nome del Quirinale , eh' essere stato detto pri- 
ma Agono , o Egono , Festo racconta . £ creduta anche 
questa la Quirinale , detta da una cappelletta di Qui- 
rino , che le era appresso , ovvero dal Monte , secon- 
do Festo . Avere anche avuto ella nome di Salutare , si 
scrìve da molti con 1' autorità di Festo ; dal quale a 
me però sembra , che la Salutare sia posta diversissi- 
ma dalla Collina ; mentre prima della Via Salara , e 
della porta Collina discorre , ed indi a poco della por- 
ta Salutare , come di cosa diversa , fa menzione (i). 



fiutigio Jovis Templi ec. Questo passo meglio che qualun- 
que altro appoggia 1* opinione del Nardini , che la Ratumena 
fotte una porta particolare del Campidoglio , e non di Koma. 
(1) Che r antica Roma fost« più debole verto la porta 
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iPftf. IVo- ^ onesu è vidiit molto la Pia •• U quale, o il» 
wumiMtm. men qudla , che nel muro più antico era poco laB|^ , 
essere stata la Nomentana , fa certo la via diritta ter- 
so Nomento » oggi detta Lameatana , e il Ponte Np* 
FigmUm^ mentaqo sul Teverone • Fu secondo Lìtio , e Vittoit 
*** detu Figulense » forse da* Vasaj , che lavora?«tto foo» 

Momté vi d' essa ; e perchè in Vittore si legge anche Fk»dcB- 
VimimmU se , potè essere detta cosi dall' antica Ficnlnea , Ino* 
go de' Sabini . Diconla di più Viminale « dal Molla 
Viminale , o dall' Ara di Giove Vimineo i ,nia bo^ A 
con qual ragione . Quel monte si vede spiocalo fin b 
sue valli , una delle quali divide a guisa • di aoloo la 
Villa Peretta , 1' altra termina oggi a S. Bemaido , e 
conteneva prima tia il Quirinale , e il Viminale, pia 
basse le Terme Diocleziane » come mostrerò a ano tem- 
po • Onde la NomentaDa essere stata sul Quirinale noB 
. ai metta in forse • L' Ara di Giove Vimineo , sedie» 

Fimiuml* ^ B^»"^ ^ ^^® » ^^ ^^^ sì^lvìì , non lo potè dare e 
qndla porta , che n'era fuori . Strabene finalmente per' 
nendo ìm Viminale nd mesao tra la Collina , e V Ss- 

Zuilina » 1' allontana molto da questa , che presaela 
loUina non pi& d' uno stadio » come apparisce "l em 
lungi dall' Esquilina pi& di cinque ; e perciò più là 
sul Viminale , eh' era per appunto in quel meno , la 
la Viminal porta ,'da cui per necessità s' lisciva al Ca- 
stro Pretorio , eh' era sull' estremo di quel Colle di là 
dalle mura . Anzi anche nella Valle » che tra il Qui* 
rinaie , e il Viminale apriva il sentiero , prima die 
Aureliano portasse le mura più oltre , e che Diocle- 
ziano facesse ivi le Terme , non potè non essere uà' 
altra porta , non essendo quel canale , o valle com* 
moda per 1' uscite , ristretta dalle mura . Ed oggi p<H 
co di là dall' antica Nomentana , ove dal Castro Pro» 
torio comincia il risalto , se ne vede al lato una chiu- 
sa y che rispondendo giustamente alla Valle , che ho 



Porta 
chiusa» 



Collina , oltre V argine di Servio , che rominciava da quella 
parte , il dimostrano i fatti . Imperciocché fu per la porta 
Collina , che entrarono i Galli ( Liv. lib, i. e. 2?. } fa rerso 
la porta Collina , che Annibale volea attaccarla ( Lir. /. 36. 
e. 7. } , e f u per la porta Salaria edificata da Aareliano in 
laogo della Collina , che entrò in Roma Alarico ( Procop. de 
beli, Vand, e. 2. } V anno 409. ai 24. di A|fosto ( Mura^ 
loti jtniìiUi d" Jtcdia ann. 4o9« } • 
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detta > acceima ,il discorso mio . Vadasi poi a dire , che 
il Bumero delle 87. porte di Plinio » non sia credibile • 
Quella , che poi dall' altra parte del Castro Pre- 
torio si trova murata , comunemente si prende per la 
Inter aggares ; ma con poco fondamento . La paro- 
ia Inter aggeres fa manifesto , eh' ella non stava in 
meszo all' argine di Ser^'io Tullio , ma fra questo , e 
1' altro di Superbo , e perciò o fu quella di S. Loren- 
zo , o tra essa 9 e la Maggiore . Dai Panvinio (1) si 9««"9ii«- 
(iudica la Querquetulana , eh' era al suo credere sjil Q^J^^gg 
Viminale , perchè Plinio dice nel capo decimo del se- 
dicesimo libro f che Roma , Siharum certe distin- 
guebatur insignibus ^ Fagutali Jovi etiam nunc , ubi 
lucus fageus fuit , Porta Querquetulana , colle in 
quem tfùnina petebantur 9 aggiuntovi Varrone , Vitto- 
re 9 e Rufo , dal primo de' quali il Sacello Querque- 
tolano « dagli altri due il Bosco Fagutale è posto sul 
Viminale . Ma quella porta è tra il Viminale , e 1' Es- 
quilie, e non altrimenti su quel Colle ; e a lei diret- 
tamente porta quel fondo 9 che a- guisa di canale in- 
curva la Villa reretta . L' autorità di Plinio osservata 
gindizioaamente dal Donati , non inferisce » perchè di- 
ce solo ne' suoi prìncipi Roma essere stata distinta con 
atgai di selve , cioè con Giove Fagutale , colla porta 
Querquetulana , col colle Viminale , e con altri somi- 
pianti • Varrone pone quel Sacello presso 1' Esquilie : 
Huic origini concinunt luci vicini etc. onde la Quer- 
quetulana fu o Bull' Esquilie presso il Celio , o vicino 
ai case sul Celio » detto Querquetulano anticamente, 
leoondo Tacito , presso al quale verìsimil mente fu il 
Sacello Querquetulano , di cui e della porta Querque- 
tulana nella quinta Regione ragionerò . La Porta mu- 
tata , io direi y essere la Sabiusa, e se non dò nel se- '^ ''"^ 
gao y vò poco lungi ; perchè o quindi , o appresso 
aiciva la Via Valeria verso i Sabini . Oppiure fu la 
Collatina , creduta da tutti dove è la Pinciana , ma er- 
roneamente p non solo perchè le antiche mura del Re 
Servio non pervennero colà , ma anche per la via Col- Collatl- 
Ittina , che come da Frontino si può raccorre , passava 
presso il Campo detto Salone » dove è il gran sorgivo 
ddl' acqua Vergine » e verso quella parte essere stata 
Collaxia , mostra il Cluverio . 



na 



^a^m 



(1) Urbf Hom. p. 12S. 
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DiSmn Segue qneUa di S. Lorenzo ; su la quale è gran- 
Lorenzo, dissima discordia fra gl'intendenti • Piace al FuItio» 
»P^Ta«" ^^' ®'*^ "* ** Tiburtina , fabbricaU dopo chiusa P Es- 
riua . ' quilina in quell' Aquedotto* : la chiama anche Tauri* 
na per la testa di Bue , eh' è sull' arco , ma senza al- 
cun rincontro di tal nome ; e che dopo chiusa l' Es* 
quilina si fabbricasse , s' indovina poco ragionevolmen- 
te nella certezza , che si ha del gran numero delle por- 
te antiche , e della strada , che diritta quindi giuda- 
va a Tivoli ; poiché la Chiesa di S. Lorènzo , a cui 
da quella porta si va a dirittura , era su la via Ti- 
burtina , dicendola Anastasio in S. Silvestro &bbricata 
ivi da Costantino : Eodem tempore Costantmus jiugn^ 
stus fecit Basilìcam Beato Laurentio Marijrri wà 
Tiburtina in agro Ferano super arenarium crj^ 
pttB y etc, dal Marliano si dice 1' Esquilina , o essere 
questa , o più presso alla Nomentana essere stata , mos- 
so da Livio narrante nel sesto cap. del 36. che Fiac- 
co Porta Capena cum exercitu Romam ingressus me- 
dia Urbe per Carinas Exquilias contendit : Unde 
egressus inter Esquilinam Collinamque portam posmt 
Cantra . Donde raccoglie , che il passare di Fiacco 
dalla porta di S. Sebastiano per le Carine , conduce^ 
quella di S. Lorenzo , e dall' ultime parole Inter Ex* 

Ìjuilinam , Collinamque argomenta poco spazio tra quel- 
e due porte . Ma non essere questa 1' Esquilina sem- 
bra a me chiaro . Primieramente 1' Esquilina al tempo 
di Strabene era chiusa , ma questa non si potè chiude- 
re , se n' usciva a dirittura la via Tiburtina . Secon- 
do , se dall' Esquilina uscivano le due strade verso La- 
bico , e Preneste , siccome scrive S trabone non potè 
essere questa , donde la Tiburtina esce : ma più ver- 
so la Maggiore , e verso que' luoghi dovette essere . H 
Campo Esquilino essere stato tra la porta di S. Loren- 
zo , e la Maggiore mostrerò in altro tempo , ed in que- 
sto campo essere state le porte Tiburtina , ed Esqui- 
lina , Strabone insegna . Dunque chi non argomenterà , 
la Tiburtina più a sinistra verso Tivoli , 1' altra più a 
destra verso Palestrina , per donde s' usciva ? Vi con- 
sente la lunghezza dell' argine di Servio , detto da Dio- 
nigi fra la Collina , e l' Esquilina di sette stadj , cioè 
di quasi un miglio , il quale spazio dalla Villa Man- 
dosia per la strada , che è sotto 1' antico argine dietro 
a i Certosini , e dalla Villa Peretta si stende più in là 
della porta di S. Lorenzo • 
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È cremata dal Pam^inio esaere la Gabìnaa , perchè 
in quel suo Publio Vittore nodello legge tra le vìe TV- 
burtìna , vel Gabina , e dalla stradar alla porta fa ar- 
gomento . Ma Don potè la \)a dì Gabio essere una 
stessa colla Tìburtina , s' era Gabio sul mezzo della 
\ia di Preneste . La Tiburtina essere unita colla Vale- 
ria , dice Strabene ; e questa portava non a Gabio, 
ma ne' Sabini . Onde o quel testo di Vittore è scorret- 
to y ed in vece di Gabina y\xc\ dir Sabina , o ( come io 
credo piuttosto ) allo stesso libro si può difficilmente 
dar fede . In vederlo copioso assai più dell' altro vol- 
galo , fa parere a me credibile , non che quello non sia 
intero : ma che in questo sia della roba aggiunta da 
chi 1' ha trascritto , o copiata dai margini di chi ha vo- 
luto chiosarlo . Qui dunque il Postillatore , a mio cre- 
dere , non Tedendo fra V altre vie la Gabina , la stimò 
sinonima con alcun' altra , e perciò 1' aggiunse alla Ti- 
burtina 9 ma con poco avvedimento • 

Ch' eUa sia dulique la Tiburtina , riesce assai chia- ^^V^^^^' 
ro : che poco in là fosse l'Esquilina termine dell' ar- ^chiusa- 
{ine di Servio Tullio , e nel tempo di Tiberio chiusa 

Ser la Ticinanza forse dell' altre Porte , pur sembra évi- 
ente . Poco in là presso alla Maggiore è oggi una por- 
ticina chiusa , e dentro le mura si scorge fra Vigne il 
solco della strada , per cui vi si andava . Quella di 
S. Lorena&o fra 1' uno , e 1' altro argine situata , esse- 
re P antica Inter aggeres crederei. 

La detta oggidì Maggiore è tenuta comunemente j^^^^i^^ 
porta Nevia , per un fatto d' armi raccontato da Livio r« . 
iid secondo , e. 6. Namque Falerius Consul • . . itaque 
uteliceret prasdatores ^ edicit suis postero diefrequeri' 
taf porta Exquilina , quas a\^ersissima ab hoste erat , 
mcpellerent pecus . . . . P. Valerius inde T. HervnU 
nium cum modicis copiis ad secundum lapidem Gabi- 
na wa occuUum considere jubet : Sp.Largium cum ex- 
pedita juventute ad portam Collinam stare 9 donec ho- 
stis prcetereat ^ deinde se objicere , ne sit adflumenre' 
diius • Consulum alter T. Lucretius porta ìfcevia cum 
aliquotnmnipulismilitum egressus: ipse f^alerius Ca^ 
Uo monte Cohortes delectas educit , hique primi appa- 
mere hosti • Herminius ubi tumultum sensit » concurrit 
€x insidiisj versisque in Veder iumEtruscis terga casdit: 
iextera , Icevaque hinc a porta Collina , i7/inc ab Nce- 
via redditus clamor • Ma da questo luogo si mostra 
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eflicacemenie 1' opposto • Agli armenti , ed a&' tfggaftto 
d'Erminio » cmasi equidistanti sicuìramente erano k 
G>llina y e laNevia» dove furono posti Largio» eLn* 
creuo 9 alle quali porte usci di mezzo il CcHiaole dai 
monte Celio : che dunque più in ìk della di S. Giovan* 
ni fosse la Nevia , chi può negarlo ? Cosi dopo acritt* 
vidi considerato ancora dal Panvinio con mio diletto j 
e accrescimento di coraggio • Che la porta Ne?ia fosse 
presso alla Latina , dirollo anche meglio fra poco • 1^ 
si osservi intanto di più » che se Erminio stava nella via 
Cabina in agguato , alla cui dirittura usci dal Monte Ce- 
lio il Console , la via , e la porta Cabina , o Gahioia , 
non furopo dov' è la porta oggi di S. Lorenzo • 

Il Panvinio scrive la Maggiore essere stata antica* 
mente l' Esquilina • Ma 1' Esquilina non essere alata 
né questa , né la già discorsa di S. Lorenzo » da molivi 
potenti a mio credere si persuade • La lunghezza di set* 
te stadj y che da Dionigi fra la Collina , e V Esquilina 
ai contano» a quella di S. Lorenzo è troppo, alla Mag* 
giore è poca . Inoltre nel Campo Esquilino , dice Sin» 
bone 9 eh' erano la Tiburtina , e P Esquilina , ae im 
qud campo dunque era la Tiburtina , oggi di S. Lo* 
tenzo , la Maggiore non vi potè essere » che sin oolk 
( come poi vedremo ) quel canlpo non potè giungere • 
Finalmente P Esquilina , prima di Tiberio , non servi 

Siasi per altro , ohe per passo de' rei al supplicio ^ 
_ e fuori di quella si dava loro, e dopo disusato ciò ( il 
che si accenna da Tacito nel secondo degli Annali ) fu 
chiusa f come superflua , secondo S trabone • Era dun- 
que il luogo poco frequente , e di poca commodità . La 
porta di S. Lorenzo fu sempre necessaria per la via Ti- 
burtina y eh' ella aveva di fuori , e per quella , che dal 
cuor di Roma alla salita di Santa Lucia in Selce , di- 
vidente i due Monti dell' Esquilio , Cispio, ed Op- 
pio f andava a finire in lei . Non meno necessaria sem- 
pre fu la Maggiore , a cui dal Foro f u , ed è la via 
dritta presso S. Clemente , e S. Pietro e Marcellino , 
detta Lavicana da molti , e da cui per Cabio , e Pre- 
neste 1' uscita fu comraodissima , siccome è #ggi . Era 
dunque l' Esquilina fra queste due -, nel qual sito si può 
anche oggi riconoscere la remotezza . 

Qual Porta fosse dunque la detta Maggiore rimane 
oscuro; ed essere stata porta è certissimo, benché dal 
MarlianO si dica Arco trionfale , ma senza fondamen- 
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t0. Io la credo Gabiusa » ovvero LaUcana (i) . Fu Q^hìusm. 
primieramente Gabio su la via , che andava a Frenesie ; Lahitama 
onde o la via Cabina antica distesa poi più oltre » Pre* 
sestina si chiamò , che si vede aver principio anche 
o^ da questa porta , o furono I' una , e l' altra su i 
loro principi vicinissime . Essere stato anche quivi il 
superbo argitie di Tarquinio , già si è detto , e si di- 
rà meglio y ed essere stato quello nella parte Vlsrso Ga- 
bio , dice Dionigi i segno che la porta Cabina , o fu 
questa , o non molto lungi . Per la Labicana non son 
meno forti le congetture . Strabene dice , che due atra* 
de Pìrenestina , e Labicana uscivano dalla porta Esqui-^ 
fina ; ma la Labicana avere avuta la sua partfcolar porta 
è sicuro , facendo di lei menzione Plinio nel e. 5. del 
trentesimo sesto libro » ed essere stato Cabio su la via 
di Preneste » si dice da Dionigi nel quarto : segue dun- 
que^ che presso 1' Esquilina fosse la Lnbicana , e sei^ 
rata che fu quella , da quell' altra con egual commodi- 
là uscissero quelle due strade , come la Prenestina u' 
esce ancor' oggi . Anzi fu serrata quella , forse perchè 
l'esperienza aveva coli' uso lungo mostrato più commo* 
do r uscir per Labico , e Preneste da questa ; e può es- 
sere 9 che chiusa V Esquilina , fosse questa da più d' uno 
con nome d' Esquilina chiamala , scrivendo Frontino dell' 
Attiene nuovo nel primo libro verso il fine ; Rectus ^ve- 
ra ductus secundum spem veterem veniens intra por-- 
tam Esquilinam etc. Ecco quanta gran vicinanza fu an- 
ticamente fra porta , e porta , la quale fa impossibile ogni 
più preciso concetto » che voglia farsi di loro (a) • 

Quella 9 che ha oggi nome di S. Giovanni , che fus- Di San 
se la Celimontana antica , come si afferma , è probabi- ^*^^'^*- 
le . E' creduta di più essere 1' Asinaria $ di cui Proco- 
pio acrive nel primo , che Belisario coli' Esercito , ve- 
Bdido da Napoli » entrò in Róma per la porta Asinaria , 
ed Anastasio in persona di Silverio Papa nella sua vita : 
Feni ad portam , ^pue appellatur Asinaria juxta La- 
Uranos , et Civitatem tibi trado etc. Crede perciò il 
Fidvio essere stata detta Asinaria , perchè per essa en- 



(i) Di Gabio , Labico, e Preneste si parlerA a suo luogo . 

(2) Circa le porte Viminale , ed Esquilina , gli argini di 
Senrio , e Tarqninio ec. si vegga Fabretti nella sua celebre 
opera i/e aquis ^ et atfuofductlbus disserta 111. pag, i3i. 
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tniTano gli nomini àA Regno di Napoli , ma onanlo a 
Procopio la strada allora più battnta da Napoli era 1* 
Appia , la più frequentata dopo l' Appia fu la Latina : e 
le stesso Procopio dice , che Belisario lasciata a ainistm 
Mmaria V Appia » venne per la Latina . Ddla porta Asinaria pa- 
re a me gran testimonio la via, Asinaria , di evi fonte 
Feste 9 situandola fra V Ardeatina , e la Latina : Ibirì*^ 
cibus ( o come in altri testi si legge JRetriees cum } Con^ 
to in ea quam scripsit .... significai àipiam eo no^ 
mine^ qum est saprà viam Ardeatinam inierlafndem 
secundum , et tertium , qua irrigantur horti ù^fim 
wam Jlrdeatinam , et Asinariam , usque ad Laii* 
nam , che' al detto sopracitato di Procopio fa ooBoac^ 
to • Ma alle parole pur troppo chiare di Anattarfe 
Juxta Lateranos etc. che risponderemo ? Verrà lempe-t 
ed in breve di discifrare le parole di Pesto » che om. ei 
confondono • Intanto quelle d'Anastasio Juxta LetìtstOm 
nos s' intendano con ogni maggiore stringatala » ep«» 
ciò la porta Asinaria non si creda altrimenti qudla di 
S. Giovanni , ma un' altra minore » che alqtunto piùia 
Ik si vede oggi murata ; dove le mura della GLttà di* 
versamento da tutto il resto del giro hanno archi , e 
finestre in foggia di Palazzo • Era forse quello un resi» 
duo dell' antico Palazzo Lateranense . Dove avesse ter- 
mine la via Asinaria si dimostrerìi ; Porta di sito depres* 
so , ed assai nascosto » e perciò atta al tradimento , che 
vi fecero gP Isauri (i) . 

Si trova dopo questa un' altra pur chiusa , presso 
cui la Marrana entra in Roma . £' creduta l'antica por- 
ta del Metrodio , detta da Sw Gregorio Metronis nel- 
la 69. Epistola del lib. 9. Altri la dice Gabiusa ; ma 
essere stata la Metronis non è senza qualche fondamen- 
to di verisimile , accennandola S. Gi'egorio non lontana 
dalla via Latina , e dall' Appia : Ascensis caballis jEier 
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(1) Di questo tradimento si veda Frocopio ( De bMo 
Goihico lib. 3. cap. 20. } Credo , che ciò abbia indotto in 
errore Veaati , il quale (Antich. dìRom, p. 1. e, 8. /». 181.) 
asserisce essere per la porta Asinmria entrato in Roma Alari- 
co , che il primo la saccheggiò . Questo Re barbaro però non 
fece il suo ingresso in Roma per la porta jisinaria , ma ben- 
sì per la Salaria , come descrive a lungo lo stesso Frocopio 
( De bello f^andaiico e. 2, ) e come si è già reduta iU so- 
pra dove si è parlato delU porta Collina . ^ 
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Meironis poriam exeuntes , ui eos in Latinam » vel jàp" 
piam viam sequerentur i ma per le molte porte , che 
erano in quella vicinanza , non può trarsene certezza (i) • 

Si perviene quindi alla Latina , di cui l' antica via taUna • 
Latina selciata , ed il Sacello di S. Giovanni Apostolo 
sono testimoni . Piace al Fauno , ed al Panvinio es- 
sere stata anche questa la Ferentina , di cui fa men- fgreutt" 
ùone Plutarco in Romolo : Expiationibus Civitatem na • 
purgavit y quas adhuc etiam Ferentinam ad por^ 
tam peragi tradunt ; e la credono cosi detta da Feren- 
tino Castello de' Latini , eh' era per quella via : Ma 
va^ia il vero , le porte prendevano il nome da' luoghi o 
più vicini 9 . o più grandi , o più nobili ^ Ferentino era 
Castelletto di poco , o niun nome , e da Roma assai 
jnù lontano d' Anagni , di Compito , e di Roboraria , 
eh' erano sulla Via Latina . Credo io la porta Feren- 
tina essere stata quella di San Giovanni , o altra ivi ap- 
presso , ed avere tratto il non^ dal famoso Bosco : o 
Tempio Ferentino , dove ( testimoni , Livio , e Dio- 
nigi } tutt' i popoli del Lazio a general Consiglio si con- Tempio^, 
gregavano ; nelle cui acque Turno Elrdoiào , per astu- «/ acque 
zia di Tarquinio Superbo , fu affogato , e questo tem» ^* ^•ren- 
pio y e questa acqua essere stata presso Grotta Ferra- 
ta f e Marino si mostra dal Cluverio con buone ragio- 
ni . La stessa Porta essere la Piacolare , cosi chiama- P^^coU- 
la , secondo Festo , da' Piacoli , che vi si facevano , 
lembra a me , che si legga chiaro nelle parole di Più - 
tireo portate sopra : Expiationibus etq. quas adhuc Fe^ * 



(i) Da ttna iscrizione , che si legge nella parte interna , 
ed estema di questa porta , si rileva , che essa fa risarcita 
iniieme col tratto di mora , al quale appartiene , V anno 1 157. 
i spese del Senato Romano . 

&. • « • SA6I<« 

-f- Amo . IMLGLTII. IirGARKT. 

DHI . HtBd . IHT . XPI . SPQR . HBC . MCICIA . (nc) 

TBTVSTATl . DILAFSA . RBSTAVRA 

TIT . SE19ATORS5 . SASSO . lOHS . DB . AI« 

BBRIGO . ROIBRIBTCCA . CANBFINZO 

FILIPPO . lOHS . 2>B . FARENZO . FBTRTS 

SS . BT . SALTI . CBNCIO . DB . Al^SOINO 

RAINALDO . ROMANO 

NICOLA . MANNBTTO 

forse la prima linea va supplita col B. D. N. fRIDBETCO S« 
( sismpcr 3 AG ( Augusto ) . 
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rentinam ad portarti peragi tradunt • Pai Iiene et' 
sere , che la Latina alcun' altro nome aTesse ancori 
di quelli , che si leggono in questo contomo , come Ne- 
yÌ9 , Raudusculana , o altro , che prima il nome di 
Latina fosse solo della strada , come della Salaria , ti è 
detto i ma senz' altra certezza , è bene lasciar tatto 
nelP oscurità (i) . 

Nel gran seno , che facevano quivi l'antiche mn- 

^€9ia. ra , erano molte porte , e fra 1' altre la Nevia , poiché » 
oltre quanto sopra Livio si è discorso » Vittore conta 
nella Regione della Piscina Pubblica , che era quivi , il 

Baudu' yj^Q della porta Raudusculana , e V altro della Nevia , 
L' una , e 1 ' altra di queste son collocate dal Panvinio 
tra la Capena , e l' Ostiense per un testo del quarto li* 
bro di Varrone De lingua Latina e. 34- ; intmi dopo 
un mancamento di tre carte , si legge spezzatamente co- 
si : jRelCgionem Porcius designai cum de Ennio seri" 
bens dicit , eum coluisse Tutilince loca • Sequiiwr Par' 
la Nevia , quad in nemoribus Nexfiis , Nasvius enim 
loca ubi ea sic dieta coluit • Deinde porta Rasséuf 
scula , quod cerata fuit : ces raudus dicium • . . . 
Hinc porta Lavernalis abara Lav^ernce , quod ibi ara 
ejus Dece : raccogliendone il Panvinio, essere state qnests 
le tre porte ultime del recinto di Roma verso quelli 
parte . Ma se la RoduscuI«i , e la Nevia , erano nella Re- 
gione della Piscina , terminante ivi a piedi dell' Aven- 
tino , pia oltre delle radici di quel Monte non fb al- 
cuna dì quelle porte . Quanto a Varrone , s' egli in 
quel residuo racconta le porte ultime da quella bandif, 
la Capena , e la Trigemina dove furono ? Piacemi ài 
credere , che Varrone scrivendo delle porte , facesse due 
ordini , come poi anche fece Procopto , e trattasse pri- 
mieramente delle maggiori più famose , e di prima clas- 
se : e il secondo suo racconto fosse delle minori , e di 
questo numero ultime le tre suddette . Concludo per- 
ciò essere state quivi alle radici del Celio , e deU' Aven- 
tino cinque Porte . La Latina , 1' Asinaria , la Nevia » 
la Capena , e la Roduscula , se più nomi però non fu- 
rono d' una sola porta , eh' è verisimile • Della Ro- 



(0 Sopra la porta Latina si vede i\^J^ « lo che mostra es- 
sere stata questa ristaurata , o rifatta a' tempi de* Cristiani • 
Oggi questa porta e chiusa . 
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duscula meglio di Vairone spiega V etimologia Valerio 
Massimo nel e, 6. del quinto libro : Genutio Cippo 
Prcttori paludato portam egrecUenti noyi , et inau^ 
diti generis prodigium incidit ', namgue in capite ejus 
subito velati cornua emerserunt : responsumque est Re-- 
gem eum fore , si in Urbem revertisset . Qaod ne 
accideret , voluntarium sibimet ac perpetuum indi" 
xit exilium . Dignam pietatem , qua: quod ad so* 
lidam gloriam attinet , scjnem regibus prasferatwr ; 
aujus testando: rei gratia capitis ^^gies cerea , qua 
BXcesserat porta: inclusa est : dictaque Rauduscula" 
na 9 quod olim cera raudera dicebantur . X); San 

La porta di S. Sebastiano essere la famosa Ca- Stbattia* 
, pur troppo è certo . La via Appia , che n* ^^ * 
ed il Cume Aimone , che v' è di fuori , sono 
eridenze . Fu così chiamata , o dalla città di Cape- CaptuM. 
fÈM 9 che Italo fabbricò presso Alba , come racconta 
Solino , o dal Tempio , e Bosco delle Camene fatto- 
fi da Numa , di cui fra gli altri favella Pediano . E 
ietta anche Appia da quella via . Si stima dal Ful- 
rio la Fontinale ', e secondo il medesimo è 1' antica 
Trionfale ; di che avremo occasione in brevB di trat- 
tar meglio (i) . 

Nel resto dell' Aventino fino alla porta Trigemina 
u' altra sola potè essere ; poiché le scoscesiti gran- 
a del sito » non fanno verisimile essere stata porta 
iltrove y che in quel gran cavo che presso alla porta 
di S. Paolo fende P Aventino in due colli . Qui secon- 
do P ordine di Varrone sarà il sito dell' ultima delle 
lae tre porte , che è la Lavernale -j ed a questa Por- Di Sa»\ 
ta potè avere principio la via Laurentina dimostrata P^<^^ • 
da Plinio Cecilio nella 17. Epistola del libro secondo: 
Aditur non una via , nani et Laurentina y et Ho^ Lavermm 
stiensis eodem ferunt j parla della sua Villa . '' * 

Della Trigemina ultima di qua dal Tevere assai Trigtmim 
i è descritto il sito , colle muraglie , la quale avere na . 




«I 



89 PORTB DEL RE SERVIO 

sortito quel nome da' tre Orazj è opinione non dn* 
bitata . Ma come dagli Orazj quel nome deriTaase • 
non essendo al loro tempo fatta quella Porta , ansi 
né portata per anche Roma più oltre del Palatino , 
e del Campidoglio , ( che il Celio dopo la distru- 
zione d' Alba le fu aggiunto ) non so vedere • I no* 
; mi degli antichi edifizj ebbero spesso origini non in- 
dovinabili in questi tempi (i) . Fu questa » e non 
f^avaU.^ Portese 1' antica Navale , di cui parla Pesto : ^a- 
valis Porta , item Navalis Regio videtur utraquf 
ah Nasfolium vicinia ita appellata fuisse ( quando 
però la Navale non sia stata colla Lavernale una stes- 
sa ) perchè i Navali , non come oggi dalla parte di 
Trastevere , ma dall' altra verso 1' Aventino essere sla- 
ti mostrerò a suo tempo : onde troppo arditamenlo 
uno scrisse il nome dì porta Navale essere vano in- 
dcwinamento de' Moderni . Il sito suo preciso si mostra 
da Frontino nel primo degli Acquedotti : Condpituf 
Appia • . . ejus ductus habet longitudinem a capi'* 
te usque ad Salinas ( qui locus est ad portatn Tri" 
geminam )%; del quale Acquedotto , dicono il Fidvio » 
ed il Marliano essersi a loro tempo veduti i rovino- 
si vestigi nelle prossime vigne , né di altre vigne pos- 
sono intendere , che di quelle , che sono tra la Scuo- 
la Greca , ed il Monte Aventino , in una delle quali 
essersi conservate le caverne dell' antiche Saline , il 
Fulvio racconta : onde essere stata la porta nel fine 
dello stretto , ove dilungandosi il Tevere dall' Aven- 
tino , le vigne cominciano sotto Santa Maria Aven- 
tina , si trae , e si dice dal Fulvio apertamente . 

Quindi passato il fiume si trova all' altra ripa 
la nuova porta , e più in fuora co' vestigi delle mu- 
ra gittate a terra l'anno i643. si vede il sitodell'an- 
ortuen- ^^^^ porta Portese detta cosi da Procopio 5 ma prima 
di Trajano , e di Claudio , da' quali fu edificato 
Porto , qual' era il suo nome ? La Navale ( ancorché 
dai più sia creduta questa ) ho mostrato essere stata 



(1) Non so come al Narrlini sembri tanto impossibile il 
nome dì Trigemina derivato dai tre Orazj , quando si ridetta 
che essa fa edificata da Anco , ( cioè pochi anni dopo il fatto 
degli Orazi } il quale per eternarne la memoria le potè darà 
quel nome . 
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altra porta . Io confesso non saperlo ; né mi piace 
credere col Ligorio , non avere mai avuto altro aome , 
che di Portese , non essendo Porto prima de' temm 
di Claudio , stato in natura . Di questa fu forse al- 
cuno di quei nomi di porte , le quali dove fossero 
non si sa , e li porrò in (ine del capo presente . n* e 

Quella di S. Pancrazio è creduta da quasi tutti Panerà^ 
1' Aurelia , per la Via Aurelia , che ivi cominciava; ùo, 
ma perchè da Procopio V Aurelia si dice altrove , il . 

Panvinio la battezza Janiculense . ^„^" ^ 

Resta per ultima la Settignana , che dal Biondo SetUmo' 
8* interpreta Subtus Janum , ma Settimiana si dichia- '^ - 
n da Spandano in Settimio Severo cap. 19. • Opera 
publica praecipue ejus extant Septizonium , et Ther-- 
mm Severiance . Ejus denique etiam j anace in Tran- 
stiberina regione ad portam nominis sui , quarum 
forma intercidens statim usum publicum invidit ; seb- 
bene la vera porta Settimiana fu nelle mura più an- 
tiche , presso V Isola di S. Bartolomeo . Crede il Bion- 
do questa essere 1' antica Fontinale , per alcune vasche ^»^j««- 

.*! . . j, . . ' *, . le credula 

antichissime d' acque scaturienti , che a suo tempo ^^/ Bion* 
erano verso quella Porta . Ma erano forse vasche del- do . 
le Terme di Severo , le quali benché lungi alquanto 
dal primo sito della porta pur si può dire , che erano 
verso quella , o almeno , ( e più probabilmente ) fu- 
rono di altri bagni , come nel trattar dell' ultima Re- 
gione dirassi . Il Maritano , e il Panvinio la credono 
Fontinale anch' essi ; perchè dicendosi da Livio nel 
quinto della quarta cap. 1 o. ; Porticum unam . . . • ^f^^o cor 
alteram a Porta Fontinali ad Martis aram , qua ^^^^^ * 
in Campum iter essct , produxerunt , s' usciva da 
questa ne' Campi Vaticani, dove potè essere 1' Aradi 
Marte , giacché da Cicerone ad Attico si dichiara , 
Campum Vaticanum fieri quasi Martium . Questi 
essere i campi delle Fornaci Vaticane , crede il Panvi- 
nio colla scorta di Plinio nel e. 12. del 33. libro, ove 
tratta del bacile di Vitellio cosi grande , cui faciendm 
fornax in campis excedificata erat . Ma é chiara la, 
risposta . Non dice Cicerone fatto quasi Marzio il Va- 
ticano , ma che si disegnava di farlo , né poi si fe- 
ce , ed i campi del bacile di Vitellio diversi furono 
da quelle fornaci , ove solo mattoni , e tegole si la- 
vorano : perchè i lavori meno rozzi di creta antica- 
mente , siccome oggi , si fecero altrove , e si vede 

/a 
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M 9 ed i più gentili di majoIiGa » com'en 
^gctle* in luogo anche piìi n(J>ile , e più com- 
> »ft doveran fare . Dal Fulvio fu creduU Fonti- 
_ In Capena , per la gran copia dell' acque » che 
^ji^^c^^ae racconta a Quinto suo fratello lib. 3. epist. j. 
itumt» , et maxime Appia , ad Martis , mira prò- 
tm¥Ì0$ . Crassipcdis ambulatio ablata » Aorli , Taber- 
9é4M plurimoe , magna vis aquce usqae ad pistdnam (i) . 
Quindi Giovenale la chiamò bagnata » madidamque 
Capenam , e Marziale la descrive : Capena grandi 
noria t qua piuit gatta . E per i campi intende il 
Panvinio quelli dc' tre Oraz) . Ma così chiamata , e 
descritta credasi col Marliano , per V Acquedotto , che 
passandole sopra ( testimonio Frontino ) doveva , co- 
me avviene spesso , per alcun travenaroento diffonder- 
ai » e piovere in goccie . Così V Interprete di Gio- 
venale nel luogo citato : Capenam fìiadidam> ideo , 
quia supra eam ductus est , quem nunc appellant or* 
cum stillantem , eT altro di Tacito nel primo libro: 
Est autem fforta Capena , quam super crai Aqua- 
ductus , ^ui arcus siillans i*ocabatur . Ed il Marti- 
nelli nella Roma Sacra vi fa ingegnosa conseguenza , 
cì\c V Arco , il quale negli Atti de* Martiri si legge 
spesso detto Arcus stella o stillcp . fosse quell' Acqae- 
dotto . Cicerone mostra , che nella Via Appia , per 
la sua depressi tà , concorrevano più che altrove le acque , 
e fuori di questa porta non era Ara di Marte » ma 
Tempio famosissimo di quel Dìo .: ed al Campo degli 
Oraz) If^ntAnissinio presso T antica Alba , il Portico 
raccontato da Livio , mm potè indirizzarsi . Per Cam- 
po senz' altro neuiuiito suole sempre intendersi il Mar- 
zio , dove fu l'Ara di Marte, e solendosi di\idereia 
mn^^iore , iti in minore . il plural nome di Oimpi . 
di questo più che d' altri potè essere proprio . E chi 

I 

(i) Questo passo di CiVerone nulla ha che fare coli' 
ahhondanza dcile arque presso la porla C.ipona . Cicerone rac- 
conta soltanto • eh? vi rra stau» un ^r.iii diluvio a Foina , e 
che questo a* oa fatto ?rati .i.iruio «;>• . ial liinte ai luoghi suli' 
Appia, vi. ino al toiiipio di ^l.r«o K5rrp-mu-.uK'o . Infatti ri- 
porta quindi il verso ili Cui -ro // .«'. xvi. *-. 35<S. tratto dalla 
hrlia SI niliuidine delle ncque M aìilimno , t- di que* dilurj , ohe 

il poeta dice mandati da Gìo>c qu:4iido sia irato coili uo- 
mini . 
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sa y elle per Campi , Livio non intenda questi , e 
però la Fontìnale non fosse una porta per cui al Gim- 
pò Marzio s' uscisse ? Lo stesso trovo dubitarsi anche 
dal Donati , ma di passaggio . Ekl io di questi Cam- 
pi quivi intendersi giurerei non solo per 1' altro testo 
di Livio nel io. della quarta , cap. 26. dal Donati 
addotto : Comitiis confeetis , ut traditum antiquitus 
est , Censores in Campo ad Aram Martis sellis curu^ 
libus consederunt ; ma anche per la legge antica di 
Numa , che si porta da Festo in Opima : qui coepit * 

teris ducenta secunda Spolia in Martis Aram in 
Campo , Solitaurilia utra 'voluerit ccedito etc, o co- 
me si risarcisce da Fulvio Orsino : In Martis Aram 
in campo , Suovetaurilia etc. Dunque al Campo Mar- 
zio s' usci per la porta Fontìnale , presso cui fu per- 
ciò fatto il portico ; ed o alcuna fonte , che presso 
quella porta era , le dfede il . nome , o la festa , che 
inori di essa , alla Dea delle fonti si celebrava , Ma 
di questa alcuna cosa di più , forse nel trattar del 
Campo Marzio si potrà dire • 

Altre porte restano , delle quali il sito non si sa , 
né si congettura , e seno le seguenti . 

La Sanquale , secondo Festo detta da un' uccello Sanqua- 
di simil nome . Il Donati giudica aver pigliata P eti- U . 
mologia o da Anco Marzio Re , o dal Dio Sango , e 
perciò essere stata vicina o alla casa di Anco su la Som- 
ma Sacra Via , o al Sacello di Sango nella Settima 
Regione . 

La Libitinense detta dalla Dea Lìbitina . E' otedu- Libiti- 
ta dal Donati 1' Esquilina ; fuori di cui si giustizia- "^"'^ * 
tane i malfattori , e dove i cadaveri de' poveri sole- 
vano gittarsi ne' primi tempi 5 giudicando perciò es- 
sere atato qui presso il Tempio di Libitina • M^, s' era 
quella Dea soprastante de' funerali , e conservatrice 
dagl' istrumenti funebri , questi non han cosa comune 
con quella Porta . 

La Mezia , di cui disse Plauto nella Casina : Act.^, 
se. 6, *v, 406. 

Ille asdepol ridere ardentem te extra portam 
Metiam 

Credo ecastor vellet : 
da che argomenta il Panvinio essere stata la medesima 
coli' Esquilina ; ma Cleostrata di Plauto non era pò- 
vera , ed «ra cosa usata 1' abbruciare i- cadaveri più 
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faori dell' altre porte » che dell' Esquiluui » dove solo 
gittavaasi nelle PuUcule • Ben si mostra dal 
Plauto nella 3. Scena del Pseodolo v • 35o. pia 
samente • 

• • • Extra portam Metiam currendu* st prius 

• • • Lanios inde accersamduos cum tìniin n a bulis (i). 
La Muzia y se non erti la medesima eolla* Mena 

o colla Mucionis , è annoverata dal Marliano , ma con. 
qoal lume non so • 
^ , La Catulnria. Questa fu giudicata dal' Panvinio,. 

r^ . 'e dal Donati la Nomentana » per quel , che dioe Ovi-^ 
dio nel 4* ^^' Fasti v. 908. 

Hcec mihi Nomento Romam cum luce redirem 
Obstitit in media candida turba via . - 

Flamen in antiqua: lucum Rubiginis ibai 
Erta canis Jlammis , exta dcóurus aw • 
Aggiuntovi Pesto : Catularia Porta Romce diua ett ^ 
^uia non longe ab ea ad placandum Canicìdm mj^ 
^^ fi^gibus inimicum nifce canes immolabaniur , ut 
/ruges flavesccntes ad maturitatem perducerentur • Ma. 
però non segue , che nel venire Ovidio da Nomento 
presso la porta Nomentana vi s' incontrasse ; il quale 
è credibile , che vicino a Roma prendesse il sentiero 
verso quella porta , che guidava alla sua casa pia a 
dirittura , e se abitava egli sotto il Campidoglio , co- 
me nella 3. Elegia del 1. Tristium *v. 29. 

et adfiuc Capì tal ia cernens , 

Qure nostro frustra juncta fuere lari 
non è gran fatto , che passato il Teverone piegasse a 
destra verso i 1 Campo Marzo , e che perciò per la por- 
ta Catularia dal piano , che era sotto il CoUe degli 
Ortuli s'entrasse in Roma . Con tal supposto il senso 
di quel , che scrive V antico interprete di Svetonio in 
Augusto , che già sembrava paradosso , ed equivoco » 
s' appiana a (Tatto : Porta Triumphalis media fuisse 
*videtur intcr portam Flumcntanam , et Catulariam. 



(i)Ncruno ne r altro di questi passi provar possono 
resistenza di mia porta Mezìa in Roma . Si s.\ , che Plaato ha 
tradotto la Cstsìna , come egli stesso Y afferma nel prologo , 
dall* originale greco di Dìfìlo , che le avea imposto il nome di 
KX^potz/Afi^o/ ; i nomi infatti degli Attori sono greci , e la 
scena si finge in Atene . Dunque la porta Mcada piuttosto che 
a Roma appartiene ad Atene . 



LIBRO I. CAPO IX. 87 

Stava la Flumentana presso il Tevere sotto il Campi- 
doglio ; credasi la Catularìa presso il Campo Marzo 
sotto il Quirinale $ e la Trionfale segue » ** che fosse 
tra queste due , come poi dirò . 

La Minuzia detta dal SaceUo di quel Dio , secon- ^*«a«*«« 
do Pesto : Minucia porta appellata est , eo quod 
proxinia est Sacello Minaci : e Paolo abbreviatore di 
Pesto : Minucia porta Romce est dieta ab ara Minu- 
ci , quem Deum putabant . 

Della PrumenUria Varrone tratta nel terzo De Re Frunum^ 
Rustica al e. a, Nam quod extra Urbem est cedificium , '«'"'« • 
nihilo magis ideo est f^illa , quam eorum cedificia , 
qui habitant extra portam Frumentariam , aut in 
JEmilianis , se però la vera lezione non è Flumenta^ 
nam , come hanno altri testi . 

La Penestrella , o Penestra , o Penestrale . Que- Fengttrél 
Ita non è creduta porta della città , ma a mio crede- ^ * 
re fu una delle porte al paro d' ogni altra ^ e come di 
tale ne fa menzione Ovidio nel sesto de' Fasti 1;. 578. 

linde FenestellcB nomina porta tenet . 
E Plutarco ne' Problemi e. 36. l' insegna più aperto : 
(^id est quod Romce portam unam , Fenestram ap^ 
pellant 1 apud quam Fortunce thalamus , qui dici tur ^ 
positus est ? An quod Sen^ius Jbrtuna usus secundis^ 
sima , cum fortuna consuescere credi tus est , per Je» 
nesiram ad ipsum comrneante ? An hoc quidem Ja^ 
bulosum est ì Quoniam autem rege Tarquinio Prisco 
mortuo Tanaquil uxor Servii , mulier prudens ^ et 
regia , capite per fenestram exerto , cives alloquu^ 
ta permovit ut Servio regnum deferrent , loco id 
tognominis Juit inditum ? Non si dica dunque 
essere stata porta della Città di Romolo ; perchè 
aollo Servio le mura ebbero 1' ultimo lor dilata- 
mento su i sette Colli » e questa fu sua portai né 
da Varrone è annoverata fra le tre restate inutili den- 
tro il Pomerio . La verità dalle risposte , che Plutar- 
co dà a quel Problema si scorge essere , che Servio 
professando la Portuna essergli venula da quella fene- 
ttra y in cui Tanaquile parlò al popolo nella morte di 
Tarquinio , pose in una delle nuove porte della Città 
in basso rilievo , o in tavola , o in statua la Portuna , 
che gli entrava per la fenestra ; la qual figura si disse 
Talamo della Portuna . Indi corse la favola , ch'ella 
andasse agli abbracciamenti di quel Re di notte per le 
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fenestre , e quella porta fa perciò nomata o Fenettn- 
le f o Fenestrella . Onde fu forse , o sul Viminale , o 
sul Quirinale , o piuttosto snll' Esquilie » ColK ag* 
giunti da quel Re a Roma • 
Sterco» La Stercoraria , nò , che io non pongo nel nome- 

^'^ • ro , essendo ella stata porta d' nn chiostro del CBto 
Gipitolino , di cui si dirà appresso • 

Porte delV aggiunta d* Aureliano . 

CAPO DECIMO. 

JifdUmuo Xn que' tratti di mura , che Aureliano dilatò , o si 
!r Jmre* fecero nuove porte ( checché si dica in contrario da 
iiauo umo altri ) o si trasferi alcuna delle antiche . Procopio di* 
p$ parie • ^ ngi primo della Guerra Gotica cap. 5. Habet oMOem 
Urbis mmbitus bis septem portas , et portulas aìiquM ; 
assere al suo tempo state quattordici , oltre slcmM 
porticene : donde si può raccorre , Aureliano per mag^ 
gior sicurena di Roma , aver fatte nel suo nuovo re- 
cinto porte meno spesse delle antiche • E di queste re- 
sta di cercare il sito , ed il nome . 

Chiuse Aureliano , come dicemmo , il Campo 
Marzo , le cui mura tirate lungo il Tevere per qud 
tratto , cne dalla Regione Trastiberina non era guar- 
dato 9 da Ponte Sisto fino al Ponte , di cui si vedono 
i pilastri presso S. Spirito , non è credìbile , che aves- 
sero porta alcuna . 
Porta A quel Ponte fu necessaria la porta , ed a questa 

1^ "^"'*'' si àk nome dì Trionfale dal Marliano , e dai più sti- 
mandosi quella , per cui ne' Trionfi s' entrava in Ro- 
ma . Buona prova dì ciò s' ha nel libro De Viris //- 
lustribu.% di S. Girolamo , ove si legge S. Pietro esse- 
re slato se]K)lto nel Vaticano juxta viam Triumphalem ; 
ch'essere «inrhe stata detta Regale mostrano le parole 
y^^ di Cajo Scrittore antico del tempo di Severo , allega- 
Trionfà- to da Eusebio nel secondo della sua Storia Ecclesiasti- 
It , e Re- ca cap. 2.^. Ego habeo trophcea Apostolorum , qiuje 
^ * ostendam ; sì enim procedas via Hegali j quce ad 
Vaticanum ducit , aut via Ostiensi , invenies tro- 
phcea dcfixa , quibus ex utraque parte statutis /?o- 
mana communitur Ecclesia (i) . E perchè della por- 



(i) Buicbio alloco citato , riportando le parole di Gaiot 
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U Trionfale ragionano Tacito , Svetonio , Gioseffo E- 
breo , ed altri , ne' tempi de' quali le mura non era- 
no distese a quel Ponte ^ il Panvinio per sostenerla va 
immaginandosi , che per difesa del Campo Marzo , dal- 
la MxAe di Adriano una cortina di muraglia , si disten- Foriifi' 
desse Terso la porta detta Augelica , ed un' altra ver- cazione 
so l'Osoedale di S. Spirito , ed il Ponte Trionfale, u^'^oU 
esclusa la Chiesa di \S. Pietro , e buona parte di Bor- d* ed aria- 
mo , piegasse , sicché i due Ponti fossero cosi serrati "^ • 
con mura , e con porte , una presso il Ponte Trion- 
fale , detta Trionfale anch' ella , P altra presso 1' Ellio 
detta Aurelia ^ il qual modo di fortificazione quanto 
abbia del buono , dicalo chi se n' intende : ma io qui 
dimanderei , per qual cagione da' Romani fu con an- 
temurale chiuso il Campo Marzo da quella parte , e 
non ancor dall' altra di Ponte Molle , non meno pe- 
ricolosa ; vi entrò Ottavio ; vi entrò Antonio Primo 
per Vespasiano liberamente ; siccome da Appiano , e 
da Tacito si fa fede . Si conferma dal Panvinio questo suo 
piesupposto colle parole di Procopio nel primo libro 
e. sa. 9 che da lui tradotte in latino sono queste : 
Hadriani Bomanorum quondam Imperatoris sepul-^ 
clirum extra poriam Aureliam extat , et ad lapidis 
factum a nUBtiibus procul extructum , spectatu prò- 
cui dubio dignum . Parlo namque ex lapide .... 
$epulchrum id prisci homines UH quum velut moles , 
ti arcis in speciem Urbi impositwn uideretur brachiis 
duobus a mcenibus ipsis ad sepulchrum id usque por* 
reciiSf inadificatisque coniplexi sic sunty ut muro^ 
rum sii perinde pars qucedam effectum; apparet nam^ 
^ue altissimte id torri persimile , et ea e regione 
imminet portte : e poco dopo : Siquidem ea ex par • 
te haud quaquam murus Jlumine subterlabente po^ 
teral appugnari . Ma a me par vedere apertamente 
iti descrìversi , che daUe mura di Aureliano due brac- 
cia tirate ( di necessità sopra il fiume, e perciò per il 
Ponte Elio ) congiungevano a Roma la Mole di Adria- 



dice : Ego estendere possum Apostolorum tropkaa , nam 
n ad Vaticanian , seu ad Ostiensem viam ire volueris , 1/1- 
s^emei trophtea iUorum , qui hanc Ecclesiam erexcrunt ; né 
li fi 'parola della Wa regate , che nel testo citato da Nirdjlni 
ti trova inserita . 
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no facendola parere una gran Fortezza unita oc^ Gv 
tk . II leggersi ivi due braccia ( non il simicircolo con- 
tinuato , come a modo del Panvinio sarebbe ) dalle 
mura di Roma stese sino alla Mole ; il dirsi qndli 
fuori della porta , e da lei lontana un tiro di pietra , 
ed il non sentirvisi mai menzione di fiume ^ o di pon- 
te Elio , anzi sentirvisi nominar solo un ponte che en 
il Trionfale, portano di necessith la congiunuone di 

Snella a Roma per mezzo del ponte , in cui le spon- 
e alzate col tor la vista del fiume , la faccia di 
ponte ancora toglievano ; e le parole Fìwnine subier^ 
latente portano 1* ultima chiarezza . Il Donati traduce 
prasterlabcnte y leggendo ^apaepp'fovroc , ma secondo il 
senso del testo , è più verisimile ,su6<er/a6e/i<e , ed ia 
ogni caso colla parola Prceter V oppugnazione non di 
quei due muri del ponte , ma d'altro laterale s^inteo- 
derk . Raccolgo di più da quelle parole di Proc<^io: 
Sepulclirum id prisci homincs UH eie. che la coogion- 
zione della Mole colle muraglie al tempo di Belisario 
lera già antica ; e può farsi argomento , che se Aure- 
liano in quella gran fortificazione non fu il primo a £ir 
servire quel sepolcro per Rocca di Roma , fa alcuno 
degl' Imperadori Cristiani , che un Gentile si said>be 
ritenuto di violarlo . Fu forse Onorio nel gran risar- 
cimento , che fò delle mura , o dopo di lui Antemio 
nella guerra , che ebbe coi Goti , o altro di quei 
tempi . Ma ritorniamo alla porta . Concesso » che di 
là dal ponte Trionfale fosse stata anticamente, e por- 
ta , e muraglia , che ne segue perciò ? Il Donati era- 
ditamente discorre , che essendosi gli antichi Trionfan- 
ti prima del Trionfo trattenuti nel Campo Marzo , ed 
avendo avuto il Senato nel Tempio di Bellona , drao 
il quale trionfando entravano nella Città, siccomean- 
che Vespasiano, e Tito ricevuti prima dal Senato nel 
portico di Ottavio , eh' era presso il Circo Flaminio 
trionfarono , segue , che per una porta vicina a qnel 
Tempio , ed a quel Portico , e perciò anche alla Car- 
mentale detta Scelerata , fosse l'ingresso, la qual por- 
ta fosse 1' antica Trionfale ; ma quivi ancora è la sua 
difficoltà . Se fuori della città era il Campo Mano , 
come potè di là dal Campo Marzo quel ponte, ediU 
dal ponte la via , ed il territorio stesso acquistar no- 
me di Trionfale ? Il Fulvio con altri credette Trion- 
fale essere la famosa Capena , ove k Via Appia Be- 
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glnà delle Strade , la più ampia , la più frequentata , 
e la prima , che di selci si lastricasse , aveva pria- 

Sio : ma qui lo stesso dubbio di sopra del ponte , 
la via , e del territorio Trionfale può opporsi . 
Io con iscluettezza dirò il mio sentimento. Tutti Porte 
a me sembrano essersi opposti alla verità . Nei tempi ^rionfit- 
antichissimi non so negar Trionfale la Capena , fuor ,1, d!t!eni 
di cui era il famoso Tempio di Marte nel quale sole- tempi . 
va prima darsi il Senato agli Ambasciadori dei Nemi- 
ci , che in Roma non s' ammettevano , s' è vero in ciò 
il testimonio del Fulvio , che di quel Tempio dice : 
In quo dabatur olim Senatus Legatis hostium , mu 
intra Urbem non admittebantur , e perciò vensi- 
milmente anche a chi chiedeva il Trionfo ; di die non 
è poco indizio 1' essere stato ivi uno dei Seuatuli rac- 
contati da Vittore ; dal qual Tempio , o come altri 
disse da quello dell' Onore , solevano le turme de' 
Cavalieri Romani , come Trionfanti , coronati d' oli- 
vo, e con mostra pomposa de' doni militari il di i5. 
di Luglio per i luoghi- più celebri della città passare 
al Ga mpidoglio in memoria della gran Vittoria , che 
coli' ajuto di Castore , e di Polluce ebbe Roma de'La- 
tini come raccontano Dionigi nel sesto , V Autor del 
libro De Firis Illustribus , Plinio , Svetonio , ed al- 
tri ; pompa , la quale dalla Trionfai porta conveniva , 
che ad imitazione de' Trionfanti entrasse in Roma ; e 
di pii\ ottimi indizj di ciò stimo quegli Archi vecclii , 
de' quali fa menzione Giovenale nella Satira terza i/. 1 1 . 
presso quella Porta , 

Substitit ad s^eteres arcus , madidamqìxe Capenam ; 
perchè ne' primi tempi fuori delle vie Trionfali non si 
finsevano . In tempi meno antichi , quando il Campo 
Marzo cominciò a frequentarsi , ed ornarsi , e che tan- 
to a i Consoli y i quali chiedevano i Trion6 , quanto 
a i Legati de' nemici s' introdusse dare il Senato nel 
Tempio di Bellona , o nel Circo Flaminio , credo cer-^ 
tissimo col Donati Porta Trionfale una di quelle , per 
le quali al Campo Marzo s' usciva , e dal Circo Fla- 
minio non lontane : onde facilmente fu non la Flu- 
mentana , come egli dice , ma piuttosto a mio crede- 
re 1' altra , che vicino a Macel de' Corvi s' apriva , ed 
è da molti stimata la Ratumena ; ma falsamente , sic- 
come ho mostrato . Il nome della via Lata , che le 
era ayaiiti » fa indizio » che ella più dell' altre ampia 
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fosse fatta per ciò ; e ^ archi , eh' ermo in qadk 
strada , portano almeno congruenza . Dalla qnal por- 
ta poteva in breve entrarsi -nella via Sacra» e qtundi 
tra il Palatino , ed il Celio per il Circo Massimo , per 
il Velabro , e per il Foro salire al Campidoglio . Le 
parole dell' antico Interprete di Svetonio in Augusto , 
Porta Triumphalis media Jiiisse videiur inier pwtam 
Flumeni€Uìam , et Catulariam , non altra , che que- 
sta par eh' additino : la quale , siccome ebbe in (ac* 
eia strada più lai^ dell'altre, cosi più dell' altre por- 
te dovette essere ella ampia , essendovi trionfalmente 
entrati con carri tirati da Elefanti Pompeo, ed Ales- 
sandro Severo , come scrivono Plinio nel cap. a. del 
libro ottavo , e Lampridio in Alessandro e. 56. , che 
quattro Ele&nti ayere tirato il carro racconta : e sdb- 
bene non esprima Lampridio , che Alessandro entras- 
se la porta con carro da Elefanti tratto , ma solo , che 
sceso dal Campidoglio , rum ingenti gloria , et co- 
mitante Senatu , Equestri ordine , atque omni Do- 
palo , circumfasisqae undique mulieribus , et infan- 
tibus 9 maxime militum conjugibus , pedes Pala* 
tium conscendi t » quum retro currus triumphalis a qua* 
tuor Elephantis traheretur ; nulladimeno il credere , 
che col medesimo carro non entrasse trionfalmente la 
porta » avrebbe del vano . E se di Pompeo soggiun- 
ge Plinio : Procilius negai potuisse Pompeii trium- 
pho junctos ingredi portam , e Plutarco nella yita 
di lui descrive : statuii currum quatuor elephantis • . . 
trahentibus in Urbeni im^ehi . . . sed angustia por- 
tee prohibitus equis usus est ; potè almeno nel tempo 
di Alessandro essere fatta maggiore . Ma tutto dico 
dubbiosamente ; e per isvcgliar solo a' discorsi P al- 
trui acume . Finalmente dopo che Aureliano tirando 
le mura lungo il Tevere , trasportò al ponte detto 
Trionfali; una delle porte , eh' erano sotto il Campi- 
TrlonfU' ^ps''^ » n<^" altra vi aprì , che la Trionfale ; e quin- 
k • di il nome di Trionfale , oltre la porta al ponte , alla 

via , ed al territorio direi derivato , se prima d' Au- 
reliano una strada di quel nome non si trovasse ^ co- 
me dall' Iscrizione , che se^'ue , e che dal Panvinio 
si dice essere nel muro della Chiesa diS. Paolo di Ti- 
voli , apertamente s insegna (i) . 



r; 



(0 Vie Trionfali erano V Appia, TAurelia, eia FUuni- 
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e. POPILIO . C. F. QVIR. CARO 
PEDONI • COS. VII. VIRO . EPVLON 
SODALI . HADRIANALf . LEGATO, 
IMP. CAES. ANTONINI • AVG 
PII . PROPR. GERMANIAE . SVPER . ET • EX 
iRGITfs . IN . EA . TENDENTIS . GVRATOR 
OPER. PVBLICOR. PRAEF. AERAR. SATVR 
CVRATORI . VI\R. AVRELIAE . VETERIS . ET 
MOVAE . CORNELIAE . ET . TRIVUPHALIS 
LEGATO • LEG. X. FRETENSIS 
A . CVIVS . CVRA . SE . EXGVSAVIT . PRAETORI 
TRIBVNO . PLEDIS . Q. DIVI . HADRIANI . AVG. 
IN • OMNIBVS . HONORIBVS . CANDIDATO 
IMPERATOR . TR. LATICLAVIO • LEG. Ili 
CYRENAICAE . DONATO . DONIS • MILI 
TARIBVS . A . DIVO HADRIANO . OB • 
IVDAIGAH . EXPEDITIONElt . X. VIRO 
STLITIBVS . IVDIGANDIS • PATRONO 
MVNlClpI . CVRATORI . MAXIMI . EXEMPLI 

SENATVS . P. Q^ TIBURS 

OPTIME • DE • BEPVBLICA . MERITO 

Forse perchè dal Circo Flaminio cominciavano i Trion- 
fi , ove con ragion si giudica dal Donati essere stati 
soliti i Capitani Trionfanti distribuire i doni e le co- 
ione a' Soldati , ed in cui Lucullo trionfante con no- 
vità di pompa dispose all'intorno gran quantità d'ar- 
mi de' Memici , e di regie machine , siccome scrive 
Plutarco , al cuna strada tra il Circo Flaminio , e la 
Tia Lata , e questa fu facilmente prima d' Aureliano 
detta Trionfale . Ma volentieri la lascio nella sua oscu- 
rila . p^^^^ 
Essere anche stata quivi una porta detta Aurelia Aurelio, 
si ka da Procopio Scrittore di veduta nel primo libro , 
le cui parole si son recate di sopra ; e pure 1' Aure- 
lia essere stata dietro a S. Pietro Montorio , ove l'an- 



ni» , secondo i luoghi donde i Trionfatori venivano . Ciò si 
i&ostra evidentemente dagli archi trionfali , che sopra queste 
strade esistono . Della via Aurelia non ve n^ ha dubbio ; onde 
uon V* è bisogno di prova . Sulla via Appia esiste V Arco di 
Druse, e v' è notizia di un Arco di Trajano . Sulla Flaminia 
poi ha esistito fino al xvii. secolo FArco di Marco Aurelio % 
^ ri si citano quelli di Domiziano ^ Gordiano ec. 
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tica Tia Aurelia si sa che cominciava porta detta og^ 
di S. Fancrasio , e da Procopio Pancrauana » par ne- 
Porta cessano dire , eh' ella fosse • Crede il Marliano esse- 
Pancra» ^ ^^^^ porta dei ponte d' Adriano , e non Aurelia , 
ma Elia nomata , e potrebbe anche aospettarai detta 
Aureliana , come porta aggiunta da quelPImperadore» 
troncata poi » o variata per errore » o dello Storico , 
o del Copista . Ma quel ponte non avere avuto altro 
transito, che al sepolcro d' Adriano » par che possa 
affermarsi quasi di certo ; e l' istromento della Dona- 
zione di Carlo Magno fatta a S. Pietro » portato da 
Francesco Maria Torrigio nella Storia dell'Immagine dd- 
la B. Vergine , che è nella Chiesa delle Monache dei 
Santi Sisto, e Domenico a Bagnanapoli » conferman- 
do Aurelia la Porta di S. Spirito , toglie ogni conget* 
tura : Constituimus etiam in ipsa supradicta Ecde^ 
sia in circuitu ipsius totum prcedium , ubi sita esse 
mdetur , integrum cum terminis a primo latere por" 
ticu majore porgente juxta Faticanum usque ad san-' 
ctce Agathce , qucs dicitnr in lardario , %fenientem ad 
murum Ci\fitatis Leonince usque in ipsa Ecclesia San* 
cti Saluatoris , uidelicet de ipsa munitione quatuor 
turres 5 a secundo latere monumentum , qui stai iu- 
pra sepulchrum Marci fralris Aurelii . 'A tertio la» 
tere forma Trajana usque in Porta Aurelia . Et a 
quarto latere descendenle de prcedicto monumento 
usque ad alveumjluminis locum , qui dicitur Septem-^ 
*ventus ec. Dove con quel inoaumento di Marco fra- 
tello d' Aurelio si conferma oltre la porta , la via 
Aurelfa , che anche oggi va direttamente per Boi^o a 
S. Pietro y e quindi doveva passare poi ad unirsi colP 
altra di S. Pancrazio . Porta Aurelia fu dunque la 
Trionfale 9 in cui la Via Aurelia principiava • V è 
chi scrive , che fuori della porta di S. Pancrazio n<m 
usci la via Aurelia, ma altra, la quale poi coli' Aure- 
lia andava in breve a congiungersi ; la quale opinione » 
benché coli' istromento portato di Carlo Magno con- 
cordi , non però s'aggiusta coli' antico Cimiterio, che 
era dove è la Cliiesa di S. Pancrazio fuori di quella 
porta , detto di S. Calepodio , ove i Santi Sisto Pa- 
pa , e Giulio Senatore , furono sepolti ; e si legge : 
in Via Aurelia negli atti de' Martiri ; e quello , che 
più stringe , la Via Aurelia era già fin nel tempo di 
Cicerone , il quale nella 12. Filippica cosi ne par- 
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la : Tres ergo , ut dixi , via» ( ad Mutinam sunt ) 
a supero mari Flaminia , ab infero Aurelia ; media 
Cassia . E se questa da Marco Aurelio Imporadore , e 
dal fratello ebbe il nome , o perchè essi la facessero , 
come può essere , o per il sepolcro , eh' ebbero su la 
medesima , non potè Cicerone profetizzarla tanti anni 
innanzi . La difficoltà si scioglie coli' iscrizione di Ca- 
jo Popi li o sopra portata , in cui due si leggono le 
?ie Àurelie , la vecchia , e la nuova , la vecchia fu 
sicuramente altrove ; e perciò si può dire di certo , 
cbe dalla porta di S. Pancrazio andasse verso il mare , 
La seconda detta nuova dal monumento di Marco Àu- 
rdio , si persuade essere stata fatta dal medesimo , o 
dal fratello Aurelio , o da altro de' suoi , la quale dai 
Ponte Trionfale , eh' era presso S. Spirito , comin- 
dando dirizzata verso il mare 9 non poteva non in 
breve congiungersi coli' antica . Questa ne' suoi prin* 
dpj fu detta anche Regale , , come già dissi : il qua] 
nome per essere stata fatta , o ampliata dall' Impera* 
dor Marco Aurelio potè darsele . Da questa ben fu poi 
ragione , che la porta fatta su quel ponte da Au- 
reliano alle nuove mura , si chiamasse Aurelia , e Trion- 
fale per la Via Trionfale , che vi cominciava : se pe- 
rò la via Aurelia non cominciava dal ponte Elio , e 
dalla Mole d' Adriano , e perciò la porta Aurelia uè 
anche era su quel ponte . Ma oltre , che il ponte Elio 
credo portasse solo a quella gran Mole , senza avere 
altra passata , come da Procopio pare si raccolga ; il 
medesimo Storico della porta Aurelia parlando , sul pon- 
te di S. Spirito la rappresenta . La via chiamata Trion- 
fide dopo Aureliano essere stata quella , che verso Mon- 
te Mario era indirizzata , dichiarasi da un' iscrizione y 
eh' è nel Grutero , e nell' ultima Regione si porterà . 

Per la stessa riva del fiume si perviene a Rìpet- ppria 
ta , dove anticamente essere stato , come oggi , uno dg'jNava' 
sbarco di que' vascelli , che venivano per (lume aRo- ^^^j 
ma a seconda , e questo essere que' Navali , incontro 
t i qnali erano i Prati Vaticani di Quinzio , proverò 
contro l'altrui opinione a suo tempo . Collo sbarco 
è necessario vi fosse anche almeno una porticina ; ma 
come si chiamasi non so indovinarlo . La Navale , 
che fu assai prima delle mura d' Aiu*eliano , già dissi 
issare stata sotto V Aventino • 
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Porta Della Flaminia tanto ha detto nel ragionar ddl^ 

Flaminia muraglie , che nulla , o poco mi resta • No n si pu& 
dir' ella succeduta ad altra Flaminia , ma mutate le 
mura , in luogo di molte porte , che nd Quirinale 
prima erano , fu fatta questa ani vi , la quale posta 
su la Flaminia non potè non pigliar e il nome da quel- 
' la . Poco importa ( come dissi ) che si descriTa da 
Procopio in sito scosceso , perchè o fosse prima qual- 
che poco più da parte , o le sia stato di poi appiana- 
to il sito , son cose di niun momento . È detta mo- 
dernamente del Popolo da alcuno de' Pioppi , ch'era- 
Detia no dietro al Mtansoleo d' Augusto , secondo il Fulvio, 
éil Popò o dalla Chiesa di Santa Maria del Popolo edificata i?i 
contigua dal Popolo Romano, secondo il Donati (i). 
Portici' Una porticina fra questa del Popolo , e la Pinda- 

na chiù- ^^ ^j^^^ essere stata Procopio , della quale oggi noe 
si vede segno , ancorché vi sia stata una moderna a pri- 
vato uso del Giardino de' Medici . 
Pinciana La Pinciana quasi da tutti si dice l' antica Cdla- 

lina , ma come dissi , il sito fa vedere, che le ma- 
ra , nelle quali la Collatina è opinione che già s* apris- 
se , non pervenivano di gran lunga tant' oltre , né 
stavano alla medesima dirittura . Era finalmente quel- 
la suir Esquìlie , questa è sul Pincio , 

Delle altre , eh' erano le più antiche , o nel sito 
rimiero , o portnte poco più in fuori , non occorre 
ir più del detto nel capo precedente . 
Ostiense. Ultima resta l'Ostiense , detta di S. Paolo (a) . 

Quasi da tutti sinonimamente è presa per la Trigemi- 
na , ma con poca ragione . Più , che alla Trigemioa 
successe alla Lavernale nel nuovo recinto , restando la 



s 



(i) Palla posizione delP arco di TVIarco Aarelio sotto il 
Palazzo Fiano , si deduce , che la porta del Popolo abbia un 
poco cangiato di sito . Imperriorrhò essendo qaelP arco sulla 
via Flaminia , e tagliando la moderna via dol corso obliqua' 
mente , mostra , che la porta Flaminia fosse an poco più rer- 
so il monte Pincio . 

(a) Fino da' tempi di Procopio , la porta Ostiense area 
proso il nome di porta S. Paolo ( De Beilo Goih. in. e. 4-)* 
seMiene non si sappia positivamente V epoca quando tal tie- 
noinin«/.ione priMidosse forza , ciò non ostante è da credersi 
1 1:0 rio fosse hao dal tempo in cui Valentiniano , e Tcoilo* 
i5Ìo I icdinv\nono si majniócamemc la BasUica di S. Paulo . 




Tom l'- Tni-'A/ùt rt^À^j;J,- 
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'rigemina in piedi inutile , come da Vittore , e da 
.ufo ci si dimostra . Buona conseguenza è dunque es- 
sre stata detta questa Ostiense a distinzione di que- 

te due . u porte 

G)5Ì le i4* Porte , delle quali Procopio nel i. it^ da 
Iella Guerra Gotica cap. 5. dice : Habet autem Ur- ^'^^^^P^^ 
Rf ambUus bis septem portas , et portulas aiiquot , u,cVal 
ri dovrà dire , che fossero l'Aurelia, o Trionfale , la tr^poni* 
Flaminia , la Pinciana , la Salara , la Nomentana, la ^^"^ ' 
Tibortina , la Prenestina , la Celimontana , la Latina » 
li Capena , l'Ostiense ,* la Portuense , la Gianiculen- 
te , o Pancraziana , e la Settimiana ; tutte o quasi 
tutte da Procopio nomate in diversi luoghi : tra le 

rticine facilmente furono l' insegnata da Procopio tra 
Flaminia , e la Pinciana , la Viminale , e la Sa- 
biusa , che oggidì murate si veggono ; 1' altra portici- 
^ eh' era tra le porte di S. Lorenzo , e Maggiore ,' si 
ieoi^ pur chiusa , 1' Asinarìa , quella di Metrone , 
per cui la Marratui entra } quella del Ponte Elio » e 
^piella 9 che essere stata a Ivipetta abbiamo argomen- 
Ulo . Queste sono otto , le quali o si leggono in Pro- 
eopo 9 o si veggono chiuse , e che aggiunte alle i4* 
buio la. in tutto • 

Per evidenza osservisi la presente figura ; ove so-^ 
M primieramente delineate le mura , che dilatò Au- 
tdiano , poi con punteggiamenti indicate le più an- 
tìdie (atte dal Re Servio Tullio, e nell'antico lor pò- 
ito durate non solo fino al tempo di Dionigi Alicar- 
BiMeo , il quale ne fa fede , ma d' Aureliano mede- 
rime , che le dilatò ; e finalmente tutte le porte del 
•icoiido giro , del primo le meno incerte vi si mostra* 
Bo , o per lo meno vi s' accennano . E dell^ mura » 
• porte di Ronu tanto basti • 
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LIBRO SECONDO 

Prima divisione di ROMA fatta da Romolo 
in Tribù , ed in Curie . 

CAPO PRIMO. 

vTirati gli antichi contorni , è ormai tempo d' in- 
ternarci tra le Fabbriche , e riconoscerne più. che ti 
potrà gli avanzi , o siti . Ma fra il numero dì esse 
grandissimo , e in un denso bujo d' incertezze, chi può 
senza il (ilo d' Arianna non restarvf avviluppato , e 
non intoppare ad ogni passo in chimere ì Ad alcun or- 
dine di divisione fa di mestiero appigliarci y per ca- 
xninar distinto , chiaro , e spedito; né possono più fa* 
cilmente sfuggirsi gli equivoci , che col servirsi di più 
divisioni . Bene è dunque prima d' ogni altra cosa di- 
scorrere delle divisioni diverse , colle quali fu partita 
Roma anticamente : delle quali si potrà poi sceglierne 
una per nostro filo . 

Il primo a divider questa città in più parti fu 

Romolo Romolo , che secondo Dionigi , prima della guerra 

diviseRo'de^ Sahìni y secondo Livio, Plutarco, eVarrone, fat- 

Tri/" ^J ^ S^^ ^' ^"'^^^ ^^^ Tazio , la pard in tre Tribù no- 
queste in mate Ramnense , Taziense , e Lucere ; ciascuna delle 
So. Curie, quali in dieci curie diramando , fé tutta la Città es- 

Centurie. ^^^^ ^' ^^* ^^^^ distinte . Livio diversamente scriven- 
done , narra che delle 3o. Curie tre Centurie di Ca- 
valieri furono scelte ; e queste , non le Tribù sorti- 
rono quei tre nomi ; fra' quali due racconti , benché 
abbiano faccia di discordi , io non posso non raccorrò 
una verisimilissima concordanza . Diasi vero il detto di 
Livio: le tre Centurie scelte dan segno, che d'ogni 
dieci Curie si facesse una terza parte del tutto , da cui 
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nna delle Centurie fu tratta fuora : sicché prima del- 
le Centurie segue essere state le tre Tribù , che era- 
no tre più universali ridotti del Popolo Romano . I cui 
nomi essersi comunicati alle Centurie non disdice ; per- 
chè i Cavalieri tratti dalla Tribù Ramnense è assai 
credibile essere stati detti anche essi Ramnensi ; e co- 
si degli altri dee dirsi . Ma odasi lo stesso Livio nel 
decimo cap. 3. : Quemadmodum ad quatuor Augu^ 
'^m numerum , nisi morte duorum id redigi Colle- 
^ium potuerit , non imfenio : quuni Inter Augures 
^^nstet imparem numerum debere esse : ut tres anti- 
^uas Tribus , Ramnenses , Tatienses , Luceres suum> 
^^Àceque Augiirem habeant ; aut si pluribus sit opus , 
f^^ri Inter se numero Sacerdotes multiplicent , sicut 
^àultiplicati sunt , quum ad quatuor quinque adjecti , 
^cvem numerum , ut terni in singulas essent , exple- 
"^erunt , E^co , che approvando anche Livio le Tribù 
antiche di Romolo , riduce il nostro verisin^ile a verità 
I^ura , e ci sforza a credere le tre Centurie de' Celeri 
t^^scelte da quelle . Parimente scrivendo poco di poi 
Xìionigi delle Centurie , e dicendole scelte non solo 
•ciascheduna da una Tribù , ma anche da ciascheduna 
duna dieci Cavalieri , bandisce ogni sospetto di pugha 
fta essi • . 

Dì que' tre nomi varie furono anticamente le opì- j^^/xri' 
baioni • I più credono detti i Ramnensi da Romolo ^ i bu e delU 
^aziensi da Tito Tazio , secondo Ennio riferito da Var- Centurie 
itme nel quarto della lingua latina cap. 9. ; de' Luce- ^^'^"^^ 
ri Livio dice incerto il significato • Plutarco in Ro- 
Haolo y ed Asconio nella seconda Verrina il traggono 
dal Luco y cioè dal bosco dell' Asilo , a cui per fran- 
chigia da Romolo introdottavi concorrevano i convici- 
^ ; Giunio da Varrone apportato , il deriva da' Lu- 
cnn^ni , Festo da Lucerò Re d' Ardea , che • venne in 
^ÌUtq 4i Roncolo contra Tazio; ma Volunnio nello stes- 
so Vurrone ( ed è assai verisimile ) dice tutti quei tre 
^omi essere di lingua Etrusca , e d'incognito signifi- 
cato . Né a me pare difficile , che cotal divisione di 1 
Tribù » e di Curie fosse fatta da Romolo ad esempio 
d'altri luoghi , o Etrusci , o Sabini , o Latini a Ro- 
ttu aggiacenti . Osservisi quello , che da Festo si de- diviiioni 
«crive nel libro 18. Rituales nominantnr Hetruscorum di rito E- 
^Ari , in quibus prcescriptum est , quo rilu condan- "'«*^o . 
^ Urbes , aras , cedes sacrentur *, qua sanctitate mu» 
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ri ^ quo jure porta ^ quo modo Tribus ^ Curim^ Cwi* 

turicB distrihutmtur • A cui aggiimgan Senrio mI io. 

dell' Eneide v. aoa. Quia Mantua tres habmt Trihu » 

qu€B in quaiemas Curias dividdwntur , «t AUfmliM 

slnguU Lucwnones imperahant , quos toim im Tmeta 

duodecim fuisse manifesium osi , ex ^6mt wum$ 

* omnibus prederai etc. 

wuTpri»- Queste perla gnu crescensa 4d Popolo «eaiere «u^ 

co U rad' te raddoppiate da Tarcptinio Prisco ( giacché per proi- 

dopfiò. \^\jXoxìe di Nauiio Augure non potè fiime altre imove) 

ed essere perciò stati numerati tanto i Ramnend , qoBii* 

to i Tiziensi , ed i Luceri con ordine di winai , e aé^ 

condi , narra Feste nel 1 9. libro in toc. Sex. VèUm • 

^ Livio nel primo e. i5. dice non le Curie, nnltCen- 

turie duplicate . 

Resu il dubbio ( ed è l'importante pernoi) ae eolln 

vtm^^ divisione delle Tribù fossero distinti i soli soldati » or- 

il popò- vero tutto il popolo , e se co' soldati , o eoi popolo 

io co' si- i sili di quella prima città • Che di adi aolted ìm 

dtUacU' Tribù s' intendessero 9 si persuade dai Capi dieJaadie" 

$4 f duna delti Tribuni , la cui carica era mera ndlitaro : 

ma esservi compreso il popolo interamente , ai raeeo^ 

glie dalle Curie parti di esse Tribù , alle qnali fiico- 

no preposti non Capi di guerra , ma Sacerdoti • Né è 

strano, che i Tribuni , OfGziali politici* nella città aer- 

vissero anche per Capi di guerra negli eserciti » siccome 

fu parimente ofBzio de' Re , de' Consoli il moderate 

egualmente la pace , e la guerra . In ultimo , che le 

Tribù fossero distinzioni ancora de' siti , ha del veri* 

rimile , e v' è chi afferma i Ramnensi avere abitato il 

Palatino , ed il Celio , i Taziensi il Campidoglio » ed 

il Quirinale , e de' Luceri essere stali i luoghi baasi trm 

que' monti ; il che potè esser vero ne' tempi di Tar* 

quinio Prisco , o delle Tribù duplicate ; ma nella dt- 

tìk di Romolo di tre sole porle , non altro potevano 

abitare i Ramnensi , che il Palatino 5 non altro i Ta- 

dimandi' ziensi , che il Campidoglio ; uè per i Luceri , potè 

visione fk essere altro spazio , che quanto era fra que' due omli » 

mncar nel ^ però abitavano veramente divisi . Dalle parole di 

Conti^ o. yg,,j.Que ^|^ ^ ^ger Romanas primum éUuisus in par^ 

tes tres , a quo Tribus etc, A trae , che ogni Tribù 



(I) Pe ling. Lqt. Uh. 4. e. 9. 
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4iveva la sua contrada non nella città sola , ma anche 
in cam{togna • Ma di ciò non mi assicuro parlar più 

Con queste Tribù non banno da far punto l' in- tg daSer'" 
IrodoUe dipoi da Servio Tullio : onde se Livio fé au- viodivr- 
tore Servio delle Tribù , scrisse il vero j intendendo del- " ^* ^'**" 
le seconde , delle quali in breve ragioneremo . 

Delle trenta Curie ebbe ciascheduna da Romolo Ogni Cu- 
un Sacerdote detto Curione , e col Sacerdote un Tem- V^^ *^^* 
pio , e nel Tempio uno * o più Numi , e Demoni par- sacérdo^ 
tìcolarì 9 a' quali si sacrificava ; così Dionigi narra t^ • 
nel secondo libro . E quiudi è , che dagli Scrittori mo- 
derni s' assomigliano queste Curie alle Cristiane Pa- 
rocchie 5 la qual somiglianza fissamente mirata non si 
scòrge intera 5 perchè ogni nostra Parocchia suole ave* ^^^^8^f^ 
re nel grembo la propria Chiesa -, ma i l'empì ^^^^ alle Pa- 
Curie di Romolo , i quali parimente Cune chiamavan- rocchie. 
ù , erano fuori d' ogni Curia fabbricati tutti in un 
luogo del Palatino , congiunti , o vicini almeno uno 
all'altro» dove essere state le Curie vecchie già dissi E mtgUo 
eoa Tacito ; onde colle Sinagoghe Ebraiche le crede- ''I^^^r^* 
rei più esattamente paragonate . Né diversamente for- goghé < 
se da queste erano que' Temp) tutta una fabbrica iil 
trenta stanze , o sale partita 5 poiché trenta Tempj 
distinti 9 e capaci avrebbono occupata una gran parte 
di quel monte . Cosi anche da Dionigi pare si raccol- 
ga , di cui volentieri porto le parole stesse lib. a. 
p. 93. Sacra sua Romulus cuiqiie Curias partitus est ^ 
assignaiis in singiUas Diis » et Dasmonibus , quos per* 
petuo colerent , sumptusque in hcec attribuii ex asra* 
rio publico j qua quoties celebrarentur , aderant Cu* 
rÙB suis vicibus , epulumque diehus festis prcebebatur 
curialibus » iis , qui eraM ejusdem Curice in aula 
cuiquc Curice propria . 

U nome di Curia comunicato al tempio , o stan-* 
sa 9 che ella fosse » va del pari coir uso comune del-> 
la moderna nostra favella , solendo noi dar comune-^ 
niente nome di parocchie» non solo ad una partico- 
Ur porzione della città , ma anche alla Chiesa sua Pa* 
rocchiale ; e se a quelle degli antichi furono assegna^^ 
ti da Romolo Dii 1 o Demoni speciali ^ da' quali do** 
Teva prendere ciascheduna il nome , ogni nostra Pa* 
roochia ha anche ella il suo particolar titolo d' alcun 
Smto » Qon Wi, A chiamata « Possiamo quindi inoltrar^. 
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ri in argomentare , che siccome i primarj nomi grec 
dì Chiesa , e di Sinagoga signi6cano convocmoni , e 
ridotti di uomini per Tenentzione di Dio , qnel di Gn- 
Kome di ^^ ' ^ Coeria ( snono più antico } chi sa ^ die nello 
Curia oa antichissimo idioma o Latino . o Etrusco nna ami- 
detiadt^ gliante radunanza non dinotasse ? Osservisi ,*die ad 
imitazione di qnesU il Jnc^o , in cui si congiegara il 
Senato , fu parimente detto Cnria , forse perchè l'uno » 
e 1' altro erano luoghi d' adunanze , ancorché per fini 
diversi . Tutto da Varrone , benché noo espressamene 
te dichiarato , nel quarto della lingua latina cap. 3l. 
s' accenna almeno in guisa , che può inferirsene : Cu^ 
rice duoruni generum , nam et ubi curarent Sacer^ 
dotes res divinas , ut Curice Teteres , H ubi Senaius 
human as , ut Curia Hostilia etc. Né gli contradiccmo , 
ma vi concorrono le parole di Festo in toc. Curia : 
Curia locus est ubi publicas curas gerebant . Cala" 
hra curia dicebaiur ubi tantiun ratio sacrorum ^e- 
rebatur . Curiee etiam nominarrtur , in quibus unius^ 
cujusque partis populi Romani quid geritur , quales 
sunt co? in quas Romulus populum distribuit numero 
triginta , ... ut in sua quisque Curia sacra publi-' 
ca Jaceret , feriasque obsenviret . Kè ci atterriscano 
le parole , che seguono : Ifisque Curiis singùlis no^ 
mina Curia rum Virginum imposita esse dicuntur ; 
quas Tirgines quondam Romani de Sabinis rapue-' 
runt ; poiché se fu errore il dire , come Varrone , e 
Dionigi asseriscono , e come vedremo , che i nomi 
delle Curie fossero prima nomi delle Sabine , segue , 
che neppure il ^'cneral nome di Curia da Cure pa- 
tria di quelle a ordini derivasse. Finalmente assai bel- 
lo sembra a me il leslimoiiio di Tertulliano nel capo 3q. 
dell'Apologetico; ove parlando dell'adunanze da' Cri^ 
stiani iatle nelle lor Chiese dice : Quum probi , quum 
boni coeuut , quum pii . quum justi congregantur , non 
Ancor U cst Factio diccnda , srd Curia . Che oltre alle Tribù 
Cune fu- ancor le Curie, che delle Tribù erano parti, avesse- 

rono COI ji*« jii^i » -■ 

aiUdivcr^^^ Contrade distinte una dall' altra , può commodà- 

si dicise . mente trarsi dall' Autore del libro De viris illustribiis , 

che in Curio Dentato e. 33. dice : Ob hcec merita do^ 

mus ei apud *Tiphatam , et agri jugera quingenta 

publice data . La qual Tifata essere stata una delle 3o. 

Curie or ora si vedrà . Quindi , ove Gelilo nel cap. n. 

del i8; libro spiegando molte parole , che hanno si*^ 
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unificati diversi di luoghi, d'uomini, e d'altro, di- 
ce : Tribus quoque , et decurias dici , et prò loco , 
e^ prò jure , et prò hominibus , noa è strano , che ia 
irece di et "decurias la lezione vera fosse et curias , 
che cosi vi si dichiarassero le due divisioni del popo- 
lo , colle quali i Comizj Tributi , ed i Curiati si ce- 
lelMravano , non sembrando le decurie tanto conside- 
rabili , né essendo verisimile , che anche elle avesse- 
ro siti distinti . 

De' nomi particolari delle Curie quattro s' appor- ^omipar 
tano da Festo in JVo^ce Carice : Jtaque Foriensis , di^^CurU. 
MaptiB y y^ellensis , Kelitice , res dii^ince fiunt in ve^ 
teribus Curiis etc. Di un' altra parla il medesimo in Ti'- 
Jaia , Tifata iliceta , Romce autem Tifata Curia . 
E di un' altra poco dipoi : Titiensis Tribus a prceno-- 
mine Tatii Regis appellata videtur 5 Titia quoque 
Curia ab eodem Bege est dieta . La Saucia , o Pan- 
cia si legge nel 9. di Livio cap. a6. : Papirius C. Ju-^ 
nium Bubulcum Magistrum Equituni dixit , atque ei 
legem Curiatam de imperio ferenti triste omen diem 
diffidit , quod Faucias Carice fuit principium etc. Si 
hanno anche testimonianze della Curia Calabra , ma 
questa si sa non essere stata delle 3o. , perchè era sul 
Campidoglio , e serviva per altro : onde fuori delle 
sette già raccontate , gli altri 23. nomi restano inco- 
gniti , ma da que' sette , ed in specie dalla Foriense , 
dalla Vallense , nomi tratti da' luoghi , e dalla Tifata , Non deri 
che allora significava Elceto , /u scorge chiaro non ave- ^^tidalU 
re le Curie tratto i loro nomi dalle Sabine . Cosi an- p,^^ . 
che con autorità di Varrone afferma Dionigi nel secon- 
do i né altrimenti Plutarco in Romolo ne discorre . 
QiULS quidam perhibent a Sabinis mulieribus nomen 
traxissé ; sed hoc mendacium esse deprehendo , nam 
ntidtis earum a locis nomina imposita sunt . 

L' aggiunto di vecchie , che da Varrone , e da pgcchU 
Tacito si dà alle Curie , porta seco relazione ad altre e nuovt • 
nuove , delle quali fa testi mionianza Festo : NovceCu- 
rite proxime compitum Fabricii cedificatce sunt , quod 
forum amplce erant veteres a Romulo factce , ubi is 
populum j et sacra inpartes triginta distribuerat , ut 
iìs ea sacra curarent , qucs cum ex veteribus in no^ 
'Jww evocarentur , quatuor Curiarum . per religio- 
^s evocari non potuerunt . Itaque Foriensis , /?a- 
P^i Feliensis , f^elitice res divince Jiunt in veter 
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ribus Curiis eie. Cosi cretciuu Roma ia una imi 
sa vastitli di popolo , alle quattro Carie aopcunumdH- 
te tutto il sito delle 3o. vecchie dovette aenrin». wm' 
tre I' altre distanze più capaci furono proviate , 
Compito Dove fosse il Compito di Fabriao , a coi le alt 

di Fabri Curie furono trasporute , negli antichi non u legga , 
e da' moderni non si congettura • Io però crederai « die 
leggendosi in Publio Vittore « ed in Setto Rufo 31 1^- 
co Fabrizio nella Regione prima detta Porta Capena , 
e sapendosi , che un principio del Vico è il Compito , 
nella medesima Regione » ed a capo di qad Vico ella 
£>ssero • Si accresce il verisimile dall' umfixmitii de' aU 
ti delle vecchie , e delle nuove : poiché se quelle aoU' 
orlo della prima città presso le mura , ed una delle por- 
te 9 furono fabbricate da Romolo tra V Oriente , ed fl 
Mezzogiorno , non poterono le nuove trasportarsi a aito 
àù uniforme , che presso alle mura dilatate da quel* 
parte , cioè a dire presso la porta .Capena tra r Q- 
liente » ed il Mezzogiorno . 
Dlvìtlo- Delle 3o. Curie la divisione essere durata , ben- 

ne dtlU che poco accuratamente » in Roma fino al tempo di 
Curi€du' Augusto si trae dalle feste Fomacali , dette StMiUormm 
lUomafinof^^^^ > ^^^^'^ quali dovendo sacrificare ognuno nella 
al tempo sua Curia 3 e molti di qual Curia fossero non rioor* 
diAu^u, dandosi j supplivano. poi col sacrificare a Quirino nd- 
le Quirinali , che succedevano : Cosi Ovidio nel a. 
de' Fasti v. 627. 

Curio legitimis tunc fornacalia verbis 

Maximus indicit : nec stata sacra facit . 
Jnque foro multa circum pendente tabella 

òignatur certa Curia quasque nota • 
Stultaque pars populi , quce sit sua Curia nescii , 

Sed facit extrenia sacra relieta die • 
Festo in Quirinalia pur lo dice ; ma il testo è 
si scorretto ^ che senza il risarcimento di Gioseffo Sca* 
ligero y ed altri non s' intenderebbe : stultorum ferim 
appellabantur Quirinalia , qui erat dies festus Qui" 
rini quod eo die Quirino sacrificant ii , qui solemni 
die aut non potuerunt rem divinam facere , aut igno^ 
raverunt suorum fornacalium sacrar um diem etc, (1). 



(i) Varrone ancora parla di questa festa (De ling. lai. 
lib, 5. e. 2. ) Quirinalia a Quirino , (fuod ei deo ferix et 
eorum lioimnum , ifuijbrnacaliòus su^is nonjuenmi /eriaii . 
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Tatto ciò mi è compiaciuto di discorrere » non già 
perchè i aiti diversi di ciascheduna delle antiche Curie 
10 pretenda oggi investigare in Roma moderna , e secon- 
do quelle distinguerla , che sarebbe vanità 5 ma perchè 
al discorso delle antiche parti di Roma non mancasse il 
principio delle sue divisioni . 



X 



/ Sette Colli di Roma , ed il 
SeUimonzio • 

CAPO SECONDO. 



antico Monte Palatino , che fu la primiera base di 
Homa » è talmente coronato d' altri sei colli , che ne- ^^^ ^ 
^ aumenti della città di mano in mano fatti sotto ColU Stf 
a Re Romani fino al tempo di Servio Tullio , tutti fu- ti^olU/u 
sono occupati da fabbriche , ed inclusi in Roma : on- ^^'^ ' 
^e è 9 che Setticolle fu ella detta ; e con perìfrase de' 
Sette Colli fu spesso nomata 5 né in Daniele con altro 
contrassegno s' addita , che di Città sedente su i Sette 
Ciolli ^ colP ordine de' quali , come di parti anche og- 
gi evidenti , da più d' uno Scrittor moderno si ricer- 
ca » e si descrive con buona ragione ; onde a noi V os- 
aervarli quivi bene ; e il distinguerne i contorni » non 
pnò non essere di gran luce • 

n Palatino , in cui oggidì non è cosa più rìguar- 
devole del Giardino Famesiano , fu già da noi con- 2ì/"bo . 
Uiriìato » e descrìtto , quando delle prime mura di Ro« 
molo si ragionò , e si può anche con gli occhi riguar- 
dare , e vagheggiar distinto , e spiccato : onde senaa 
più delinearlo , mi par solo necessario esporre all' ai- 
tei osservazione l'altezza , su la quale si veggiono 
l' Arco di Tito y la Porta del Giardino Famesiano , e 
h Chiesa di Santa Maria Liberatrice , in paragone di 

Selle di S. Lorenzo in Miranda , e di S. Cosmo , e 
miano , e degli avanzi dell' andco Tempio della Pa- 
c«t che gK stanno a fronte\ ma depressi^imi » ed in 
vuoila parte sotterra : la qual differenza d'altezza fa 
vedere evidente , che di questo Colle tra Santa Ma- 
^ Liberatrice , e l' Arco di Tito durava il dorso , e 
^ S. Lorenzo in Miranda , e S. Maria Nuova scor- 
dano in quel lato le radici per necessità ; dalle qua- 
li Q sarà insegnato a suo tempo il vero sito del Fo* 
'0 ) e della Via Sacra . La sua sommità non essendo 
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pilli» «i dislingaevà in più conicelB . ÀeqpM'iA 
quarto di Varrone c.8. si leggono due : Buie Gtrmahàn i 
mitàGT^ «e y^ias eonjunxerunt , et in hac Keffmi& èatri» 
maio « é portus est 9 etinea sic scriptum » Germateàsit iftfuv^ 
ftiu . tic^sos apud ctàcni Bamuti » Fidiensis sexticéptoà àé 
Velia apud iedem Deuni Penatium ^ etc. 'I^'inedehi- 
mi vi si ravvisano ancora » e ne disoorrerenio in luo- 
go più opportuno . 
MmomM ^^ nome di Palazio dubbia è la derivasioiie ap- 

presso gli Scrittori , non solo moderni , ma andie an- 
tichi . Pesto dal baiar de' greggi , o dal palare , cioè 
errar di quelli il deduce i Varrone da i Fallanti , che 
Tennero con Evandro , o dal Palazio luogo del territo* 
rio Reatino i o da Palazia moglie del Re Latino | altri 
da Pallante figlio d' Iperboreo , ed altri da altrt» ; nd» 
le quali còstf ,- come incerte agli antichi stessi, stinuf 
tano il trattenermi (i) . 
MontiCé n Gipitolinò i che fu la prima g^unu fatta da Ro-* 

pnoUmo . jj^^ ^ Roma cresoàite , sul quale & oggi reridema it 
Popolo Romano , si vede con forma ovale distendcm 
da Piazza MonUnani al Macel de* Corvi , ed ha da on 
de' Iati il Campo Vaccino , dall' altro il piano di RiH 
ma moderna . Inalza dde cime , ili lina ddle quali A 
la Chiesa dell' Ara Caeli , 1' altra quasi deserta , ddi- 
j^^ ce Monte Caprino . L' una , e 1' altra sommità è cer- 
i0mmUà* to , che più ampie furono d' oggidì y vedendosi per tut- 
to diroccate , e sapendosi , che era il Cadipidòglio an- 
ticamente munito con s ostruzioni di pietre quadre , e 
con mura , e con UHrri , e con porte • Delle sostnìsio* 
ni scrive Livio nel sesto cap. 3. ; Capitolium quoque 
Mmmito fQxó quadrato substructum est , opus , vel in hac ma* 
nruziomi gnificentia Urbis conspiciendum (a) . Delle Torri v^* 

# muàta « 
torri y é . 
porit . 



(i) Più verosimile di tutte e V etimologia del Palatino « 
daU da Pausaala , il quale (li 6. 8. e. 4S. ) deriva il nome 
di Palaiiwn da Pallauzio , città di Arcadia , patria di E- 
vandro . 

(i) Un aranzo di queste sostrazioni si vede ancora sot- 
to U Palazzo del Senato a destra nello scendere per la cordo- 
nata all' arco di Settimio . Questo avanzo è longo 170. pal- 
mi , e 14. alto , restando in parte sotterrato dalla cordonata .^ 
I massi sono lunghi dicci , e dodici palmi ( F'enuti Ant. di 
Rotila . Ptui. 1. e. o. p. 83.)- La costruzione di queste vesti. 
|;ia è simile non solo a ciò , che ci resta delle ftbrìche dei 
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gasi ndla tarza Catilinaria di Cicerone cap. 8. dove si 
l^re® • ^^^ profecto memoria tenetis , Cotta , et Tor-- 
quoto Consulibus , complures in Capitolio turres de 
CìbIo esse percussas . Delle Porte ho parlato assai nel 

r*mo libro con occasione di quelle della città : le qua- 
fortificazioni rendevano inespugnabile quel grande 

acoglio . Tacito nel terzo delle Storie cap. 78 

Qui sumptis temere arniis (piparla di Sabino Generale di 
Vespasiano } munitissimam Capitolii ar*cem , et ne 
fnagnis quidem exercitibus expUgnabilem adversus tris 
cobùHes tueri nequissent . 

Ma perchè luorì della Rocca molti e tempj , é Le so- 
tese erano nelle salite del Campidoglio , segue , che "'■'**'^»* 
que* muri non affatto piombassero dalla cima al piano » tutto 
ma che dal piano fino ad ima certa altezza fossero sa- piomba- 
lite acevoli piene di fabbriche ^ e da quelle in sii si ^^"^ ''^ 

^ F • j !• 1 . ^« o 1 •! ** cima 

ergessero poi riguardevoii le gran muraghe . Solo il al piano. 
Sasso Tarpqo » che era Tèrso Piazza Montanara , fu 
rupe y che aveva avuto mestiero di sostruzione . Cosi 
dalle parole di Livio nel quinto e. 26. si scorge , ove 
dice di Cominio ; . . Inde qua proximum fuit a ri^ 
pa per prasruptum , coque neglectum hostium custO" ^ 
éias saxum in Capitolium euadit } e presso Seneca Tarpejo . 
Retore nella controversia terza del primo libro , Aure- 
lio Fosco più minutamente cosi la descrive : Erat » i/i- 
(piit , prieruptus locus , et immensce altitudinis • . 
• • • • • Stàt moles abscissa in profundum frequen- 
tìhus exasperata saxis ; quas aut elidant corpus aut 
i^ integro gravius impellant ; inhorrent scopdlis ètla" 
fcentibus luterà , et imtìiensce altitudinis tristis ùs- 
pMus . È stupore che una tal rupe sia oggi mutata '. 
in collina piacevolissima , ed in vece delle pietre , del- „^„ ^ "^\ 
lo quali non è restato altro che un tufo ben picciolo stato ve- 
presso la piazza della Consolazione » vi si vegga solo *^'S^<^ - 
terreno atto a coltura (1). Tanto han potuto 1' età lunga, 
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Re di Koma e de* primi secoli della Repubblica ; ma ancora 
^ <iaella delle mora delle più antiche città specialmente in 
Strorìa . 

(1) Esistono anche gli avanzi delle mara , che cingevano 
k Rocca • In aa corridore oscuro dietro le rimesse del Fa* 
koo CaflarelU , si veggono lo vestigia di una cortina , e Io 
sporto di una torre di pai» ii4- di lunghezza , e i3. di altez- 
^ 1 essendo interrate . I massi lunghi palmi 4- ^d alti un 
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e gli spessi saccheggiamenti , o piuttosto Sone le grao 
discordie fra' Romani , e Roberto Guiscardo in tempci 
di Gregorio Settimo , quando le fabbriche del Campi- 
doglio restarono spianate » e rovinata quella parte dìd^ 
la cittk « che è fra questo monte « e S. Gìo. Latra- 
no (i) . E tanto basti per ora averne premesso . 
che^7bb4 ^^ ^' Capitolio chiamato primieramente Saturmo 

U Monte, dalla Città di Saturnia , che secondo Varrone T* era. 
Fu poi detto Tarpejo dalla Vergine Tarpeja , che oc* 
cisa da' Sabini » ivi fu sepolta , come da Livio , e Dio- 
nigi si racconta . Finalmente nel tempo di Tarqui- 
nio Prisco essendo ne' fondamenti » che vi A cava- 
vano , del Tempio di Giove , ritrovato un capo uma- 
no 9 Capitolio si disse ', e si aggiunge da Amobio mi 
primo contra le genti , quel capo essere stato d' uno $ 
che Tolo noraavasi , da cui V intera etimologia di Ca* 
pitolio si riconosce . 
UonfCi' ^ ^^^ > ^^® ^ ^^' ^^^ ^^ ^^ Palatino , ed 
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palmo , sono anche essi « come quelli delle sostraziooi , A 
peperino , ma la costruzione è più rozza at&cora . Il Ptraiie> 
si , che ne di la veduta ( Jint, di Rom. Tav. 44- P* ^4* } àSr 
ce di avere osservati altri acanzi delle mura della Rocca , nelT 
orto dietro le stalle del suddetto Palazzo GafTarelli . Venuti 
( Inog. cit. p. 87. } riferisce , che avendo fatto abbattere i Sig. 
Caffarelli una gran parte delle <nura della Rocca , che erano di 
circa 26. palmi di grossezza , si osservò essere state queste 
mura edificate nell* orlo della rupe senza mutarle forma ; fni 
tanto solo appianandola qnanto servir potesse di letto alle pri* 
me pietre, cosi rientrando indietro alle seconde, e terze, fi- 
no che arrivavasi a compire la grossezza determinata . Si sco- 
prirono ancora nella grossezza certi spazj chiusi da tutte le 
parti , alcuni de^ quali aveano pozzi , e sfìatatori , ed altri era^ 
no ripieni di calcinacci . Non si conosce 1' uso di queste ea- 
merucce , ma io credo essere state fatte per risparmio di ma- 
teriali , e per guarentire i muri dalla umidità . 

(i) Quantunque T elevatezza della rupe Tarpea sia stata 
diminuita di molto dalle vicende, alle quali è andata soggetta, 
e soprattutto dall* interramento del piano adiacente , tuttaris 
ne resta ancora tanta da poterci far concepire V antico soc 
stato . Ficoroni (Vest. di Rom. p. 42. ) ^ i^ quale misurò il la- 
to che guarda Ter de* Specchi , lo trovò 80. palmi alto , e 
quel tufo di cui parla Nardini verso la Consolazione ha an- 
cora un* altezza notabilissima . IVIa nulla potrà meglio fiir con* 
cepire la elevatezza reale dell* Arce Capitolina , quanto V aflfàc. 
ciarsi dalle case di Monte Caprino verso la Consolazione . 
ed il Tevere . 
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lit SII In su maggiore altezza la Basilica di S. 610. La* 
tenuto , aggìanto a Roma da Romolo » secondo Dio- 
nigi , da Tallo Ostilio secondo Livio , da Anco Mar- 
no secondo Strabone , da Tarqninio Prisco secondo Ta- 
dto » ha la sua forma lunga , e stretta » che dall' An- 
fiteatro Flavio detto Colosseo , a cai la settentrional 
roa parte sovrasta , sinaosamente distendendosi verso 
Levante per la via , che da S. Clemente , e S. Pietro 
e Marcellino va verso Porta Maggiore > termina fra S. 
Giovanni , e Santa Croce in Gerusalemme . Segue poi 
verso Ponente colle mura della città fin dove entra 
U Marrana , col qual fiumìcello va sempre più avvi- 
cinandosi all' Aventino » finché presso S. Gregorio a 
fifoate del Palatino si trova . Quella parte dell' Esqui* 
fie , in cui è Santa Croce in Gerusalemme , più del 
Celio , che dell' EIsquilie par membro ; ma T Anfite- 
atro Castrense registrato nella Regione Esquilina mo-* 
itra 1' opposto : forse perchè Tulio nel chiudere colle 
mnfa il Celio , per non distenderle tanto , la lasciò 
faori, e di poi Servio con T aggiunta , che (è a Ro- 
tta dell' Esquilie , ve h incluse , fu come parte non 
^ Celio , ma dell' Esquilie riconosciuu . 

Oltre al Celio si fa dagli Scrittori menzione del dliolo . 
Cdiolo 9 di cui Varrone così scrive nel lib. 4- e. 8. 
idÌML lingua latina : Principes de Ccelianeis , qui a 
mspicione liberi erant , traductos volunt in eum la* 
emn , ^1 iHKOtur Coeliolus 5 e Cicerone anch' egli 
adi* Orazione De Aruspicum responsis cap. 5. lo no- 
nna : L. Pisonem quis nescit his ipsis temporibus 
maximum , et sanctissimum Diarue Sacellum in CoS" 
Ueulo sustulisse f E Sesto Rufo , e Vittore nella se- Y/f^r'' 
sonda Regione scrìvono : Cceliolum , Il qual Colle è 
creduto essere quello , che fra l' Aventino , ed il Ce- 
Bo sorge spiccato , e sul quale è la Poru Latina : ma 
il Panvinio vi si oppone , asserendo essere stato detto 
Cdiolo aael piano , che è tra la Chiesa di S. Clemen- 
te, ed u Colosseo: e si allega dal Ligorio V autorità 
fi Varrone , che fra il Celiolo , e 1' Esquilie pone la 
Tabemola , e non dice , che il Celiolo fosse Colle , ma 
Iwgo detto cosi : in eum loasm , qui uocatur Ccelio* 
Jw. Io però non so leggere in Varrone , che la Ta- 
bemola Ibsse presso al Celiolo , ed all' Esquilie per 
lo n passasse » ed il Celiolo essere stato Colle , se non 
in tatto , in parte almeno distinto dal Celio » si addi-i 
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ta da Marziale Bell' Epigramma 18. del %%• libro v.^» 
e «egg. 

Dum per linUna te potentiorum 
Sudatrix toga ventilai » vagumque 
Major Cadius > et minor fatigant • 
E non essere stato luogo piano si raccoglie dal mede- 
simo Varrone al laogo di sopra citato : Hi post Codii 
obitum , quod nimis munita loca tenerent , ncque a- 
ne suspicione essent » deducti dicuntur in planwn etc. 
E poco sotto a differenza de' trasporuti al piano : 
Principes de Ccelianeis » qui a, suspicione liberi e- 
rantf traductos volunt in eum locum , qui vocatur 
Coeliolus ; da che par si debba raccofre » che te 

Juelli , che erano sospetti , furono condotti nelcnor 
i Roma , ed in piano tra il Campidoglio » ed il Pa- 
latino y quelli non sospetti bastò trasporUirli in tu 
luogo del Celio il più depresso , ed il più lontano dil- 
le miura , e dalle porte ; che però essere stalo il Ce- 
liolo il Colle , dove è PorU Latina spiccato , scoioe* 
so f forte » e presso alle mura , molto meno è fe- 
risimile • Io per me , se dalle fattezze , che oggi fi 
ireggono di quel monte , dovesse argomentarsi » ed a 
Fabio Pittore , che distende l' Argileto fin sotto il 
Celiolo tra il Circo massimo , e V Aventino s' avesse t 
dar fede » crederei essere stato detto Celiolo il sao 
corno sinistro , che è a fronte del Palatino , e dell* 
Aventino, sul quale è la Chiesa di S. Gregorio • Que- 
sto corno , che è il più depresso di tutto il resto del 
monte si porta in fuori , resta assai diviso per meno 
del Clivo di Scauro presso S. Gregorio , e dell' altri 
calata , per cui dalla Chiesa della Navicella si va 1 
S. Sisto , le quali due concavita di strade rendono 
quell' angolo di monte a guisa di Penisola distinto , e 
congiunto . Ma ciò è un discorrere con deboli con- 
getture; e Fabio Pittore Istorìco apocrifo non fa for- 
za , nò di dove fosse veramente il Celiolo saprei dir 
altro . 
Origine Qy^^ traesse il nome il Celio da Celio , o secondo 

* Festo , da Cele Vibenna Capitan Toscano , il quale 
1' abitò non si dubita ; ma il quondo non è certo • 
Varrone fiuo agli antichissimi tempi di Romolo il por- 
ta indietro , dicendo quel Celio venuto in ajuto di Ro- 
molo centra i Sabini : ma Tacito nel 4- degli An- 
nali narra il medesimo Celio esser venuto a soccorrere 
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Tarqninio Prisco , e prima di quel tempo il Monte 
avere dall' abbondanza delle Querce avuto il nome di Dtttoprl 
Querqaetulano , e finalmente d' Augusto , per V im- "** 9***'' 
magine di Tiberio , che ardendo il monte , restò in- no',"* /- 
tatta nella casa di Qiunio Senatore , o come Sveto- nalnuntc 
aio narra nel 4^- per ayere usata Tiberio liberalità di •^«*'"'^' 
danari a i padroni delle case > che s' abbrunarono . Ed 
ecco quanto può dirsene » 

L' Aventino , il quale fra il Palatino , Il Celio , J^onu 
ed il Tevere si frapj^one , su la cui maggior sommità ^^ . 
la Chiesa di S. Sabina fa vedersi da lungi , fu il quar* 
to Monte di Roma aggiuntole da Anco Marzio • È mon- 
te di gran giro ; la cui lunghezza cominciando a San- 
^ Maria in Cosmedin detta Scola Greca , presso la 
Harmorata termina tra Oriente , e Mezzogiorno colle 
mora Romane y delle quali un lato soyrp^ta al sito 
del Circo Massimo , ed alle Termq Antoniane , 1' al- Divito 
tre al Tevere , ed al Monte Testaccio . Si fende pjsr »» àue . 
traverso da un gran solco , che dalla porta di S. Papr 
lo cominciando al principio degli Orti (^ Cerchi va ^ fir 
aire , e cosi agevolmente , che quel Colle si può di- 
re afiatto diviso in due ; una delle qtiali due parti es- 
tere stata detta Remuria nella Regione ^3. dimostre- 
nssi . Quel grande obelisco , che 4^ Aii^^i^i^o Mar- 
silio lib. i6. e. 8. si descrive sbarcato tre miglia lun- 
gi da Roma in un Vico detto d* Alessandro , e quindi 
poi per terra condotto » se » come egli dice , entrò 
per |a Porta di ^. paolo : . . . Unde chamulcis in^'^ 
pantus » tractusque lenius per Ostiensem portam , Pi» 
tdmunque publicam , Circo Hiatus est maxima ^ non 
per altra via » che per questa fu possibile , che si con- 
dacesse nel Circo , 

U suo nome deriva , secondo Varrone dagli Uc- Deriva- 
rla , ab Avibus , o ab adventu hominum , che al *'JJ^^ ^^' 
fiunoso Tempio di Diana solevano concorrere , o ab 
ttdventu » perchè per le paludi che il circondavano » 
t' erano portati gli uomini colle barche » o da Aven- 
tino Re d' Alba sepolto ivi ; a che s' applaude da Dio- 
nigi , da Livio , da Festo , e da altri • 11 medesimo 
Varrone allegato da Servio , che io portai nel primo 
libro , scisse derivar da Avente fiume de' Sabini . 

Se il Quirinale quinto monte , adornato oggi dal Manu 
Palazzo Pontificio , che ^ha sul dorso , fosse aggiunto Quìritta- 
da Tazio , da Numa , o pur da Servio , non curiamo ^^ * 
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noi di cercarne più del già detto . Egli è di figan 
Tunga I e distoru a guisa di cubito • Ha il aao prìa- 
cipio presso la CoIoana Trajana , doye è la salila det- 
Bagnana ^ Monte Bagnanapoli , quindi , come delle man di- 
poU, cemmo » dilungandosi verso Ponente per il Giardino 
Colonnesse fino al Palazzo Pontificio , sovrasta a Be- 
rna piana , ed all' antico Campo Marno ; poi pigian- 
do a Settentrione , e per il Palazzo Barberino , e per 
il Monastero di S. Susanna giungendo alla Villa Blan- 
dosia presso a Porta Salara ha incontro il Colle dq^ 
Qrtuli . L' altro lato da Monte Bagnanapoli fino a S. 
Cajo , ed a S. Bernardo va quasi sempre a parallelo 
del Viminale > a cui presso a S. Bernardo sembra con* 
giimgersi ; ma si avverta , che esservi stata divisioiie 
evidentissima si scorge facilmente • La via dalle Qoal- 
tro Fontane a Santa Maria Maggiore , che poco m 11 
dalle Quattro Fontane s' abbassa » e poi si rialza , n' è 
segno ; e prima , che s' agevolasse da Paolo Quinto , 
ne faceva colla sua scoscesila mostra pijl al vivo • Chi 
poi vede oggi dentro a S. Cajo alcune porte quasi se- 
polte nella riempitura , e la Chiesa di S. Bernardo , 
a cui non solo si scende , ma la simmetria della maccbi- 
na troppo piatta fa indizio , che V antico suo pavi- 
mento fosse as^i più nel basso ; ed all' incontro nu* 
ra sul Giardino Barberino nel Monastero di Santa Su- 
sanna , e più oltre fino a Porta Pia il terreno , ed 
i massicci di muro molto più alti , non può non con* 
fessare , il Quirinale avere sovrastato alla Piazza det« 
la oggidì Termini , la quale essere riempiuta molto d 
Piazza jcorge dal piano della Chiesa di Santa Maria degli An- 
ni antica S^^^ > ^^^ ^ parte delle antiche Terme Dioeleziane » il 
menu più cui pavimento non solo è più basso della Piazza; ma 
bassa . j piedestalli delle grandi colonne sono già sotterra ; e 
Nicolò Menghini Scultore , oggi morto , mi riferì 
avere cavato in quella Piazza , e trovato 12. palmi 
sotto al piano presente 1' antica selòiata . Può da di 
inferirsi avere Diocleziano fatte le sue Terme nella 
Valle , che fra il Quirinale , e il Viminale allora si 
appiattava . 
Quirina- Avcva questo Monte più sommità , secondo le qua|i 

le diviso distinguevasi con più nomi di colli . Di questi il Sala- 
inpiù col tare , il Muziale , ed il Laziale si trovano con nomi di 4* 
di 5. e di 6. registrati in Varro»e : de 1. 1. lib. 4- e. %.Di^ 
cios enim CoUes plureis apparet ex Argeorum Sacrifi-^ 
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ciis $ m quibus sic scriptum est . Collis Salutaris 
ijuarticepsos yJSdem Quirino : Collis Salutaris quar- 
ticepsos adversum est * Pila Naris , Aideni iialu^ 
tis • Collis Mutialis quinticepsos apud jEdem Dei Fi" 
dii in Delubro , ubi jEditumus habere solet . Col^ 
lis Latiaris sexticepsos in Fico Mustellario suminp 
apud Turaculum y cedijìcium solum est . Delle quali 
diverse cime , bcQchè difficilmente per le grao muta- 
aoai 9 che con occasione di fabbriche ha questo mon- 
te ricevute ; pur alcuna congettura se ne può andar 
iacendo » considerato però prima essere naturale V ab- 
Jbaasarsi ai monti , e 1' alarsi alle valli per il tendere , 
che sogliono far sempre al basso le cose gravi , e per- 
ciò non essere oidiuariamente credibile , che alcuna 
sommità di colle sia stata anticamente meno altad'og- 
gi '• E per venirne al discorso noi veggiamo , come 

r:o fa dissi , il sito fra la Chiesa della Madonna dei- 
Vittoria , e Porta Salara ergersi molto , e quivi 
essere stata una delle sommità del Quirinale si persua- 
de dagli occhi . Un' altra se ne scorge nel Giardino 
Barberino sovrastante molto alla strada , ed alle fab- 
briche » le quali ha incontro . Del Giardino Pontificio 
la parte , che gli è stata aggiunta da Urbano Ottavo , 
quanto era allora più elevata di quel eh' è oggi ? Mi 
rammento di quando fu abbassata , e con quel terre- 
no riempiuta una valle ; che nel Giardino medesimo 
vi era accanto : della quale altezza si serba parte nel 
Giardino de' Signori liandini » ora ^e' Padri Gesuiti, 
che gli sta incontro , essendo la st(;ada , che vi si 
frappone » stata abbassata da Pio Quarto , acciò fosse 
uguale non meno di piano , che di dirittura . La quar- 
ta sommità non è chi non sappia essere stata nel Giar- 
dino Colonncsc a fronte del Palazzo Papale j e signo- 
reggiante quel Palazzo , e perciò d' ordine di Urbano 
Ottavo fatta spianare . Un' altra ancora è visibile sopra 
U monte Bagnanapoli sul Giardino Aldobrandino (i) 



(i) Nel nominare il Giardino Aldobrandini ( oggi Villa Mi- 
oHis'^^non si può omettere di parlare deUa'celebr e pittura antica, 
^^t ri ii conservava , conosciuta sotto il nome di nozze Aldo- 
l^nuidine , e che oggi è posseduta dal Sig.Nelli . Credo che rap- 
presenti qaesta le nozze di Teti, e Peleo; ma fu diversamente il- 
'oitrata dal chiariss. Ar. Biondi , il quale alle core del foro sa 
•ccoppùire r amena letteratora , e V erudizione . Bellori neJr 

h 
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in eleratessa assai mag^ore de' suoi contoitiii ad in ni* 
timo sol fine di quel monte di là dalla strada , dw im 
Terso Santa Maria Maggiore sterga di nooTO il tam* 
no , dove è la Chiesa , ed il Monastero ddla Mona- 
che di S. Domenico • Tra queste sommità » dia a ma 
sembrano assai evidenti « ravvisare le tra nltima ne* 
contate da Varrone , non è forse gran fitto • Il GoOa 
Salutare aveva appresso , secondo il medesiBio Aotora» 
i Tempi di Quirino , e della Salute ; quel di Quiri- 
no essere stato presso al Palatso del Papa fra il Mo- 
nastero di Santa Maria Maddalena » e S. Andrea dai 
Colle Sa* Gesuiti , si tiene per certo • Il Colle Salutare asMne 
luiart . 3^||Q dunque ivi appresso su la punta dal Giardino 
Colonnese par molto verisimile ; e se gli altri due eoU 
CotU Af« lì furono da Varrone detti per ordine » il Mnaiala fii 
r^iL F ^^^^^^^ '^ Giardino Aldobrandino , ed il Iiariala 
JaU. dove è il Monastero di S. DomeAico • Grli altri tra 
nomi non si sanno , ma uno di essi fu l' Agonie , a po- 
tè essere il più vicino alla Porta Salara detta Agooa- 
gonio • ^^ f ^ P^ ^^ nome d' Agonio non fu generala di tut- 
to il monte . 

Quirinale fu detto , ed in ciò Varrone » a Fasto 

Q., concoraano > dai Curesi venuti a Roma da Curi (Sttk 

W«i Bom«. de' Sabini con Tito Tazio » i quali quivi posero gli 

alloggiamenti , benché , come riferisce Pesto « donni 

il dicessero derivato dal Tempio di Quirino , d dia 

da Ovidio si applaude , e da Plutarco • L' altro suo 

MonuJ' nome più antico fu Agonale , o Agone » o Egono , 

gonaU^o jeeondo Tacito , e Festo ; ma dicendo Varrone» ipùa 

AfpTìes dicebant montes , pare che accenni questo 

nome universale anticamente di tutti i colli . Da Dio* 

nigi nel secondo si dice Collino , forse per la Porta 

Collinù . Collina , che aveva appresso, o per i sei colli , che 

apparivano nelle sei sommità • 
^ Il Viminale, il quale essere stato aggiunto a Ro- 

minaié. °^* ^^ Servio non si dubita , ed in cui non è moder- 
namente cosa più celebre della Chiesa di S. Lorenzo in 
Panisperna , lungo anch' egli , ed angusto , avendo prin- 



le annotazioni alla tav. ?. della Icnografia di Roma racconta « 
che questo bel monumento fu nel Foutitìcato di Clemente Vili, 
trovato in ricinansa della Chiesa di S. Giuliano , presso TAr- 
f o di Gallieno . 
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cipio incontro alla Chiesa della Madonna ide^ Monti , va 
da Ponente secondtindo il Quirinale fino a Santa Maria 
degli Angioli , dove il riempimento , che io dissi di 
quella valle , P ha col Quirinale congiunto , e confu- 
to : ma come ho già mostrato tra le Terme Dioclezia- 
ae , e le mura della città , sembra restata alcun' or- 
ma di divisione . Dalla parte di Levante va sempre pa- 
nitelo con l' Elsquilìe ; fra i quali due colli da S. Lo- 
raixo in Fonte a Santa Pudenziana fa divisione la stra- 
éà, , detta anticamente Vico Patrizio , . e più oltre per 
lo mezzo della Villa Peretta fino alle mura > ed alla 
Porta oggi chiusa , la divisione pur si serba • n - * 

Fu detto Viminale , secondo Varrone , o dagli dtriomt» 
f che vi erano di Giove Vimineo , o dall' ab- 
iKXidanza de' tralci » o vimini » de' quali fu prima for- 
se ingombrato ; il che si approva da Plinio : Colle , in 
^uem filmina petebantur , e da Giovenale Dictumque 
petuni a Vimine collem . «# j? 

Ultimo de' Setto Monti fu l' Esquilino il più va- q^mn^ ^ 
fio di tutti , e modernamente di molti insigni Tem- 
D) adomato , sopra i quali risplendono le Basiliche di 
Santa Maria Maggiore , e di Santa Croce in Gerusa- 
lemme • Si distende molto in lunghezza , e larghezza , 
ma distortamente , né può darsegli certa figura . Come 
del Viminale dissi , dalla Villa Peretta fino a S. Loren- 
lo in l^nte , ed alla moderna Suburra , questo mon- 
te » e ^ello camminano a faccia ; e quivi ove il Vi* 
minale termina » piega questo a Ponente incontro al 
Quirinale ; poi sotto S. Pietro in Vincula circoleggian- 
do a Mezzogiorno corre dal Colosseo in là verso Le- 
vante a fronte del Celio , finché tra San Giovanni , e 
Santa Croce in Grentsalemme » ripiegando a mezzo gior- 
no termina colle mura della Città , dalle quali nel di 

fiiori è cinto . e d' i 

Ebbe ancora questo monte più sommità , e prin- ^/^„ 'J'^ 

dpalmente in due parti soleva distinguersi . Così dice colli , • 

Varrone de Z, L. lib. 4- e. 8. : Esquilice duo montes principal 

».•• j >».. -• • menu i» 

nabiti , quod pars Cispius mons suo antiquo nomine » ^^^ _^, 
ttiam nunc in sacreis appellatur . In sacreis Argeo* glori . 
rum scriptum est sic : Óppius mons princeps lucum 
Esquilinumy lucum Fagutalem sinistra ^ qua: sub moe^ 
rum est . Oppius mons bicepsos simplex . Oppius Uno Cit' 
nwns terticepsos lucum Esquilinum , dexterior viaP^^- 
m Tabemoìa est. Oppius mons quadricepsos lucunt 

h % 
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Esquilinum , via dexterior infigtineis eU . S e fUi . 
mius mons quinUcepsos lucum PcetiUum • ÉsquiUtmk 
^*^^^. sexticepsos .Cispius fnons septicepsos apud (mdmnJmn^^ 
^M^in nis iMcinte, ^i cediiumus habere salet. IdntmtmA 
pia som- priadpali furoao l'Oppio, ed il Qspio, de' quii u^nm^ 
'^^^: . meate discorre il Donati col lume di Festa , il qiiMe. m 
w^^de* ^^' septimontio dice : Oppius autem mpMatus 0ti mk 
colli £s' ait Farro , rerum humanarum lib. Fili. » ah Opilm 
fmilini . Qppio Tusculano , qui cum presidio TuseuUaummlk 
missus ad Romani tuendam , dum Tuttus HastiUm Ftk 
jos oppugnaret , consederai in Carinis » et iU tuf0t^ 
habuerat • Similiter Cispius a Lcevo Cispio Anagnit0l 
quod ejusdem rei causa eam partem Esquiliarum ^ fmm 
jacet ad Ficum Patricium versus ^ in qua regiameéti 
mdis Mephitis , tuitus est . Argomeata perciò ImMmiÀ 
Donati r Oppio essere stato la parte , che da S. H^ 
tro in Vincula a fronte del Celio va verso S. Matle<fc|i 
sotto cni erano le Carine » e non può negarsi | pnjdMi 
tra questo , e il Celio fu la Tabemola • Il Gisplo M- 
pra il Vico Patrizio quella parte , ove è Santa. Mani 
Maggiore , presso cui fu il Tempio di Giunone Lor 
dna • L' una parte » e V altra è anclie oggi bea iat» 
stinta ; poiché dalla salita di Santa Lucia in Sdot'Ji 
che essere stata anticamente il Clivo Virino diraoao -y 
fino alla Porta di S. Lorenzo la divisione^ benché adet^ 
so non continuata , a chi bene 1' osserva per P arco di 
Gallieno , e per la vigna de' Monaci di S. Eusebio , rien 
sce evidente . Le altre meno principali sommità ai aoQr 
prono facilmente anch' elle con un poco di osservasMN 
ne . Nella via diritta fra le due cluese di Santa Crsh* 
ce in Gerusalemme » e Santa Maria Maggiore quatlH^ 
sommità distintissimamente si riconoscono • In una è 
la Chiesa di Santa Croce , e termina presso al Giar* 
dino già del Cardinal Cornare j due altre sono poco 
lungi 9 tra quel Giardino , e S. Bibiana in quelle vi- 
gne , ma assai appianate j su la quarta detta già dm 
noi il Cispio sorge Santa Maria Maggiore » e più in là 
dentro la villa Peretta si scorge la quinta e fu forse il 
detto Septimio , come ultimo in ordine . Delle altr« 
due piò in dentro ancorché dall' umana industria mol- 
te inegualità disiti si uguaglino nelle vigne , e soglia il 
tempo a poco a poco empiere , ed alzare molte concavità 
fra collina, e collina , contuttociò si vedono oggi Por- 
rne assai chiare tra S. Pietro in Vincula » e la atra«> 
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da » che va diritta da Santa Maria Maggiore a S. Gio- 
Tanni Laterano . 

Del nome di Esquilie più etimologie si apportano /^^/j*^^ 
da Yarrone , e da altri j < Una è ab excubiis guardie nomt . 
notturne , che vi faceva far Romolo mal fidandosi di Ta* 
zio ; Un' altra ab eo , quod excultce a Rege Tullio 
essent , ed a questa più inclina Yarrone : Huic ori^ 
gini magis concinunt luci vicini eie. Altri dissero o^ 
4piÌ5quiliis i cioè da quei ramoscelli , che \i si spar- 
gevano dagli uccellatori : ma perchè non ab esculis » 
giacché Esquilie non colla x , ma colla s , si trovano 
scritte per lo più ? È gran fatto , che siccome il bosco 
Fagntale fu ivi detto da' faggi , il Querquetulano dal- 
le quercie , e il Monte Yiminale , suo vicino trasse il 
nome da' Yimini , l'Elsquih'no dall' Escine si denomi- 
nasse ? Ma in sì grande antichità avrebbe del temerario 
voler cercare il vero dal verisimile . De' Sette Colli la 
diqpoaiuone , e la forma 1' ho rappresentata , ma alla 
grossa, e ad un dipresso nella figura dell' antiche mu- 
raglie posta a pie dell'antecedente libro . 

Rimane quivi da ragionare della festa del Setti- ,?f^*J!*A* 
monzio , che da questi ebbe origine , e si celebrava in anticm . 
Roma il mese di Decembre . Fu instituita , secondo 
Plutarco , nel problema 69. per V aggiunta ultima fat- 
ta del settimo colle . Yarrone cosi scrive nfft quinto ' * 
della Lingua Latina cap. 3. : Dies Septimontium no^ 
minatus ab heis septem monti bus , in qtiei^" $i(à* Urbs 
est. Ferice non pcpuli, sed monlanorufn mddo, ut 
paganalibus , qui sunt alicujus pagi •, ma Fefito più 
mmulamente scrivendone dichiara 5 che non sopra eia - 
schedan monte de' sopradetti sacrificavasi : Septimon^ 
Uum dies appellatur niente Decembri , (fui dicitur 
in fastis jigonalia , quod eo die septem montibus fiunt 
sacrificia , Palatio , F'elia , Fagutali , Subura , Cer- 
malo 9 Ceelio , Oppio , Cispio , e lo stesso coIP auto- 
rità dì Antistio replica alquanto sotto ? Septimoiitio , ut 
ait j4ntistius Labeo , hisce montibus Jerié&^Pdlatio » 
CUI sacrificium , quod sit , Palatuar dicitura, ^f^ias , 
età etiam sacrificium , Fagutali , Suburre } ' ^/Sèrma-^ 
lo^ Oppio f Coelio monti ^ Cispio monti .'Oltre al 
Palazio » Yelia , e il Germalo erano parti del lÀedesi- 
mo Palazio i il Fagutale , l' Oppio , e il Cispio dell* 
Esquilie ; la Suburra , benché varj sieno i pareri dove 
dia fosae , si consente da tutti ch^ era nel piatto : aio- 
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che que' sette sacrìfic) in tre M>li monti fiMraiili dd 
fette descritti » cioè nel Palazxo , nel Celio , e ndlTii» 
qoilie ^ di che la cagione a noi è incognita • 

£e prime quattro Regioni di ROMA dette TrUk 
Urbane , e i ventisette Sacrorj degU Argd . 

C A P O T E RZ O. 

DMiio' Xl Re Servio Tullio» accresdata» e stabilita Bona 

iM dil Jl« aù i sette colli già descritti , la divise in quattro prin- 

quMro ^V^ Regioni . Queste furono la Subunna , V Eaqni- 

Angiomi . lina » la Collina » e la Palatina , delle quali VarroM 
assai ampiamente nel quarto ddla Lingua Latina di* 
acorre.' 

Della Suburana parte principale era il moDle Ca« 

5«&«ra- ]io secondo il medesimo Varrone: In SubunuuB Re^ 
gfonis parte princeps est Coslius mons » eie. ed i puh 
ni aggiacenti al Celio » che sono le Carine » e la Si^ 
burra . 

Mtqmili' ^' ^^v^l^AA ^i consenso del medesimo latta stie 

mm . va sull' Esquilie • 

^ ... La Collina era posta sul Quirinale, e sol Yi» 

^*"'** • minale . 

Palatinm Della Palatina finalmente fu sede il monte Pa^ 

latino. 

Ma se dentro queste quattro parti tutta la Qtth 
comprendevasi » il Campidoglio » e 1' Aventino a quaK 
s' aggregavano ? non erano forse parte della Città f e 
quando pure l'Aventino, come fuori del Pomerio , 
ne fosse stato escluso da Servio » può essere » che an* 
che il Campidoglio fosse lasciato come fuori di Ro* 
ma f Ejrano questi due monti firequendssimi di jGib» 
brìche , e di Cittadini ; e pur egli è vero , che né 
da Varrone , né da altri si leggono inclusi in alcuna: 
anzi Varrone prima raggionando di quei due monti 
segue 4'P^^ ^^1 '^^* ^'^* Reliqua urbis loca olim 
discreti^ , ( ut Argeorum Sacraria , in septem et w- 
ginti pa^teis Urbis sunt disposila : Argeos dictos , pu'^ 
tant aiprindpibus y gai cum Hercule Argi%H> i^ene^ 
runt Romani , et in Saturnia subsederunt ) e aueis 
prima est scripta Regio Suburana , secunda Esqui^ 
lina 9 tenia Collina , quarta Palatina . Dove quelle 
prime parole » Reliqua Urbis loca etc. suonano aper> 
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tamente , che dai ventisette Sacrar) d^i Argei , ed 
in Gonaegaensa dalle quattro Regioni di Roma, nelle 

Siali quei Sacrar) furono ripartiti da Sergio, erano ea- 
uai r Aventino , ed il Campidoglio . 

Qui ci si offre occasi on di discorrere di quei Sa* 
crarj 9 che nel tempo stesso dividevano Roma in 27. 
contrade. Abbiamo udito in Varrone, che erano sti- e 
mati luoghi , ove furono sepolti diversi compagni d' £r- é^gU .Ir- 
cole y che abitarono la Città di Saturnia ; questi luo- §^^ « V* 
chi essere stati consagrati da Numa scrive Livio nel ^f^f''^*^^ 

• l-u > r * *• !•.• • T> • nelle qua- 

primo libro ; ne quali essere stati soliti 1 Komam sa- u Roma 
crìficare il di sedicesimo , e il diciasettesimo di Marzo '^ divide 
canta Ovidio nel terzo de' Fasti : ed essendone allora ^^ * 
la maggior parte fuori di Roma , non è inverisimile » 
die di poi Servio a fine di serrarli , e comprenderli 
tutti dentro , oltre al Viminale » ed all' Esquilie disten- 
dease le mura • Le parole di Varrone : Ut Argeorum 
Sacraria in septcm et vigenti parteis Urbis sunt dis'* 
posita , han senso buono , a mio credere , che col no- 
me di que' Sacrar) 27 contrade di Roma si distingue- 
vano • secondo che in ciascheduna di esse n'era uno • 

Ma qual potè essere la cagione , che Numa non pò- p 
nease alcun Sacrario né sul Campidoglio , né sull' Aven- cognome 
tino ? Il dir eh' essendo stata nel Campidoglio la Città muno dì 
di Saturnia, le sepolture di quei prodi uomini volle 9"^' ..'^^* 
fiirle credere fuori d' essa » non stringe ; poiché a pie suVcam^ 
del Campidoglio essere stata quella picciola Città in* pidogUo^ 
segnano Varrone , e Festo , ed altri • Volendo Numa , "^ ««"*^ 
come dice Livio tirar quel popolo nelle guerre infe- 
rocito a divozione , gli bastò , che sul Campidoglio fos- 
se V Asilo f dove chi ricorreva sacrificava volentieri per 
fi anoi bisogni , e la Rocca » dove dagli Auguri si so- 
leva inaugurare . NelP Aventino fabbricò 1' Altare di 
Giove Eliclo , che era la più tremenda Religione 
di ogni altra , e gli accrebbe divozione colla favolosa 
eavema di Pico , e di Fauno • Cosi pure fuori della 
Porta Capena consacrato il bosco , e la spelonca d' Ege- 
ria alle Camene » v' institui il Sacrario della Fede $ 
e per gli altri luoghi intomo a Roma dalla parta 
t Oriente sparse i Sacrar) degli Argei . 

Tornando ora alle Regioni , furono queste da Set-» • ^.^* 
vio nomate Tribù » dopo aver antiquate le prime Tribù foKo'voì 
di Romolo , e introdotta nuova divisione del popolo detufri» 
in sei classi : e perchè moltiplicando sempre più Roma ^* ^'^^^ 
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di gente, e di territorio ,' che fMirimente ti tbitari, 

non bastavano le scJe quattro Tribù , divise in TWbA 

^ancora la campagna ; a^ungendo alle prime dette Uiba* 

ne le Rustiche , le quali sole da principio loiono 

secondo Dionigi 27. e coli' Urbane facevano il jiiune* 

ro di 3i. secondo Livio» il corretto però dal Sigopio, 

nel libro' secondo . Le Rustiche aggiunte da 'Servio 

( ed è più credibile ) Girono i5. e tutte onitt ig* 

fino all' anno di Roma a58. nel quale coli' éf^iuita 

di due altre pervennero alle ai; della quale difleccn- 

za , come di cosa non spettante alla città , ma al 

territorio , non è mio proposito disputare 9 ma aolo mi 

basterà qui soggiungere , che cresciute in diverbi tm^ 

le Tribù Rustiche , 1' ultimo loro aumento fa fino 

al numero di 3i » e fecero unite colle Urbane la aonuna 

di 35. come nel 19. libro dell' Epitome di livio si 

legge. Nelle Urbane que'soli cittadini si numeravano . 

che abitavano in Roma ^ nelle Rustiche quetti , che 

per lo più dimoravano ne' poderi : ma in breve avvenne , 

che chi aveva alcun podere , annoverandosi in - una 

delle Rustiche , restassero 1' Urbane a que' soli , che 

niente possedevano fuori della Città , ed in tal. guisa 

l'essere contato nelle Tribù Urbane viltà divenne. Codi 

Plinio nel 3o. del diciottesimo libro . Anzi esservi stati 

ridotti dopo la prima guerra Punica i Libertini , e la« 

sciate agl'Ingenui le 3i. Rustiche , scrive 1' Epitomator 

di Livio nel libro ao, e si tocca da Asconio ndla Bli- 

loniana (i). 

Di qual - Risolse ora più valido il dubbio primiero ^ poiché 

o^^ triti ^ nelle Tribù era annoverato il Popolo, che abitava 

fa stero il j ^ " 

Campido ' "" " ; 

^* Aventi- f*^ Avendo il nostro Antere parlato ia ({ucsto loogo deK 

„0 ^ la 35. Tribù , nelle quali compresi furono i cìrtadini Romani ' 

non sarà fuor di proposito di darae i nomi . Delle «{uatlro tri* 
I)ù Urbane ha di già detto, che erano la Suburana, V Ssqaì- 
liVia , la Collina , e la Palatina . Passando alle Rustiche erano 
queste appellate ; Komilia , Clustumina , Lemonia , Papinia, 
Vèicntina^ Galcria , Follia, Voltina, Claudia , KmiHa , Cor- 
nelia , Fabia , Grazia , IVIenenia , Fapiria , Ser^'a , Vetnria 
Steilatina , Trementina, Sabatina, Arnìensc, Pontina, P<A 
pillia, oPoblilia , IVIecia , Scaptia , Ufeutina, Falvrina , Anien* 
se s Tcrentìna, Velina, e Qnfrina, "V ordine tenuto nel tesse* 
re questo catalo«;o , è quello della loro successiva ascrizione • 
Chi desiderasse più lunghe notizie sopra queste tribCi, oltre il 
Sigonio potrà vedere il Panvinlo ( Civit, Rom. p. 195.} ec. 
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tento* dentro 9 quanto fuori di Roma, gli abitatori. del 
Campidoglio , e dell' Aventino da qaal Tribù' erano rao» 
coli! r nelle Rustiche forse ? ma in quale f prima di tut« 
le fu la Romilia detta , secondo Varrone 1. 4* e. 9. 
Quod sub Itoma; ma dice Pesto Roniufitun tribum 
appellatam ail Dionjrsius ab Romulo , Oy^ in agro 
ab eo capto de F^ejentibus populìs ea Tribus cense* 
botar » ed era perciò nel Trastevere • Forse nella Le* 
monia si conteneva ? Lemonia , secondo il medesimo 
Festo y a pago Lemonio appellata est , qui est a porta 
Caj^ena 9Ìa Latina , a cui lontanissimo è il Campi- 
doglio. La Pupinia Festo dice ab tigri nomine dieta! 
aui Pupinus appellatur circa Tusadum urbem . Più 
Ifuigi dee slimarsi , che da Roma fossero l'altre 5 e per 
oDosegnenza non è possibile , che gU abitatori di 
qne'due colli di Roma in alcuna Tribù Rustica si 
r^istrassero 5 eppure, d' alcuna Tribù erano necessaria- 
oiepte. 

. Io spiegherò il mio icredere con libertà, lasciane* 
do » che altri poi discorra a suo gusto . Se dietro 
le orme delle snperstizioni di Numa furono divise da 
Servio le Tribù Urbane, non iscorgo ragione, per cui 
più i Sacrari degli Àrgei, che l' Aitar di Giove Elido , 
e- la principal Sede . degli Auguri vi si dovessero com- 
prandere : e perciò se Yarrone dice^ che in iSu&ara- 
1UB regionis parte princeps est Coelius mons , cioè 
principal membro ih una sòia parte , potè anche l' Aven- 
tiSM> nella stessa regione essere parte , o membro menò 
principale • Se dice quartce regionis Palatium , potè 
d^lla stessa quarta essere il Campidoglio, non toccati 
da Varrone uà le quattro Tribù , perchè prima di 
discorrere de' a^. Sacrar] aveva trattato di loro • In 
(atti diciamo la Regione, o la Tribù Palatina avere 
compreso il Campidoglio; la Suburrana il Celio, e 
l'Aventino ; la Collina il Quirinale , e il Viminale ; 
e 1' Esquilina 1' Esquilie : ra a chi piace d' altrìmear 
te credere , il faccia a suo modo • 

La di£Scoltà maggiore sta nel Trastevere , il quale Di qual 
come nelle Urbane potesse esser abbracciato non saprei ^ '''.^'^. /^' 
dire , ed essere stato delle Rustiche non ardisco affer- '* ' ^^^^' 
marlo • Fu egli forse della Romilia Tribù la prima 
dopo le quattro , che ha il nome da Roma , ed in cui 
l' etimologia quasi sub Roma calza bene , come in par* 
te^ jchi^ il divide col Trastevere dal resto di Roma« 
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ed assoda quanto del Gianicolo non compreso in 'Roma 
scrisse il Donati . Già dice Pesto essere stato di qn»» 
sta Tribù tutto il Campo , che Romolo t<dse ai Yeienti , 
parte del qual Campo essere stata qudla pai^ di Roma, 
che è detta Trastevere, non dee disputarsi, perdhè 
prima di Romolo , e di Roma tutta la riviera del Te» 
vere , eh' è dalla parte di Toscana , era de' Vejenti . 
Questo Campo , dissi già nell' antico Vejo » essere qudk 
parte, il cui confine a guisa di semicircolo girava in» 
torno a Roma in distanza di sei , o sette miglia , doè 
dalla Magliana fino all' Osteria della Yalca presM a 
Prima porta; che il dir col Panvinio, e col Claverio 
quello , che è fra Roma , e il Mare , non si cooA 
colle parole di Dionigi , che lo dice non piiesao al Mhra, 
ma al Tevere , e si sa , che i Romani fino al tenqpo 
d' Anco Marzio non distesero il Territorio al Marat 
Questo è il Campo, che da Plinio si dice Vatieaiio^ 
come già scrissi : onde che nel Campo Vaticano, e 
nella sua Tribù detta Romilia fosse, compreso il Tra- 
stevere , parmi di poter aflermarlo quasr di certo : ma 
dall' altra parte se l' essere annoverato tra le Tribù Ur» 
bane s'aveva per viltà, ove quei pochi soli si conta* 
vano , che nuUa , o poco possedevano fuori di Roma , 
agli abitatori di Trastevere , benché fuori dell'abitato 
niente possedessero , 1' essere d' una delle Tribù Ru* 
stiche portava grandezza ? 

E quando l' nbitato di Roma si distese anche fuori 
delle mura, le abitazioni accresciute a quali Tribù 
s' aggiungevano , alle Rustiche , o alle Urbane f Questa 
difiicoltà va del pari coli' altra , ed io senz'altro lume, 
o scorta , che del credibile , succintamente risponderò , 
che le case a poco a poco , dopo Servio fatte fuori 
delle mura , s' andassero , secondo eh' elle si facevano, 
aggiuntando alla Tribù Urbana , che era loro conti- 
gua , sicché al fine tutti i Sobborghi fossero appendici 
delle prime quattro , giacché delle mura poco , o niun 
conto facevasì , e poco si discemevano , secondo Dio- 
lugi , e forse cosi anche il Trastevere ad una delle 
quattro andava congiunto , sembrando strano , che 
mentre i Borghi erano parte dell' Urbana , questa rin- 
chiusa nelle mura fosse tra le Rustiche registrata . 
Confini Tutto ciò preposto , i confini delle quattro Re- 

deluTri' gioni ^ o Tribù si rinvengono facilmente. L' Elsquilina 
è. terminata da' confini medesimi , co' quali il Monte 
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EsqniUno fu da noi sopra descrìtto , cioè ; nel di fuori 
la Settentrione a Levante cìngevasi colle mura di 
Roma y che dagli alloggiamenti de' Pretoriani , o dalia- 
porta chiusa , che è loro al lato , scorrono sino a 
Santa Croce in Gerusalemme : Nel di dentro dalla stes- 
sa porta chiusa per la Villa Peretta a Santa Puden« 
liana » a S. Lorenzo in Fonte , e per la moderna Su- 
barra torcendo alli Pantani , al Colosseo , a S. Cle- 
mente , a SS. Pietro e Marcellino , e nresso Santa 
Croce in Gerusalemme , perveniva all' altro termine 
deUe mura • La Collina , che con questa confinava , 
per un buon tratto della stessa porta murata seguendo 
U medesimo sentiero fino a S. Lorenzo in Fonte » alla 
moderna Suburra » ai Pantani ritorceva » quindi alla 
Colonna Trajana, donde dipoi sempre colle mmn sul 
Qnirìnale portavasi alla già detta porta murata • La 
Palatina dalla Colonna Trajana sotto le radici del 
Campidoglio pervenendo ai Pantani , quindi fra il Giar- 
dino de' Pii y ed il Colosseo , poi tra '1 Palatino , e il 



sotto S. Gr^orio arrivando a' Cerchi , piegava 
sotto r Aventino a destra , e giungeva al Tevere ^ ove 
d dice oggi la Marmorata , e seguendo lungo il Tevere 
fino alle mura die cominciavano presso Piazza Monta- 
nara , con queste poggiava sul Campidoglio-, e calava 
finalmente alla Colonna Trajana» donde cominciammo. 
Anzi non è strano , che quella parte dell' Aventino 
ancora chiudesse in se» la quale sovrastante al Circo 
Maaaimo, al Tevere , ed al prato di Testaccio» dissi 
divisa dal resto per mezzo d' una strada » che era » 
ed è fira il Circo massimo , e la Porta Ostiense . La 
Soborana finalmente dal Colosseo portando^ fira l'Es- 
onilie » ed il Celio a SS. Pietro e Marcellino , e quindi » 
m Santa Croce , e S. Giovanni alle mura di noma , 
seguiva con esse sul Celio » e sidl'Aventino fino al 
Tevere » cioè fino alla Porta Trìg^una , e quindi lun* 
go il Tevere alla Marmorata ; donde torcendo » e sotto 
l'Aventino passando per la Valle di Cerchi perveniva 
a San Gregorio , ed indi al Colosseo : o piuttosto 
snlP Aventino , camminando colle mura fino alla porta 
di San Paolo, quindi per la via, che divide il col- 
la perveniva al Circo , ed a San Gregorio : e se anche 
con piena esattezza vi si vogliono includere i Borghi , 

Juanto tra la Porta di S. Giovanni , ed il Tevere era 
bitato , facilmente fu della Suburana ', U Trastevere , 
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e il Campo Marzo della Palatina ; il Colle ieffi Ortiiii 
con tntto il di fuori tra la Porta Pìnciana , e la mxt- 
rata , della Collina ; il di fuori dalla murata , alla 
Porta di San Gioranni , dell' Esquilina . 
Come U Resta un dubbio il più duro , come alla |ntBa 

Suburrm Tribù potè darsi nome di Suburana , se la Suburra « 
me alla ^^ ^ ^^ ^' Esquilina , e la Collina , le era lontanisi 
TribàSm- sima . La difficolti^ medesima s'osservò dal PaUTiuio, 
^V^U^ « il ({uale perciò nel primo libro della sua Romana Re- 
lungi • puUica credette la Suburra antica essere stata in quel 
piano , che è tra il Palatino , e il Cdio » per cui 
dall' arco di Costantino si va a S. Gregorio . Il Do» 
nati alP incontro dimostra a lungo la Suburra antica-^ 
mente non essere stata diversa dalla moderna; i cui 
motivi riserbo di apportarli , e discorrerne in un luo- 
go migliore . Crede il Donati la Regione Suburana 
avere cominciato tra '1 Viminale , il Quirinale » e P Es- 
quilie nella moderna Suburra » e per i Pantani essere 
gìimta al monte Celio ^ ma di ciò non appare posa* 
biltk 9 perchè fra i Pantani , e il Celio si frappongono 
il Palatino , e l' Esquilie tanto strettamente » che dove 
è oggi la Chiesa di Santa Maria Nuova , e le mine 
del Tempio della Pace , le radici dell' un monte , e 
dell' altro anche oggi vicinissimi si raflSgurano ; e posto 
quivi il termine fra l' Elsquilina , e la Palatina Tribù » 
non rimane parte per cui potessero la Suburra mo- 
derna , ed il monte Celio comunicarsi . Dove l'antica 
Suburra fosse veramente, verrk luogo più a propo- 
sito di mostrarlo quando la Regione Celimontana si 
descrivere . Intanto resta assai ragionevole il credere 
le circonferenee , e i limiti delle quattro Urbane Tribù 
essere stati i descritti , o poco lungi da quelli . 

Delle quattordici Regioni di Roma , 
distinte da Augusto. 

CAPO QUARTO. 

^'^^tìR -^"6"^^^ finalmente vedendo , che alla città distesa in 
ma in 14. ampiezza singolare le antiche quattro parti , ciaschedu- 
Regioni . na delle quali una vasta città rassembrava , non era- 
« I» moU ^Q pi^ sufficienti a distinguerla , partilla adeguatamen- 
Viei , « te in quattordici Regioni . Svetonio nel 3o. di Augu- 
Compiti . sto : Spatium Urbis in Regiones qucUuordecim , vicos- 
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aue ^upra mille dwisit : e Plinio nel e. So. dd 3o. 
ubro parlando di Roma . Ipsa dìviditur in liegiones 
auaiuordecim : compita earum CCLXV. Queste da due 
ocrittorì antichi furono assai accuratamente descritte , 
cioè da Publio Vittore , e da Sesto Rufo uomini Con«> 
«olarì » né ad altro fine mi credo , che per nota di- 
stinta a' Prefetti , acciò loro fusse facile decidere le 
controversie di giurisdizione fra i Curatori di ciasche- 
duna Regione , e i Vicomagistri ; ai quali Scrittori 
modernamente il Panvinio ha fatta grossa giunta • 

Da Augusto a Vittore , ed a Rufo , 1' ultimo de' rJ^^^I 
quali fu al tempo di Valentiniano , T altro certamente da Au- 






a i 



aopo Costantino corsero intomo a 4^o. anni; onde se *^"*'*'. 
le Regioni durassero sempre le medesime, la lunga se- ^uj^ ^ l 
rie degli anni potrebbe metterlo forse in dubbio ad al- di fìtio^ 
cuni : ma però il non trovarsi di ciò autore» che non ^^ àura" 
solo le dica mutate , ma neppur ne dia sospetto » dee a n^gme . 
noi farle credere le medesime ; e Tacito nel libro quin- 
dicesimo degli Annali » ove l' incendio di Nerone raccon- 
ta , e di alcune di loro fa menzione , a chi vi si ferma 
per eonsiderarle , àìt non pochi segni della loro identità. 
Intanto per maggior lume di quello , che se ne avrà a 
discorrere , ne ho posti punteggiati i loro limiti nella 
carta delle Mura.» e delle Porte in fine del primo Libro . 

È maggiore il dubbio ne' tempi della Chiesa pri- ^ Pj;"* 
mitiva» ne' quali furono le Regioni distribuite da' Pon- saCristia 
tefici a' Nota) » ed a' Diaconi . Di Clemente Primo seri— na divU 
ve Anastasio , Hic fecit sepiem reg^iones dividi Nota'- Ì^^j*. 
Tusfidelibus Ecclesia^ » qui gesta martyrum et e. ove ed a' Dia 
trattandosi delle antiche quattordici Regioni a' sette No- coni ne 
U) divise , è da credere , che con egual divisione prò- ^^* '*^* 
ponesse a due Regioni un Notojo per il poco numero 
de' Cristiani » che era allora in tutta Roma egualmen- 
te » o secondo il maggiore » o minor numero , che era 
in ciascuna Regione divèrso , a chi uno , a chi due , a 
cU tre Regioni » o più assegnasse . D' Evaristo scrive 
il medesimo Anastasio , che sette Diaconi instimi» a i 
qiiali Fabiano » che fu negli anni del Signore 238. di- 
Tise le quattordici Urbane Regioni : Jlegiones Urbanas 
septem Diaconibus divisit , septem quoque Subdiaco» 
nos ereavit , qui septem Notarli s imminerent etc. (i) , 



(i) Anastasio dice. Hic regiones divisit Diaconibus , et 
ftcit septem Subdiaconos^ qui septem NotarUs imminerent^ 
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Meid/k ^^ V^ benché i Netaj , ed i Diaooiii ai diotao eoli m/i* 

perchè i# te , le Regioni oontuttociò appqoiio estera atete praam 

i?1b^. ^ ^^'■^^ ^^ medeaime , che presao i Gentili | aè ai 

ro plrT leggono di minor numerodelle i4« • ,È vano perèiò qw»- 

imcMéio to nella vita d'Igino acrìveil Qaoeone: jia pFo mo%m§ 

mmmmI ^'^ Meligionem Chrisiif prmdioaiionem , AopCMMHa» 

#t . ef Eucharisiiam adminisirandam $epimnp rimia n Dim* 

cani sepiem Hcgionibus pmsfotd , qitm wolm ex ^u^ 

tuordedm ah incendio Neroms saIwB , er uacoMHea 

. evaserunt » atiesUuUe Tacito , fui aUz In Rbfjiìmm 

^uatMtorde^km Marna dividiiur, quorum quaiuat ua- 

tegrm manèbant , tres solo ienus dqoetm , ' mpÈcm m» 

Uquis panca tedorum vestifda supererani lacara , eC 

SsMOidù semiusia : poiché né Tacito dice eaaere leatale aole aet* 

dk« ^^ ^ abitate , ma quattro intatte, tre diatratte, aette in 

tiU durm- {Murte lacere ; né dopo qnell' incendio restò Rooaa d^abi* 

i€ itmff tarai per tutto al pari di prima » eaaendoai per teati- 

'4* mooio di Tacito rinibbrìcata aubito aaaai più belh • An* 

Cora in tempo di Adriano essere Roma dirisa in i4* 

Regicmi » si raccoglie dall' Iscrittone , die esiste nei 

Girtile del Palazzo de' Sig. Conservatoci in CSanqptdo|^ 

notata qid appresso t 

mP. GAESARI . DIVI 

TRAIANI . PARTmCI • FIL 

DIVI . NERVAE • NEPOTI 

TRAIAMO . HADRIANO 

AVG- PONTIF. MAXIMO 

TRIBUNIC. POTESTAT. 3Q[. 

IMP. H. COS. iTl PP. 
MAGISTRI . VICORUM . VRBIS 
reGIONVM • Xmi. 

Inoltre Anastasio dice avere S. Clemente distribui- 
te a' Nota] le i4* non le ^. Regioni (i) , e d<^ più 
Secoli y ne' quali il Romano Impero non crebbe » ma 
diminuì , e la Città dopo fabbricata Costantinopoli per- 
de gran numero d' abitatori » Vittore descrisse non le 



()) Anzi dice le sette , e non le quattordici re|ioni . Sic 
ftcìt septem regiones dividi notariis eie. 
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•ole aelte Regioni restate da quell' incendio , ma le an- />j^* Cri- 
i4- interamente • Ben è vero , che dipoi fra i sHaniPou 
li le Regioni si dissero sole sette ; e se nella ^^^^^ ^^ 
TÌta di S. Cajo , Anastasio le scrive parimente divise : te diuH* 
Hic Hegiones divisit Diaconibus , e nel secondo Con- ^*^^' t ^^ 
cilio Romano nelP azione a. si legge , che S. Silvestro ; g^^^^c^i 
Fedi septem Hegiones » et Diaconibus divisit ; con- numg fu' 
Tiene conchiudere , che le antiche i4* da diversi Ponte- rp"<* '^«- 
fici fossero diversamente or' a' Notaj , or' a' Diaconi di- p^rM»pr§ 
atribuite » cioè a dire di confini or T una , or l' altra 
alquanto più , o meno ampia , secondo che o questa , 
o quella Regione in varj tempi abbondava ; o era scar- 
ta di genti cristiane ; finché cessate le persecuzioni , 
S. Silvestro alle sette non più mutabili le ridusse • Nel- 
la vita di Simplicio , che fu 1' anno del Signore 4^4* 
Anastasio cosi scrive : Ific constituit ad S* Petrum 
Apoatolum t et ad S. Paulum Apostolum , et ad 
S. JLaurentium Martyrem hebdomadas ^ ut Presbiteri 
ntanerent ibi propter Poenitentes , et Baptismum • 
JHegionem IIL ad S. Laurentium , Regionem primam 
od S* Paulum , Regionem IV. vel FIL ad S. Pe- 
tnun etc. Sed Hebdomadarii isti prò quatuor Regio^ 
nibus constituti » cum septem essent , 4fuod alias tres 
Regiones Heruli occuparent , qui Catholicas Ecclesia: 
minime communicarerU , utpote qui secta essent Uce-' 
retici Ariani j ove pur di sette Kegioni sole si parla . Ed è crt- 
Che senza avere riguardo alle antiche quattordici t fos- f^^.^.} 
tero da S. Silvestro fette altre sette nuove , e diverse tgstroac^ 
in tutto , parmi difficile , poiché V impresa vana , ed coppiass^ 
a' Cristiani stessi abituati noli' uso delle Regioni prime ^.'V ^^* 
malagevole ce'l persuade . Piuttosto col tempo le due j^e p^ 
Regioni più congiunte di sito , e d' ordine presero il duk • 
nome d' una , e da S. Silvestro accoppiate , e stabilite 
finalmente per sempre 7. si dissero . 

Ma queste sette quali veramente fossero non è chi 
Iodica y ed a ricercarle non poca si è la difficoltà . Nid- 
ladimeno andiamone a poco a poco tentando il varco • 
Primieramente dalle sopra riferite parole di Anastasio E proba* 
avremo gran lume . Se alla j^rima Regione la Chiesa di hUtn^nu 
S. Paolo fu determinata da S. Simplicio, la prima Re- ufK^J'TÌI 
giooe Etnica , che fu la più pai-te fuori della porta di is. 
S. Sebastiano , gli era vicina , ma più appresso gli era 
h i3, detta 1' Aventino , la quale perciò fu unita alla 
pnma probabilmente 1 ed oltre alla probabiBtà , il me- 



desimo Aiunario ne aggiungt oerleua m Bngindo idi? 
oeiìdo: Eugenius mUione Rmnanus de MegUme primk 
As^àniiniense i e confiermasi dall* Epistola idi dd li- 
bro la. di S. Gregorio : Praseipimui f mC Aorfum ^um^ 
dam Fdidani Presfyteri positum in Ragimim frimà 
ante gradus S. Sàbince excusaiicne patipo$iia\ ete* 
jH^ ^ Le altre parole di Anastasio in Simplidki , Megiònem 
U fL tertiiun ad S* Laurentium , ci mostrano con allreltan^ 
ta ftcilitk 9 elle alla tersa » ( la Kjiiale fìi pmaso.i^ 
Etnici onella d' Iside » e Serapide , che presso & Pie^ 
tro in Vincola , e S. Martino a' Monti da uali patte , 
'e S. Pietro e Marcellino dall' altra , occnparn qnantd 
aTCTano V Esqnilie di pendenza i^erso S. Glemente , il 
G>los8eo » e la moderna Snbnrra ) fìi unita la munta 
aua contigua detta Esquilina , contenente tutto il vesto 
dell' Esquilie col Viminale | poiché a S. Loreno allA 
Regione, che la detta quinta , non ersi Vicina •' Con* 
fermasi da S. Gregorio nelP Episto)* 58. del secondo 
libro j in cui là casa Mendana , dorè è oggi S. Matteo t 
e presso a cui la R^one quinta giungeva , si dioedet 
la tersa } Quia igitur Ecclesiam posiuun juxta dmnam 
Mentlanam Regione tertia He. , e -che ccJla qmnti, 
la tersa etnica fosse congiunta , mostra Anastasio in 
Adriano » dicendo , che la Chiesa di S. Clemente era 
^ ueUe mine della terza Regione : Tectum vero tiiuli 
Beati Clementis , quod etiam castirìim erat , et in ruinis 
positum R^onis iertiw ; etc. la qual Chiesa è sull'or- 
lo della seconda , ma sotto la tersa , intorno a cui le 
mine di quésta poterono cadere ; ma meglio il medesi- 
jfUé JL ™^ Anastasio in Stefano III. Restauras^it Basiticam 
U %, S. Laurtntii super S. Clementem Regione tertia (i) « 
Con non minor facilità si trova la quarta , se si notano 
le parole di S. Gregorio nella quinta Epistema del secondo 
libro : Quatenus domum positam in hac Urbe RegiO' 
ne quarta juxta locum , qui appellatur Gallinas Al' 
bas ; il qual luogo da Rufo » e da Vittore si registra 
liella sesta Alta semita , posta sul Quirinale , confinane 
te colla quarta del Tempio della Pace » che da i Pan- 



(i) Anastasio dice JJic beaiissimus Papa restauravit bar 
sUiccun S. Laurcntii super S. Clementem sitam regione (er^' 
ila : Onde non di S. Clemente intende in questo luogo esse- 
re stato nella terza regione \ ma della Basilica di S. Lorenzo . 
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Imi alla moderna Suburra t tèndevaai . Le due » che al* 
la clHe$a di San Pietro da Anastasio in Simplicio si pon* JUa 7. 
gene vicine , cioè la sesta , e la settima quali fossero par ^ 9* 
manifesto » non essendo parte di Roma , eccettuato il 
Trasteyere , a S. Pietro più cong^iuuta , e più commo- 
da di Roma piana divisa anticamente in due Regioni , 
che erano la settima della Via Lata ; e la nona del Cir- 
co Flaminio ; le quali perciò comprese in una , il no-* 
me di settima ritennero credibilmente , e quello di sesta 
(giacché la sesta etnica fu unita alla quarta) convien 
aire » che fosse dato alla quartadecima , che era il Tra- 
stevere f in cui è S. Pietro . A questa non potè aggiun- 
gersi altra Regione , poiché il Tevere la tiene pur trop- La 14. 
po divisa da tutte , ed il suo giro maggiore d' ogn' al- àM0 $» 
tro rendevala ad un sol Notajo , e ad un sol Diacono 
sufficiente • Restano delle sette cristiane due , la secon- 
da » e la quinta ; delle quattordici etniche cinque , la 
seconda , 1' ottava , la decima , l' undecima , eia duo* 
decima . Delle quali la seconda cristiana essere stata Pot- i*%^g^a 
tiva etnica detta il Foro dimostra Anastasio ; mentre %. • U fu 
in Ziaccaria dichiara della seconda la Diaconia di S.Grior- ^«V'^'*- 
gio in Velabro luogo deU' ottava . In venerabili Dia- {*n. '^'^ 
conia ejus nominis ( cioè di S. Giorgio ) sita in hoc 
Bptnana Civiiate Regione secunda ad Felum aureum . 
Cosi anche in Anastasio dice : Hic fecit Basilicam , 
aiuB dicitur Crescentiana in Regione secunda in via 
Mamertinia in Urbe Roma , la qual via essere stata 
presso al G^cere detto di Mamertino sotto al Gampi- 
ooglio nella Regione del Foro , ha quasi evidenza ; e 
coU' ottava Regione essere stata verso il Tevere con- 
giunta 1' undecima del Circo Massimo , o almeno quel 
nmo di essa , che angusto , e lungo le aggiaceva sul 
Fiume , pare ragionevole . Fu detta seconda , perchè 
sotto al Monte Aventino si congiungeva colia prima . 
Non mi si oppongono gli Atti di Santa Martina , ove quel- 
la chiesa dicesi della Regione sesta *, poiché la via Ma- 
nertina, e la Diaconia di S. Giorgio a^ f^/um aureum , 
detti da Anastasio nella Regione seconda , ed il mede- 
timo Anastasio , che in Simplicio pone la Regione sesta 
vicino a S. Pietro , convincono il numero negli atti di 
Santa Martina per iscorretto , ed in vece d' un 1. non 
i strano sia posto un Y. sicché in vece di II. fosse dallo 
Scrittore fatto VI. . La quinta finalmente oual' altra 
potè essere , che la decima detta Palano , o la secon- 
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da detu GelimonUim » o la duodecima aomaU k H- 
La so. scioa pubblica ? Dal Bibliotecario ia Anaalaaio IL fjà 
ietta 5. ^j jj^ nome di Thauma , e di caput Tauri : Anasia» 
giunta siusnatione Romanus expatre P^ro de Regione ^uùi- 
/acilMen* ta Thauma caput Tauri ; ddla quale disse anche pri- 
i* /ajw ™^ '^ Alessandro : Nazione Romanus ex patre Ale- 
ancora la xAndro de Regione caput Tauri . L' un nome , e l'sl- 
»*• tro ci descrivono la decima 5 poiché Thaunui ^ cioè 

maraviglia , non si potè dir d' altra cosa più degna- 
mente 9 che del gran Palaszo Augustale » àae la mag- 
gior parte della Regione abbracciava , ed il caput Tau- 
ri ^ o era la parUcolar Contrada del Palatino , detti 
Eiù anticamente Capita Buhula , o la poru al Foro 
òarìo sovrastante » che dal Toro di bronco potè pren- 
Bronto. ^^^ j| nome . Alla decima necessariamente segike 9 die 
congiunta fosse la seconda detta Celimontana , e forse 
ancor la duodecima , che breve di giro gli soggiaceva; 
se però questa non andava ammessa alla prima ddls 
Porta Capena , e dell' Aventino . Ed ecco quanto è 
AUrt sembrato a me poterne congetturare . 
contrade Oltre le sette , molte contrade , e vici (come ere- 

HegUmi Sitamente si osserva dal Martinelli nella sua Roma Sa- 
ma impro era } furono con parlar più largo dette Regioni ; onde 
priamen- quando in Anastasio ,. ed in altri non leggesi numero 
non è cosa sicura il prenderla per una delle sette deter- 
gi i4.i?/o rainnte a' Dinconi . Bone è vero , che né coli' antiche 
n* moder ^^ Regioni de' Gentili , nò colle sette de^ Cristiani han- 

RI sono 1/» .• i«»¥i«- j •!• 

diversi ^^ ^"^ ^^^ punto 1 quattordici Kioiii moderm diver- 
dallej. e sissìmi di nomi , e di sili ; la di cui divisione fu forse 

^e^Uini ^*^'^ ^^P^ ' ^'^^ ^ Romani sottrattisi dalla temperai 
antiche . giurisdizione de' Sommi PonteOcì posero di nuovo la 

piedi la dignità Consolare ^ o come altri vogliono , li 

Senatoria . 

Z>c' Descrittori delle XIF. Regioni . 

Colla 

J<^,^'^1 CAPO QUINTO. 

delle Re- ^ ^ 

gioni 1 « I ^ 

de* Des' -L^e Romane antichità, non con miglior lume , escor- 
crittori , ta stimo io potersi rintracciare, che delle antiche li- 
facilmen- *^«^6'*>ni , c (li quegli Scrittori , che le descrissero j on- 
te le An- de il cercar prima questi , e discorrere di loro , giu- 

^Romant ^'^'^ "^" ^^"^ convenevole , ma necessario . Gli Scrit- 
rintrac' ^^" antichi , i quali ne hanno scritto , e che oggi si 
dare . trovano , sono questi ; 
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Publio Vittore ne fece Catalogo, il quale o ma- 
noscritto 9 o stampato è andato sempre per le mani de- 
gli eraditi 9 e di cui è stato tenuto sempre non piccol ^^^f^^tori 
conto. Un altro manoscritto antico molto pi^i ampio ^^//j*^//^. 
ne fa impresso dal Panvinio nel suo libro della Roma- gioni - 
na Republica ; ove dice averlo avuto da Antonio Ago- 
stini . 

Di Sesto Rufo un altro Catalogo somigliante a quel- 
lo di Vittore fu impresso dal Pan vi aio nel medesimo 
suo Libro , il quale essere stato congiunto a quello di 
Vittore 9 ma non intero , mancai^doyi le tre Regioni 
ultime , e parte dell' undecima , ed averlo parimente 
ayato in dono dall' Agostini, egli afferma . 

Nella Notizia delle dignità dell'uno, e l'altro Im- 
pero , ai trovano registrati due altri Cataloghi , uno del- 
le i4« Regioni di Roma , Veltro di quelle di Costan- 
tinopoli cy) . 

Sul Campidoglio nel Cortile de' Signori Conserva- 
tori è un' antichissimo piedestallo di marmo della statua 



sono i maggiori lumi antichi , che noi possiamo averne 

Furono descritta ancora da' moderni , de' quali il Déscrip- 



ion flio- 
d€rtU * 



(i) Questi cataloghi vennero per ^a prima volta pubblica- 
ti in Basilea V anno 1S&2. in fol. unitamente alla notizia; Pan- 
eirolili rìpablicò, Labbè li riprodusse come inediti Tanno 16S1., 
e finalmente più accuratamente di tutti li diede Muratori nel 
Tomo 17, delle inscrizioni p. 2126. e seg. avendoli collazionati 
con on manoscritto della Biblioteca Vaticaua . Dalla notizia di 
Costantinopoli più che da qucUa di Roma si rileva « che TÀuto- 
re rive^ sotto Teodosio II. Imperciocché oltre che nomina mol- 
te fabriche di Teodosio , Placidia , Eudocia ecc. nella Regio- 
ne Xin. & menzione delle Terme di Onorio , e del foro Ono- 
riano , prora che almeno rivea ai tempi di questo Imperadore . 
Quanto alla notizia di Roma essa si discosta in più luoghi dalle 
descrizioni di Rufo , e Vittore . 

(2} Grntero diede tutto intiero questo prezioso monumen- 
to nel suo tesoro d' inscrizioni ( pag. 249. e seg. ) e Gaetano 
Marìni in una lettera diretta al Sig. Guattani sopra un' ara an- 
tica in data dei 10. Decembrc 1786. 1* illustrò con tntta quel- 
ta erudizione , che era sua propria . Oggi questa inscrizione 
«erre di base al leone « che si vede a' piedi dpUa scala nel Pa- 
^0 de' Conservatori in Campidoglio . 

i ^ 
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primo fa , per quanto io sappia , Pomponio Leto j 
perchè al ano tempo le Antichità di Roma erano hi j_ 
tenebre , poco fondamento nella descrlxione dd Leto 
potremo nm fare . * * 

Opofiio Panviniond passato secdo» finendo inio- 
ne di quanto Vittore , e nufe ne scrissero', e ag^un- 
gendovi tuttodò , che egli da altri Antori potè rte» 
corre , formonne un registro ampio , e- nel suo Uat- 
tato della Romana Republica, dopo gU altri àafi^ A 
Vittore , e di Rufo , l' inserì , con promessa dS^oomoto^ 
ne un appartato velame , che io non so s^ ejj& dipoi 
componesse . Veramente troppo immatura » ed aDa no» 
puUica Letteraria troppo dannosa fu la morie di qod 
gran mostro d'erudizione in età di soli 3o. anni, il 

Saale nettanti, e tanto preziosi firutti di dirttrinfli . e 
' ing^[no 9 che in quel fior degli anni arerà già dati 
fuori , die . saggio de' tesori , che iu et)i pi& grave, pi& 
inatnra , e pi& esercitata an^be prodotti • 

Paolo Menila nella seconda parte della sua IlaBa , 

ed in specie nella descriaone di Roma eaj^ le Re» 

gioni dei Panvinio, con aj^ungervi a luogo # '^^'ù'é^ 

quel di più , che la sua molta erudisione gli aomtaq- 

nistra. 

CùMMidt' Resterebbe ora , che ancor io entrassi nelle me- 

imiomo ^^^^^ Regioni per discorrere sopra quanto da altri vi 

mlU X>«- si registra ; ma prima alcune considerazioni debbo pie- 

l?!fi?" mettere tanto intorno aeli Scrittori antichi di esse , 

^uantQ dellis i|iaterifs generalmente che ne' loro registri 

SI ledono. 

ShùU d*' l^i Vittore due edizioni • abbiamo , come dissi , 

«« iuii Una antichissima ricevuta sempre universalmente sema 
miìf/Jg\ alcun dubbio , a cui accrescono fede i rincontri di molte 
Iscrizioni trovate dipoi ; l'altra più ampia che il Pan- 
vinio pubblicò . Di queste o Li prima è in ogni Re» 
gione tronca , e storpiata , o la seconda apocrifa , e 
adulterina ; non già perchè tutto sia falso , ma si può , 
o per meglio dire si dee sospettare acc;rf;sciuto , e per- 
ciò non copiato fedelmente . Che l'antico testo sia tronco 
in tanti , e tanti luoghi è difficile ; onde , al parer mio , 
maggior sodc^^**^ sarà il sospettar sempre , che 1' ultimo 
TéUo mt ^^^^^ adulterato da ingegno, che troppo credulo delle 
HO and' sue opinioni abbia voluto dar loro seguito sotto 1' al- 
leo 4i mi- tri^; autorità , e preteso in vece di chiosare , migliora- 
9or/kdé . ^^ jj jggj^ ^^ copiarlo ; de' quali capricci , piacesse 
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il Cielo 9 che non ne fossero stati in numero pur trop- 
po grande ; o che forse da Trascrittore poco accurato 
gli aieno atate poste in corpo quelle appendici , che al- 
tri aveva per commoditk propria scritte nel margine. 
Comanda ogni buona regola , e vuole la sicurezza che 
il teato più antico , ed il meno ampio s' abbia per pii\ 
aicuro . Quello , che nel precedente libro dissi della via 
Cabina 9 l'aggiunte conformate molto con Rufo, e le 
varie lezioni spesso affettatamente spiegate , son cose , 
che danno gran forza al soletto , e forse anche in av- 
venire ai anderà meglio disvelando la verità* 

£ del meno ampio qual giudizio dovrà farsi ? averlo // te$iQ 
per legittimo tutto ? Primieramente spesse dichiarazio- /"^ ^i*^^' 
ni vi si trovano tolte dagli Storici ; e diverse dal fine i,^,^^^ 
di chi solo per distinguere le Regioni fece que' regi- ogni tot- 
atri , come in specie sotto 1' Area di Vulcano nella Re- P*^^^ * 
gione 4* 'i l^gg^ • ^^^ per biduum sanguine pluit , 
e sotto la Villa pubblica nella 9. in qua primum cen^ 
sus Pop. Rom. aclus est . Queste , ea altre tali io non 
niego fiicile» che sieno glossemi , e guarnizioni attaccate- 
vi , nel resto non saprei discostarmi dall' uso de' Critici f 
A quali ove si scorga mancamento nel concetto , o nella 
fkvella , non degno dell' Autore , sospettano scorrezio- 
ne , o glossema » ove non appaja indizio » per non tor- 
re indebitamente fede a i libri , e non offuscar cosi ogni 
Botizia de' tempi antichi , non fanno alcun dubbio . 

Il testo di Rufo essendo parte del medesimo li- ti Uìto 
bro manoscritto, dato dall'Agostini al Panvinio , e per*- ^, ^^^% 
ciò opera del Trascrittore stesso di quello di Vittore , d% antar 
dovrà anch' egli esserci di fede non intera , cioè a dire , c^to . 
die più copioso sia dell' antico originale di Rufo , che 
non ai trova ; e perciò nel valersene vi si dovrà an* 
dare con occhio cauto . 

La descrizione , che è nella notizia dell' Impero , "^"ft** 
essere stata £|tta da Autore antico , io non dubito ; ^^ 



tomo 



ma vedendo nelle Regioni di Costantinopoli descritti ntllaUo» 
minutamente i siti ^ e i confini con grande esattezza , ^^^^^ '*^" 
ia quelle di Roma un magro trascorso , e di più scor- ttroH • 
(endovi diversi errori manifesti , ed a Vittore i ed a 
Rufo contrari , li dubito (atti da alcun' Orientale , delle 
Cose di Roma noii pratico affatto; e perciò in darle 
lede intera converrà andare con pie più lento • che di 
testuggine. 
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O* inttrtL ^ ^^ Capitolioa nò , che non si può aotpéttir 

ftdt i la re apocrifa , o adulterata , apparendo evìdentenieate a^^ 

bas€ Ca- occbi antichissima . Cosi contenesse «lU niàHegioni » 

o di quelle , che non ti sono » avessimo wu lastimonl 

d' egual sincerità . 

Per soddisfar dunque pienamente al Lètiore prima 
di formare i miei discorsi » porrò in ogni Re|[iooe oh 
piati ambedue i testi di Vittore, quel di Rufo ^ quan- 
to ne contiene la Notizia delle dignità ■ ddl' laparo « 
e quel eh' è nella base Capitolina , né tralaadevA qiun* 
to i moderni \i aggiungono , trattone Ponpomo Leto, 
per isfuggire una inutihe prolissità • Dagli Scrittori pas- 
so a considerare in genere le materie. 
£si4.il« Le Regioni, se in quelle ditisioni si leggano di- 

giom^ké sdnte , secondo i loro siti diversi » o solo ascondo le 
nou^ ^^^^^^^ giurisdizionali, quanto a me non è difficoltà; 
vdno ai- perchè oltre Tacito ^ che le rappresenta in aiti dtstis- 
"^!r''V^ ti i la misura del giro di ciascnednna Regione portata 
ioUuHl ^« Vittore , e da Bufo con puntualità d toglie ^4lnb* 
daW ai- bio • Ogni R^otie , secondo Svetoluo } fa primieraineB- 
^f * te distinta in Vici y quali dice q[li avere Irapaanto il 
dmVa Vi mi glia jo. Di essi ciascoedilno aveva la propria Edicola » 
dipidwA o Tempietto^ come le Parocchie de' nostri tempi » Nel- 
^€i ^^^d^^ ^^ Censura di Vespasiano » che fu quasi Utl secolo dopo 
0glu Fi- Augusto, filrouo divise in Compiti ^ secondo Plinio, 
€0 9i ttv€ i quali dal medesimo si contano in tutto ìi65. ma dò 
€ol« * ^^^ porta contradizione ^ o difficoltà i perchè oltre 
Furono l' iperbole che potè essere nella gran qiiantità de' Viri 
divise an di Svetouio , non è strano , che i Compiti fossero ad. 

€ora in - . . * 




Giano é ^^^ ihverisimilmeute il Gelenio i le parole di t^lini<K 
Ove si fa Compita earum , legge Compita Lat^um 5 ne' quali Com- 



ctvano 



vano i pj^j solevano i Vicomagistri far pretestati i ginochL 



giUO 



Compita- Compitalizj , come nell* orazione centra Pisene si narr^ 
ii^i . da Asconio ; e se in Vittore » ed in Rufo tanta qnan- 

div?^oni ^'^^ ^^ ^'^^ "^" *^ l^gg^j ^^® considerarsi, che dopo 
col itm- il corso di qualche tempo la creazione de' Vicomagi- 
po dovei stri dovette in molti Vici andar a poco a poco ces- 
ì'^^infrt- ^^^^ ' come da i Vicomagistri delle cinque Regioni , 
qa*nza che sono nella base Capitolina si può comprendere 3 
^<//a ^«n efTelti soliti delle continue incostanze degli uomini, 
'"'^ '*''' da i quali ogni buon uso col decorso di qualche tem* 
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pò si trascura , e dismette ^ e finalmente dopo quattro si , tfàr- 
Secoli , e più nella partita di Costantino da Roma per " f*"^*'* 
Costantinopoli , col seguito d' una parte delle Romane Ji^c'^intr» 
famìglie , molti Vici dovettero restar meno popolati , adt • 
de' quali perciò molti nel crear , che si faceva de' Vico- 
magistri , poterono essere aggregati ad altro Vico vici- 
no . E molti , atterrata dal tempo l' Edicola loro pro- 
pria , e perduto il nome , dierono commoditk , ed oc- 
casione a i sempre instabili usi degli uomini d' usur- 
parsi a poco a poco divisioni diverse , e nomi nuovi 
di contrade 5 Quindi non è strano , se il Panvinio ol- 
tre i Vici posti i e numerati da Vittore , e da Rufo 
trova spesso là memoria d' alcun altro . 

Nomi di contrade sono , a mio credere , molte Molu 
delle cose, che si leggono negli Scrittori delle Regio- ^Z"'''^'*^* 
ni , come per esempio ; Pila Tiburtina , Fons Scipio^ 'gUatono 
num , Arbor Sancta i Apollo Ccelispex ; e cento altriC me da Pa 
tali , che vi son poste, mentre mille altri pilastri , fonti , {j»,*"*y« 
aiben , e statue non meno famose si tacciono . Cosi ^^ fintì^ 
son chiamati oggi per contrade in Roma , Pasquino , da albo» 
il Pie di marmo , il Pozzo delle Cornacchie , l' Arma* ?Jg 'j* 
ta , 1' Olmo , e somiglianti : E cosi Svetonio in Augu- altrQ è 
Ito nomina per una contrada , Capita B ubala , e Livio credibile, 
nel secondo della 3. Simulacra Luporum : onde sic- nomi^du- 
come oggi da Palazzi ancora , e da Chiese molte con- ravano 
trade si nomatio , cioè i Cesariui , i Mattei , la Ro- ^ncorchè 
tonda , il Gesù i Santa Lucia della Chiavica ec. cosi nominate 
se in Vittore, ed in Rufo si leggono : Domus Q. Ca~ non fosse- 
tuli , Domus Laterani , Domus f^ectiliana , Templum ^^, g-* *** 
Pacis , Aedes Apollinis ctc, non tutie vi si stimano 
poste come case , e Tempj più rigùardevoli , e degni 
di nota , ma come nomi dì contrade ^ e taluna fors« 
delle cose nomate , non era più in piedi , e con tut> 
tociò la contrada aveva nome da essa j come noi diciamo 
oggi r Arco di Camigliano , e non v'è più Arco, Poz^ 
zo bianco , e non v' è più pozzo , Campo Carlèo, e 
per le continuale fabbriche lion v' è più campo . Ci 
serva di rincontrp quello , che della Piscina pubblica 
scrìve Pesto : Piscince publicas hodieque nomea fnanet , 
ipsa non extat ', É de' Granaj Sempronj dice lo stes- 
so: Sempronià Horrea^ qui locus dicitura in eofue- 
runt lege Gracchi ad custodiam frumenti publici . 
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Prima JRegione detta Porta Capmia i 
secondo le descrizioni di altri • 

CAPO PRIMO. 

2acsta prima Ragione era di là dalla Porta di Sai 
stiano , da cui ha il nome , OTvero parte dentro 
della Porta , ma la maggior parte fuori 3 ed eccola co* 
me ai descrìve da Rufo puntualmente . 

Regio prima ^ Porta Capena . 

f^icus Honoris , et F'ittutis . 

P^icus Fortunce Obsequentis . 

Ficus Sufpici citerioris . 

ficus Drusianus . 

J^icus Sulpici ulterioris # 

Vicus Pulvevarius . 

Vicus trium ararum , 

Ficus Fabricii . 

Aedes Martis . 

Aedcs Mineryce . 

Aedes Tempestatis . 

Aedes Mercurii , 

Aedes A poi Un is . 

Area Mercurii cum ara • 

Area Spei • 

Area (iallia: . 

Area Isidis . 

Area Panaria , 

Area Carsurce . 

Lacus Promethei . 

Lacus Sanctus . 

Lacus Vespasiani . 
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Ara Iddis • 
Templum Serapidis , 
Templwn Fortunte viatorum * 
Lacus Sudan s . 
Lacus Torquati . 
Lacus Pubìicus • 
Lacus Bivius . 
Lacus Spei . 
Lacus Gratias . 
Lacus Mamertini . 
Lacus Salutaris . 
Lacus LXXI, sine nomine , 
Balineum Torquati . 
Balineum Vetti Bolani . 
Balineum Abascantiani . 
Balineum Mamertini » 
Balineum Mettiani . 
Balineum Antiochiani . 
Thermos Commodianse . 
TliernuB Severianas . 
Arcus Drusianus . 
Arcus Veri Augusti . 
Arcus Bifrons . 
Mutatorium Qesaris . 
Almo Fluvius . 
Denunciatores //. 
/7i5ttte JIIIMCCL. 
Domus CXXL 
Vici IX. 
Aediculas X, 
Vicomagistri XXXVL 
Curatores IL 

Balineas Privata: LXXXIL 
Pistrina XIL 

Regio in ambita continet pedes 
XIIIMCCXXIIL 

la medesima descritta da Publio Vittore, seton- 
do il testo più antico» e comune, è questa • 

Begio prima , Porta Capcna . 

Vicus , et Aedes Canuenarum • 
Vicus Drusiani • 
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Ficus Salpici uiieriùris. 

ficus Fortuna' obse^uenii* • 

ficus Suipici citeriorìs . 

ficus Pulverarius . 

Ficus Honoris , et Fìrtuiis é 

Ficus trium ararum • 

Ficus Fabrici 4 

Aedes Martis . 

Aedes Minerva! • 

Aedes Tempestaiis * 

Area Apolìinis . 

Area ^ei ^ 

Area thaUi t sive Galli « mMT G^Himi 

Area Pinarìa * 

Area Carswrm • 

Lacus Promeihei • 

Lacus Fespasiani ^ alias Fìpsani • 

Balineum Fetù Beloni . 

Balinmim Torquaii • 

Balineum Mamertini • 

Balineum Abaseantiani • 

Baiineum Antiocmam • 

Temue Severianm • 

Themue Commodianm . 

Afeus Brusi . 

Arcus Divi Feri Parihid . 

Arcus Trapani 4 

Mutatoriuni Cassaris . 

Almo Fluìfius ^ 

Fici IX. 

Aediculte X, 

Ficomagisiri XXX FI» 

Curaiores II. 

Denundatores II* 

Insula! IIIIMCCL. 

Domus CXX. 

Mar rea XIII* 

Balineas Privaiae LXXXII. 

Lacus LXXXIII. 

Pisirina XX. 

Begio in ambita continet pedes XIIMCCXXIl 

Nd Vittore ultimo del PaoTinio yì si troTa di pi* 
Area Isidis Aelianm • 
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Balineum Metti ani Hecundiani • 

Arcus Bifrons . 

Ara Mercurii . 

Ara IsiéUs « 

Templum Isidis . 

Templum Serapidis . 

Templum Fortunce yiatonun , 

£ nelP ambito della Regione dice : pedes 
XIIIMCCXXIIL alias XIIMCCXXIL 
'ulte forse per concordare affatto Vittore con Se- 
ifo . 

ella Notizia delle dignità dell' uno , e dell' altro 
Impero , cosi si legge descritta : 

Regio Prima . 

la Capena contìnet ASdem Honoris , et Virtù- 
'anuenas , et Lacum Promethei , Balneum Tor- 
, c^ Vespasiani , Thermas Severiarias , et Com^ 
nas , Àrcam Apollinis , et Spei , et Galli , Vi- 
iiriarium , Aréain Panariam , Mutatorium Cce* 
Balneum Bolani , et Mamertini , Aream Car- 
Balneum Abascanti , et Antiochiani , /Edem 
s , et Atihervce , et Tempestatis , Flumen Al- 
, Arcuni D, Veri Parthici > et D, Trajani , et 
, Vici X. Aediculoì X. Vicomagistrl XLVIII. 
ìres II. Insulce tria millia CCL, Horrea XJII. 
a LXXXVL Lacus LXXXÌIIL Pistrina XX. 
tei pedes duodecim millia CCXIX* 
fella Base Capitolina noVe Vici sono registrati di 
I Regione co' nomi di 4- Vicomagistri per ogni 
Noi però annotando qui i soli Vici , lasceremo 
revità i Vicomagistri ^ che per noi non servono 
a . 

Vico Camasnarum . 

f ico Drusiauo . 

Vico Sulpici ulterioris . 

Vico Sulpici citerioris • 

Vico Fortunce obsequentis . 

Vico Pulverario . 

Vico Honoris , et Virtulis . 

Vico Trium ararum . 

Vico Fabrici . 



te di Ik di S. Sabutiaao , dov' è quel Circo , pecdA 
ivi 6iiÌ9M quel colle , e comincia l' altro di Capo di B6> 
T« ì ne' Ub dovette camminar ristretta sul Colle nwfi 
, «Kladendo da imi parie ta Valle della Cafia-v 



■ella , che HrrìTa anticamcnu- per Orti , come oggi po^ 
prati t dall' altra le pianure, che sono verso San Paolo * 
ucctHDe nel trattar le coae particolari meglio sì dtou»* 
■trcrk. 

/ Tempj , « ciocché aitro era presso la Por- 
ta Capala, o dentro , o fuori di essa 
lino ad ^ct/uataccio . 

CAPO SECONDO. 

\_Ati lume degli Scrittoi di noi trascrìtti 1' andar ri- 
conoscendo il sito , eilcoDiomo di ciasclieduna Re- 
-gione , paò se non pnntoalmeate , almeno ad uà di- 
, preaio nnscir facile: ma Ìl dar chiarezza piena a quaif 
to essi apporuno è impossibile , non troyaudosi dì mcd- 
te cose rincoutri né in libri , né in pietre , né io altro. 
Né pia riuscibile può sperarsi l'additar di tante antichs' 
fàbbriche le orme , o ì sitì al in questa Regione comftì 
inalcnne altre trasformate tutte in Vigne , o in Prati/ 
O in Orti : onde assai sarà il congetturarne alcune cose,' 
e per Io più le^ermeate . Nel dilucidarle era mìo pem 
nero per maggior distiamone servar 1' ordine , eoa col 
sì leggono nel precedente Capo disposte , e di ptA no^ 
tarle co'numen: ma l' esperienza mi ha fatto avvedeteri 
ehe-non potendosi talvolta discorrere evidentemente ^ 
una, senuprìma dircd'un'nltra , e talora convenendo 
parisT congiuntamente di due , che ia Vittore , o in 
Rufo sono fra eue lontanissitne , il seguire l'ordine é» 
àtì, o le occasioni del discorso è assai meglio, mentre 
alla facilità , e distiiuione le noie de' margini suppU" 
scono a aufficienxa . 
ficBi Fu II Vico di Fabrìiio si legge in Rufo , ed in Vitto^ 

trteu . re , e gè parte de' Vici enno i Compiti , esser quivi 
Compi, stato il Compito di Fabrìsio , come nel capitolo prime 
'"'?..''*■ di questo libro dissi, può se noq affermarsi per cer- 
'*" • to , accennarsi almeno per molto yerìsimile j e percié 
anche quivi pressb alla porta Capena dentro le mora dir 
Curim che fossero le Curie nuove . 
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La più segnalata fabbrica di questa Regione fu il ^tHtt 
bmoto Tempio di Marte estramuraneo , di cui negli at- Martii • 
li di S. Stefano Papa si legge caduta gran parte a terrs^ 
^r le preghiere di quel Santo condottovi , acciò vi 
Mcrificasse nell' Impero di Valeriano , dal quale Àu- 
gasto essere stato risarcito può dirsi , persuadendolo il 
suo gran zelo verso l' Idolatria . Stava poco lungi dal- 
la porta 9 ed a vista dì essa per la testimonianza , che 
ne fa Ovidio nel sesto de' Fasti v'. 191. 
Imx eadem Alarti festa est : quem prospicit ipsa 

Appositum recte ( o tectce ) Porta Capena s^ias (1) . 
Si dice posto sÒl la via Àppia colla scorta di Servio nel 
primo dell' Eneide t;. 296. : Mars enim guum scevit 
Gradivìis dicitur , ijuum tranquillus , Quirinus . De- 
nitjue in Urbe duo ejus tempia sunt , unum Quirini in^ 
tra Urbem , quasi custodis et tranquilli , aliud in Ap- 
pia via e^tra Urbem prope portam quasi bellatoris 
ydQradiW . ^. 

Bia però oltre Ovidio di sopra citato , che il pone /j^^.^^ 
ut salala via Tecta , o Recta (2) , Livio nel \o. e. 16. fecta. 
*nnbra dimostrarlo in strada diversa dall' Appia , nar- 
(indo , che Gneo ^ e Quinto O^lnii Edili Curuli . . . 
^enUtamque saxQ quadrato a Capena Porta ad Mar- 
^strav^runt^ laqual semita intendersi strada divèrsa 
dall' Appia famosa , che da Appio Claudio Censore 
i5. anni prima » (estin^onio il medesimo Livio nel no- 
IH>, era stata già fatta , e pon di sassi quadrati', co- 
1^ questa , nudisele! di più e diyersi angoli , non 
pur dubbioso . Scuota non si poteva dire una via pub- 
Uica » ampia , e regina delle filtre , ma dicevasi semi- 
U on sentier privato , e strettq , quasi mezz^ strada , 
<^e Marziale nell' Epigramma 60. del Libro settimo 
disse : 

Et modo quas Juerat semita , facta via est • 



(i) Miglior lezione di recta ^ e tecta potrebbe essere 
mQa di dextrm riccvata dal Fabretti Diss. 1. de At^uas^ 
duct. secondo un Codice di Burmanno , poiché come po- 
co più sotto vedrassi V inscrizione indicante il clivo di 
^nxt fa trovata al. suo Indgo nella Vigna Nari a destra 
lucendo dalla moderna porta di S. Sebastiano : e perciò i due 
^rsi citati indicano apertamente la situazione di questo tempio 

Lux eadem Marti /està est : quem prospicit ipsa 
Appositum dextrof porta Capena yi(e . 

(2) dextra . 
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Ma tutto dal sito della ^ia Àppia si mostra evidente . 
Va ella tanto dentro di Roma fra S. Cesareo , e la por- 
ta di S. Sebastiano , quanto fuori tra la porta , ed 
Acquataccio chiusa a guisa d' una angusta Talle fra due 
colline erte , che ha ne' suoi lati ; in una delle quadi 
a sinistra , o a destra dovette eminente sorgere il Tem« 
pio di Marte , che come sovrastante all' Appia , le si po- 
tè dir posto a Iato» e contiguo » mentre contigue^ 
erano le radici del Colle , sul quale torre^ava , ed in- 
tanto al Tempio per strada , o semita diversa dallAp- 
{>ia dovea salirsi ; detta Retta dalla dirittura affilata , 
a qual faceva , che la porta , e il Tempio si guarda*- 
aero , come canta Ovidio , a fronte , o Teda da al- 
cun bel portico , che forse, la copriva : e se la porta Ga- 
pena prima di Aureliano fu più indentro della d' o^' , 
chi sa , che sull' altezza del creduto Cdiolo non fot» 

3uel Tempio , ove fondamenti grandi si scoprono 
'antichità , e che Aureliano distendesse sin colà poi 
le mura per serrarvi dentro quel Colle , e non lasciire 
esposta a' nemici la superba fabbrica dd Tempio di Blir* 
te ì Cosi pretese render forse quella parte inespugnabi- 
le col celeste ajuto del falso Nume . Ma abbiasi ciò per 
motivo dubbioso , e forse anche vano , che io nonpie* 
tendo sostenerlo , e credasi pur il TemjMo di Bbrte 
fuori anche della porta d' oggidì sul resto del Colle , co- 
me ho già detto . Ch' egli fosse in alto sopra CoUe di- 
chiarasi 9 come notn il Martinelli , dagli atti di S. Si- 
sto , e compagni decollati anta Templum in Cli\fo Mar- 
tis : della qual salita due Iscrizioni si leggono nel Gru- 
tero a carte i52. Il frammento d' una al n. 6. dice : 

CLI\TM. ftURTIS. PEC. PVBLICA 

IN. PLANICIEM. REDEGERVNT. 
S. P. Q. R. 

L' altra al num. y. , che nel Palazzo del Signor Marche- 
se Nari sta a vista pubblica , ritrovata nella Vigna oggi 
del Signor Tiberio Nari immediatamente fuor di porta 
S. Sebastiano a man destra uell' uscirne . 
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SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MARTIS 

PECVNIA . PVBLICA 

IN . PLANITIAM 

REDIGENDVM 

CVRAVIT (i) . 
Donde può inferirsi / che fuor di quella Porta , e non 
lungi molto da quella vigna fosse il Tempio di Marte 
ioli' alto. 

È opinione del Fulvio seguita dal Panvinio , che ^^''y^^t 
dae tempj avesse Marte fuori della Porta Capena , uno pio di 
long! quattro miglia , V altro presso di essa , a cui ^^^^^ 
dal Panvinio si dà cognome di Quirino . Ma da quale ri^^ItUa, 
tntieo Scrittore questo nuovo tempio raccolgasi , io PortaCa 
non ho saputo ritrovarlo . Certo è che Vittore , e Ru- i**"^ * 
fo im solo Tempio di Marte scrivono in questa regio- 
ne $ e se da Servio di sopra da noi portato si dicono 
due, quel di Marte Quirino si pone dentro la città , 
né sì esprìme presso questa porta , o in questa regione ; 
«di qual Tempio di Marte voglia intendere, se d'uno 
de* Tempj di Quirino, o del Sacrario de' Sai j , che sul 
Palatino era, nome di luogo a Marte dedicato, oppur 
d'altro tempio, presso di me è molto incerto^ né mi 
curo in ciò far T interprete della di lui opinione . 

Forse al Panvinio fò scrupolo il leggersi in Rufo , j^'^'^^ 
ed. in Vittore A^des Martis , e non Templum , essen- ui^f^a 
do fra Ede , e Tempio differenza anticamente , che Tempio ^ 
Tempj quelli soli dicevansi , i quali con antecedenti *'*• 

^ugurj a tal effetto osservati si fabbricavano^ gli altri 
senza una tal solennità fatti avevano solo il nome d'Ede; 
e perciò egli oltre alla detta da' due Scrittori antichi 
^edes Martis , aggiunge Templum Martis extramura- 
net : ma però benché tal differenza di nomi ne' primi Ma non 

tempi si osservasse puntualmente , certo è , che dipoi '^"^preoi 
'^ ^ » ' r servata. 



(i) Fabretti (DcAqa. et Aquaed. p. 340 crede questo spìr- 
nameato del colle di Marte essersi fatto sotto Angusto , argo- 
QteiUndolo dalla ortografia delle parole CUVOM , e VLANb 
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he' medesimi Scrittori antichi andò confondendosi 1' un 

coli' altro , e fa solito ogni luogo sacro indistinUmente 

dirsi Tempio » ed Ede ; lo che servirà a noi per non 

farvi in avvenire alcuna differenia • 

Viodi Al Tempio di Marte essere stato uso da' Soldati 

• ^^[Sl^ ^ tornati salvi dalla guerra , o da' loro Parenti portare , 

pio Uar- ^ sospender le armi » sembra accennarsi da Pfopenio , 

mi . che nel fine della terza elegia del quarto libro dice in 

persona di Aretusa : 

Armaque quum tulero portcB ixOiva Capème i 
Subscribam y salvo grata pudla viro • 
5istM Di una statua di questo Dio nella via Appia scrivo* 

mella'via °^ l'ivio nel secondo della terza Deca cap. 2*(i)» € 
jfpfim • Giulio Obsequente nel e. 3i: Signtim Martis in Appia 
via ad simulacra luporum sudauii , ma non segue per> 
ciò ^ che ivi colla statua fosse anche tempio» solendo 
i segni 9 e simulacri degli Dii senza tempio ancoft 
porsi 9 e dedicarsi in luoghi non meno pubblici » die 
privati . 
SimmUt' I simulacri de' lupi , che ivi si leggono » esser no* 

er« lupo me di una particolar contrada su la via Appia derivato 
''*'* * da alcuna scultura , o pittura de' lupi , che t' era » pv 
troppo è chiaro : la qual contrada ove precisamente los- 
^ se , non può indovinarsi senz' altro lume . 

, . ^ Presso al Tempio di Marte fu una Pietra detta Ma- 

naUs • ^^^ 9 solita ne' tempi di siccità grande portarsi solenne- 
mente , e religiosamente nella città ^ dal qual fatto l'an- 
tica superstizione gentile aspettava poi la pioggia , ed 
osservava , che indubitatamente soleva seguirne . Ck)- 
^ dice Pesto in Manalem , e Nonio in Trullum . 
Non lungi dalla porta Capena fu un' acqua detta 
curii • ^^ Mercurio , della quale i Mercatanti a' i5. di Maggio, 
sacrificato che avevano a quel Dio nel tempio » eh' era 
presso al Circo Massimo, empivano l' urna , e portatala 
alle proprie botteghe , facevano con frondi di lauro asper- 
sione a se medesimi , ed alle robe . Ovidio nel quinto 
de' Fasti w. 669. : 



(1) Ei per idem tempus RomcB signum Martis Jlppia via 
ad simulacra luporwn sudasse . 

(2} Da ciò che si è notato di sopra circa la situazione 
della porta Capena , sembra essere stata V acqua di Mercario 
quella, che scorre poco prima dì arrivare alla Chiesa di S.^ie- 
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Tempia libi posuere Patres spedaniia Grcmm^ 

Idibus : ex ilio est hcee libi festa dies . 
Teauicumque suas profitentur vendere merces 
Tliure dato tribuas , ut ubi lucra rogant . 
Est aqua Mercurii Portne vicina Capenne ; 
Si juvfot expertis credere 9 nurrten habet . 
Huc venit incinctus tunica mercaior , et wma 
Purus soffusa » quamferat , ftaurit aquam. . 
Uda fit hinc laurus , lauro sparguntur ao uda 
Omnia , quce dominos sunt haìntura novai • 
Spargit , et ipse suos lauro rórante capiUos , 

Incipit y et solita dicere vocepreces . 
jiblue prceteriti perjuria temporis inquit , ete. 
Si legge iQ Rufo jilrea Mercurii cum ara : forse ^^^ j^^^ 
questa piazzetta coli' altare fu doye era V acqua » che da cmnitum 
quell' altare sorti facilmente il aome , ed insieme la di* «^ • 
Tosone de' mercatanti . Un Tempio di Mercurio r^- Mmmrii- 
itrasi in questa regione da Rufo , e Vittore ; ma se 
presso l'acqua , oppure in altra parte fosse , non può 
giudicarsi . Al tempo di Ovidio vi si può diflBcilmente 
tupporre tempio , non facendone egli menzione > men- 
tre diffusamente le cerimonie di quell' acqua descrive , e 
raccontando i sacrifizj fatti da' mercatanti a Mercurio 
ia altro tempio nel valersi di quell' acqua . 

Dove ella precisamente fosse , io non saprei dire . 
certo è solo essere stata presso alla porta . Dice il Fan- 



te© , che si chiama volgarmente la Marrana , e non gU r Ai- 
mone , che passa nn miglio e mez^o più in ìk . Giova oa- 
lerrare in questo laogo un errore preso da Kircher ( Fet. et 
nxiv, Lat. p, 62. ) seguirò poi da Velluti sul principio deUa se- 
cooda parte delta saa Roma . Questo celebre Antiquario con- 
fonde r acqua dcUa Marrana in questione , coll'Almone , che 
è totalmente da questa diverso . La Marrana e un ramo del- 
la Grabra , viene da frascati , entra in Roma per la porU 
creduta dal Nardini la Metronis , della quale si è parlato al 
cip. 9. del primo libro , traversa la strada presso S. Nereo , 
bagna il Circo Massimo , e sbocca nel Tevere presso la Sa- 
tura . L* Aimone poi nasce presso la via Latina al di U della 
VaDc detta Egeria, s'ingrossa colle acque di questa valle, traver- 
ta la ria Appia un mezzo miglio circa fuori la porta moderna 
S. Sebastiano , bagna le terre , che sono fra quesU porta , e 
quella di S. Paolo , traversa la via di S. Paolo nel luogo det- 
to la Moietta mezzo miglio fuori della porU , e si scarica nel 
Tbrere non molto innci dalla Basìlica Ostiense . 
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CatttUgt ^^ * ^^ presso la porta di S. SébasUaiio ri TodeTtiio a 
io di «e- suo tempo i vestìg) d* na Castdletto d' acqua , da cui 
^••pru' usciTa un aquedotto , e crede fosse I* acqua di Mer- 
^^di'^am ^^^ ' ^ ^ conserra , noa Tedendosi efla oggi ; non 
SihmiiiM si può formar concetto » ma fu facilmente alcun Castdl- 
"^ * letto dell' acqua Appia » che diramaU dalla maggior 
quantiU distribuivasi altrove . 

Poco fuori della medesima porta (n la aeboltnra di 
. ^^^' Grazia sorella di que' tre fratelli , che co' CwnmA com- 
latìl!^ ^'.batterono . Livio nd primo cap. io. Princeps Hormtnu 
ibat tergemina spoliapras ségerens » cui sorar virgo ^ 
quce desponsauni ex Curiatiis fuerai f atipia anteporr 
tam Capenam fuit ( cioè avanti a quel rito » ove fu 
poi fatta la porta , perchè porta al tempo degli Oraq non 
v' era al certo ) cognitoque super kumeras fratris pa^ 
ludamento spensi , {/uoa ipsa confecerai » joImiìT mnes, 
etjlebiliter nomine sponsum mortuum appdial • Jfo- 
vel feroci juveni animuni comploratio sororis in mcUh 
ria sua , tantoque gaudio publico : strido itaque già- 
dio simnl uerbis increpans transfigit puellam : jiH 
hinc t etc. più sotto : Horatias sepulchrum quo loco 
corruorat iota , constrncium est saxo quadrato • D 
Sepakhra V^^ ^^^^^ ^^^ diversamente s' espone da Dionigi (i) . 
Horatio- I sepolcri poi degli Oraz) , che dal Panvinio ri pongono 



ram 



(i) Gredoasi commanemente avanzi del Sepolcro di Ora- 
zia quei ruderi di mausoleo piramidale che sono a rinistra pò* 
cu dopo la porta S. Sebastiano . Consistono questi in una mas- 
sa di scaglie di selce unite con cemento , e incatenate con 
chiavi quadrate di marmo essendo state tolto le pietre , che 
esteriormente ij coprivano . 

Tutta questa ossatura si trova incastrata in un moderno 
abituro per vignaiuolo . L' argomento sul quale si fondano 
quei, oha lv> ere lono sepolcro di Oraria, sono le parole di Li- 
vio al luogo citato , il quale dice , Horaiice scpulcrum . . . 
construcium est saxo cfuadruto ( tenuti jint, diRom. p. a, 
c.i.pag, 16. ) • Ma costoro non hanno osservato, che Li- 
vio dice ancora essere stato ad Grazia costrutto il sepolcro , 
<fuo loco corrucrat iòta , cioè come poco sopra aveva detto 
ante portcun Capeniun , e perciò non un miglio più in là. 
Inoltre a' tempi di Tulio i Romani non usavano marmo : ma 
tufo , e peperino , onde ve«leiidosi nelF indicato sepolcro le 
chiavi della ossatura in marmo , ed essendo stata anche la fa- 
scia esterna e«lificata della stessa materia , non può in niun 
conto inpporsi essere avaori del sepolcro di Grazia . 
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ia questa regione , si sa essere stati nel territorio di Al- 
ba , dove si fé la pugna . Livio al luogo citato : «Se- 
pulchra extant , quo quisque loco cecidit , duo Roma' 
na uno loco propius jilbam , tria Albana Bomam 
versus , sed distantia locis , ut et pugnatum est . Per- 
ciò anche il pórre fra i Campi di Roma quello de' Tri- 
gemini sembra a me superfluo . 

Molti tempj essere stati presso la porta Capena Presso la 
dentro le mura alcuni raccolgono dalla prima epistola P^^^^^^' 
del quarto di Qcerone ad Attico : Quum uenissem ad fi Tèmpi, 
portam Capenam , gradus Templorum ab infima ple- 
be completi erant , etc, ma con egual dirittura di sen- 
so possono le parole di Cicerone significare , che egli 
entrata la porta trovasse su gli scalini de' Temp) assisa 
la plebe y o che pervenuto alla porta la vedesse ivi pri- 
ma d' entrare accorsa fuori a vederlo . 

Ma o dentro o fuori della porta , che tempj erano iBdes Ho 
quivi f Due famosi fra gli altri vi furono , uno dell' Ono- ^^^^* "^ ^^ 
re 9 V altro della Virtù , votati da Marcello nella guer- ^^^ * 
ra Gallica ^ di cui Livio nel settimo della terza Deca 
cap. a 5. : Marcellum alice , atque alice objectce ani- 
mo religiones tenebant, in quibus quod quum bello Gcd-^ , 
lieo adClastidium Aedem Sonori y et Virtuti vovis- 
set 9 dedicatio ejus a Pontificibus impediebatur , quod 
negabant unam cellam amplius quam uni Deo recte 
dedicari : quia si de coelo tacta , aut prodigii aliquid 
in ea factum esset , difficilis procuratio foret : quod 
Miri Deo divina res fieret y sciri non posset ; neque 
cnim duobus , nisi certis Deis una hostia fieri . ita 
addita Firtutis cedes approperato opere, neque ta- 
men ab ipso cedesete dedicatae sunt , E questa fu poi 
de^cata da Marco Marcello suo figlio, come il mede- 
amo Livio nel 9. di questa Deca cap. Q. (1) Non di- 
versamente scrivono Valerio Massimo nel bel principio 
itSU* Opera , e Lattanzio nel e. ao. del primo libro delle 
sue Divine Istituzioni . Fu dunque non il solo tempio 
della Virtù fatto quivi , come altri pensa , ma alla pri- 
ma faM>rica destinata primieramente all' uno , ed all' al- 
tra f di poi dedicata solo all'Onore , fu aggiunta la se- 



(1) Aedem virtutis eo armo ad portam Capenam M. 
Marcellus dedicavit septùnodecirno corno postauam a patr^ 
ejus primo consulatu vota in ùaUia ad ClastiaiiunfiiQraf • 
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cooda della Virt&: riccome anco acrisae Simmaco od- 
ia i4- Epistola del primo libro : Bene » oc sapienter 
mofores nostri , ut sunt alia astatis illius , ÀEaes JBb- 
nori atque Fìrtuti ^metlas junctim locarunt commen* 
ti , 4piod in te vidimus ibi esse prcemia honoris ^ ubi 
sunt merita virtutis : ove notisi , che erano 1' una , e 
••Hs* Jt '* ^^^"^ congiunte al paro . In Rufo , ed in Vittore leg- 
Viftatis . gesi : Ficus Honoris , et firtutis , il qual vico essere 
stato presso i due tempj , ed aver preso il nome da 
essi è cosa da non porsi in dubbio . Piace al Marliano 
di credere questi essere sin ti dentro la città non sem- 
brando convenevole , che due Numi si degni A ponesse- 
ro fuori ,; ma scrivendo Dionigi nel sesto la pompa del- 
la Trasversione de' Cavalieri in onor di Castore , e Pol- 
luce solita farsi a' i5. di Luglio , aver cominciato dal 
Tempio di Marte fuori di Roma , e dicendola Livio » e 
Valerio Massimo cominciata dal Tempio dell'Onore par 
se ne raccolga quel Tempio essere stato fuori della dtp 
tà; poiché quasi trionfalmente da'Cavalierì quel disccn- 
trava . I medesimi essere stati dal Nipote di Marcello 
adomati di statue con iscrizioni , narra Ascouio ndla 
Pisoniana cap. 19. cosi; Idem quum statuas sibi , ac 
patri , itemene avo poneret in monumentis àui sui ad 
Honoris , et Virtutis cedem subscripsit ; ///. MAR- 
CELLI NOFIES COSS. Fucrat auteni avus quin- 
quies , pater semel , ipse ter, I medesimi rìstanrati da 
Vespasiano , e dipinti da Cornelio Pino, ed Azio Prisco, 
scrive Plinio nel e. io. del 35. libro (1) . 



(1) Il Tiranesi ( Tempj ant. />. 1. ) credette Tempio dell* 
Onore , e della V^irtù quello , che dicesi delle Camene , o di 
Bacco posto sulla collina dominante la GafBirelfa , e ridotto 
in chiesa sotto il titolo di S. Urbano . Fgli appoggia pHnci- 
oalmente la sua congettura dal vedersi nel riquadro di mezzo 
deUa volta due persone di diverso sesso io atto di sagrìficare 
a capo scoperto , rito che secondo Plutarco si osservava nei 
sagrìfìcj all' Onore , e alla Virtù . Piranesi è stato dopo segui- 
to da altri ancora ( Guai temi mon, ant, ined. T. 6. i-^Sg. 
pr/o^. LXXX. e Rom^ T. 2, p, bg. ) . Ma una simile ragione 
non basta per decidere a qual nume abbia appartenuto questo 
tempio , poiché anche a Saturno sagrificavasi dai Romani a ca- 
po scoperto ( Mctcroò. Saturn. lib. i. e. 10. ) , e oltre a ciò 
le parole di Livio , e Simmaco , che Nardini riporta si oppon- 
gono apertamente a questa opinione, mostrando si T uno, the 
r altro, che air Onore , e alla Virtù non uno ma due tempj 
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Un Tempio della Tempesta fu anche quivi fabbri- Aàn 
calo da Metello , il qunle nel soggiogar la Corsica pati T«mp«fU 
eoa! gran tempesta , che corse perìcolo di sommergersi 



iìipono eretti , uniti insieme ^ nella guis« , che uniti si reggo- 
no quei di Venere , e Roma ; mentre che questo preteso dal 
Piranesi è an piccolo tempio , ed affatto isolato , come dalla 
pianta apparisce . 

Che poi questo teiiipìo fosse quello delle Camene non 
▼*c altro fondamento , che Tesser presso la pretesa ralle Egeria « 
e. fra le rovine di molte altre fubriche , cosi che possa suppor- 
ti in questo luogo la situazione del pago delle Camene . 

Se r ara , che si vede nel portico di qnesto tempio fosse 
stala trovata al suo luogo tutte ìe discnssioni sarebbero finite 
e con certezza dovrebbe attribuirsi il tempio in questione a 
Sacco , al quale T ara è dedicata ; ma non sapendosi la sua pro- 
venienza , convicn dubitare, che essa non sfa stata trasporta- 
ta -nel luogo ove ora si vede da qualche altro tempio vicino , 
il che pare tanto più probabile , che gli ornamenti interni del 
tempio non han nulla , che fare con Bacco . Qualunque però 
tiaai la destinazione di questo edifizio , merita che sen faccia 
ona descrizione accurata sotto il rapporto delle arti , ed in ciò 
liamo debitori a Piranesi , il quale ne ha dato tutti i dettagli , 
e al chiar. Sig. Ouattani Segretario dell* Accad. Archeologica , 
il quale molto accuratamente gli ha rìprodotti in piccolo , 
twto nelle Memorie del 1789. che nella sua descrizione di Ro* 
Bla Antica ( Tom, 2. //. S9. ) , 

Questo tempio appartiene a quelli detti da Vitruvio 
prostili avendo innanzi la cella un portico formato da quattro 
colonne di ordine corintio scanalate , di marmo pentelico . 
Tutto r edificio s' innalza sopra una sostruzione , che nella 
facciata terminava in cine piedestalli fra i quali si ergevano 
tette gradini oggi interrati . Sopra le colonne del portico posa 
mia cornice di marmo e sopra questa un attico con cornice di 
terra cotta , che gira tutta intorno alla fabbrica , e che nella 
Cucciata sostiene il frontespizio anche esso con tutti i suoi 
ornamenti di terra cotta , ad eccezione delle penne ne^li an- 
goli che eran di marmo . Questi ornamenti laterizi sono di 
2ko squisito lavoro . GV intercolunnj del portico sono al pre- 
Qte murati avendo la fabrica grandemente patito per i terre* 
moti . L^ interno è a tre ordini , il primo semplice , il secon* 
do a compartimenti divisi da pilastri , ed il terzo è un fregio- 
ornato di stucchi rappreseatanti armature , ed oggetti guerrie-' 
ri • Sopra questo Cregio e impostata la volta compartita in 
cassettoni ottangolari adorni anche essi di stucchi elegantissi- 
mi , e di bassorìlievi , de' quali resta qualche vestigio . Nei 
riquadri intermedi v' erano dc^ rosoni uno dìfìft^rente dall' al- 
tro . 11 mezzo della volta è adorno di quel bassorilievo rappre- 
sentante on sagrificio , del quale si è parlato di aopra • Foori^ 
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ton tutu Pannata . Ovidio nel setto de* Fasti «. 193. 
Te quoque Tempestas meritam delubrafatemur , . 
Cum pene est Corsis obruia classis aquis • 
E che il tempio fosse quivi mostrano Rufo» e Vittore, 
da' quali è registralo concordemente jEdem Tempe* 
sUUis (1) . 



che dal lato del prospetto , il tempio era cinto negli altri tre 
lati da un moro di coi Tcdcn qualche avanzo , e che lo sep»* 
rara dagli altri edif&zj . Negli scavi del 1J71. si osservarono 
nelle vicinanze di questo le vestigia di altri tempj , che dicon- 
•i spettanti al pago delle Camene . Da un mattone con bol- 
lo , nel cpiale leggevati il nome di Faustina , e che la da Pira- 
Desi osservato , si dedusse , che questo tempio fosse ristorato 
al tempo degli Antonini , e dopo ancora . Nel medio ero que- 
sto edificio portava il nome di Palumèium Vespasiani \ né 
si dee omettere , che ridotto ad uso cristiano fa adomato ifi 
pittare , che meritano V attenzione deir artista essendo un in^ 
signe monumento della Storia deOe Arti . Rimase in seguite 
abbandonato , finché Urbano Vili, lo ristaurò , e lo ridusse 
nello stato attuale, dedicandolo a S. Urbano suo particolar pro- 
tettore . 

(1) Ora si può con certezza asserire, che non Metello , 
come dice Nardini , ne Marcello , o Claudio Nerone come vol- 
lero altri , ma L. Cornelio Scipione , figlio di Barbato la il 
fondatore del Tempio della Tempesta , quegli , il quale essen- 
do Console V anno di Roma i^g3. conquistò la Corsica , ed Ale- 
ria . Oltre Floro ( liò, 2. e. 2. ) ed Kutropio (Hisi. Rom, 1,2.) 
che parlano di tale conquista, ce ne re^ta un monumento in- 
signe nella sepolcrale iscrizione di questo eroe , trovata T an- 
no 1616. nella vigna Sassi, ed ora aflìssa nel muro della Li- 
breria Barberini . Non può supporsi , che Nardini ignorasse 
questo monumento reso celebre dalle illustrazioni dell'Agostini , 
Aleandro , e Sirmondo ; ma dubitando forse della sua autentici- 
tà non volle servirsene . Infatti il celebre' IVIafTci lo dichiarò 
apertamente falso nella sua jirte CriticO'Lapidaria p. 4So. . 
Questi dubbj però si dileguarono in un tratto, allorché nel 
17S9. si fece la sempre mai memorabile scoperta del sepolcro 
de^i Scipioai , e di tante altre inscrizioni sepolcrali simili a 
questa . Essa è scolpita in peperino , e la forma de^ caratteri 
e alquanto rozza ; ma lo stile è cosi bello , e cosi semplice , 
clic quantunque nota merita di essere anche qui riportata pcf 
illustrare la Storia del Tempio della Tempesta . 

HONG . GINO . PLOIRVME . CONSKNTIONT . R. . . . 
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Delle Camene essere stato tempio , e bosco pres- jEd99 Ca- 
so la medesima porta Capena , fabbricato da Fulvio moenaium 
Nobili ore , e diverso dall' altro , e tempio , e bosco fab- 
bricato già da Numa , cbe era alquanto più lungi , si 
crede da molti . Io però , se Fulvio edi6casse alle Ca- 
mene nuovo tempio in una stessa regione , e su la ^■*"*^' 
stessa "Via Appia ove era l'antico, ovvero ristaurasse 
o rifacesse quello già caduto, non veggio autorità si 
espressa , cbe per una parte , o per V altra mi basti 
a deciderlo . Anzi dalla sopraccitata epistola di Sim- Se fosse' 
maco par si cavi un sol tempio delle Camene vicino ro più di 
al sacro fonte d'Egeria , mentre egli immediatamente ***^.^*<^<^ 
dopo avere parlato di quelli dell' Onore , e della Vir- tempio. 
ti 9 soggiunge : sed enim propter eas Camcenarum 
rdigio sacro fonti adyertiiur', quia iter ad capes" 
sendos Magistratus soepè litteris promovetur (i) . 

Altri tem[^ sono annoverati qui da Rufo , e Vit- 
tore 9 come di Minerva , di Mercurio , d' Iside , e della 
Speranza ; de' quali non avendo , che soggiungere , lascio 
di parlare pili oltre • 

Le Terme Severìane che qui si leggono, dichia- Tberms 
rano , cbe in questa regione furono edificate da Se- ^•^*"*"* 
vero , e non nel Trastevere , come credettero il Biondo , 
ed altri , mossi forse dalla Porta , e dal Giano Setti- 
miano , de' quali , e delle Terme , Sparziano cosi fa- 
vella in Severo e, 19. : Opera publica prascipue ejus 
%xiant Septizonium , et Thermce Severiance . Eius 
denique etiam januas in Transtyberina Regione ad 
Partam sui nonùnis , (juarum forma intercidens sta* 
tàn usura publicum invidit . Ove , che ancor le Terme 
fossero in Trastevere non è parola ; e dalle seguenti 
etvasi , eh' egli volentieri fabbricava nella Via Appia , 
ambizioso , come Sparziano scrive cap. ^4* <^^^ * ^^ 



cioè 

Rune union plurimi consentiimt Romct 

Bonorum optimum JiUssfs wirum 

Ludum Scipionem . FUius Barbati 

Consul Censor Aedilis hic fuit apud i^os 

Mie cepit Corsicam Alericunque Uròem 

Bedit Tempestatiòus jiedcm merito , 

(1) Circa fl tempio delle Camene si reda quanto e stato 
detto nella nota al tempio dell* Onore , e della Yirtà , e quan- 
W piti sotto dicf il nostro Anlorf . 
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ifenÌTa d' Africa fossero spettacoli P opre sue | 4fmum 

Septizonium faceret , nil aliud cogitawi , qumm ut 

ex Africa venientihus suum opus occurrerei . 

1^. ^^^^ Le G>nimodìane ancora si leggono quivi $ ddk 

Cornino- quali fa ben menzione Lampridio in Commodo , e Gas» 

àìMnm . iiodoro nella Cronica sotto il Consolato di Marcello i 

^.^.y ed Eliano ; ma però ove elle fossero non dicbiaraiio • 

E se il Vico Sulpisio era in questa regione , eravi 

^«▼«crBm anche il Lavacro d' Eliogabalp , di cui Lampridio ; 

^' nella sua vita e. 17. Et Lavacrum in Vico SuipiiiOf 

quod Antoninus òeveri Filius caeperat eie. 



Arabala- D^] passeggio di Crasaipede rovinato da vai gran 

^1," quantità d' acqua autunnale insieme con molti orti « 
e taberne , dà ragguaglio Cicerone a Quinto ano fra- 
tello nella settima Epistola del terzo libro : HonuB , et 
maxime Appia ad Martis mira proluvie» • drmsnpedit 
ambulatio ablata ; horti , tabernm phurimm i magna 
vis aquas usque ad Piscinam } da cne si potrebbe ne- 
corre il passeggio di Craasipede essere stato eoen di ver- 
zure , o di tavole , o spianamento semplice » o riem- 
pimento di terreno facile a portarsi via dalle acque» 
se Columella nel libro primo cap. 6. de Re Jtusigea 
non ponesse le ambulazioni per membro della fabbri- 
ca di Villa : ma seppur fu fabbrica , non potè eeaere » 
che cosa picciola , e. debole , e le parole di Cicerone 
portate , la disegnano presso al Tempio di Marte . De^ 
Horti Orti di Crassipede fa menzione lo stesso nell'Ejnsto- 
Crastipe- ]^ g, ^^ primo delle Familiari , ne' quali quel lMiss«r- 
gio essere stato, pensiero non disprezzabile sembra a 
me : nam quum mihi condixisset , coenavit apud me in 
mei ^neri Crassipedis hortis. 
Senaca- ^^ Senacolo , o Scnatulo fa menzione Vittore 

Ubi ad in fine» dicendo concordissimo con Festo in «Seiuiai/a 
portamCa esserne in Roma quattro • Nomina il secondo ad portam 
pcnam. (japetìum, ed il terzo circa Aedem Bellori ce in Circo 
Flaminio . Era questo secondo , verosimilmente presso 
al tempio di Marte , e forse congiunto , siccome l'altro, 
Uso dt' ^ tempio Ji Bellona^ ne' quali tempj fu anticamente 
Senatuli solito dare il Senato a chi voleva trionfare , non con- 
fUori del venendosi permettere , che coli' esercito entrasse prima 
' in Roma. Di che Seneca nel cap. i5. del Kb. 5. de 
BeTì('Jiciis\ Qui ne triiimplt aturi quidem intrarc Ur^ 
beni jussu Senatus deberatis, quibusque exercitum victo^ 
rem raducentibus curia extra muros prceberetur , ed ai 
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L^tfti de' Nemici » a' quali parimente per non intro- 
durli in Roma , si soleva dare il Senato fuori delle 
mura . Quindi io mi credo , che dopo alcun tempo per 
commodità , o maestà maggiore alcuna particolare stanza 
da congregarvi ii Senato , presso i medesimi Tempj si 
£ibbricasse , e questi erano i Sena tuli , de' quali si ra* 

8**^* • ArcttsDin 

L'Arco di Druso è rammentato anche da Sveto- ti. 

nio in Claudio nel capo primo » ove di Druso parlando 

dice : Prceterea Senatus inter alia complura matmo^ 

reum arcum cum tropa^is Via Appia decrevit et Ger* 

manici cognomen ipsi , posterisque ejus', (i) se ne ve» 



(]) Questo arco esiste tuttora avanti di uscire la porta S. 
Sebastiano : è ad un sol fornice costrutto di grandi massi di 
trarertioo quadrati ad eccezione" dell^ archivolto , e della im- 
posta , che sono di marmo , e quantunque spogliato di una 
gran parte de* suoi ornamenti , conserva ancora un pezzo di 
frontespizio , e due colonne d' ordine composito di marmo 
af&icano con base di marmo nella facciata , che guarda la por- 
ta . La Medaglia di Claudio diportata al num. ?. della tav. i. 
eonserra 1* intiera forma di questo monumento . Da questa 
medaglia apparisce , che T arro era adomato da quattro colon- 
ne per parte , due più grandi , e due pia piccole , da quat- 
tro fenestre , da un fronte spiuo ^ e sópra da una statua eque- 
stre di Druso fra due trofei . Lucio Fauno , ( ^nt, di Rom, 
U^* 1. e. XVI 1. ) e Ligorio nelle sue Paradosse (p. 3g. a ter-" 
go ) credettero quest' arco un monumento di acquedotto , ce- 
ne quello, che avanti la Porta S. Lorenzo si vede . Piranest 
(2*. i,pag, 19. n. 142. ) andò più oltre, e lo dichiarò mo* 
aumento dell' acqua aggiunta da Caracalla alla Marzia , pe^ 
•ervigio delle sue Terme . Egli cerca di persuadere , che sia 
iui^edi6zio imperfetto , e formato colle spoglie di altre fabri* 
chìé,' e che non si possa dubitare , che sìa il monumento de]!* 
ìequa citata , tanto per lo speco , che si vede sopra , che per 
le rèsiigia dell* opera arcuata , che esistono ancora a destra e* 
t sinistra ài questo arco , e che mostrano chiaramente , che 
«oche r arco di Druso ne facea parte . Ma il passo di Sre» 
tonio , e la medaglia di Claudio allegate da Nardini non per- 
mettono dubitare , che quest* arco non appartenga a Druso ; 
d'altronde , che questo monumento non sia fabbricato con spo- 
glie dì altri edifizi lo dimostra apertamente la sua regolare c<^ 
ttmzione , nella quale non si vede una sola scaglia , per cosi 
dire , che mostri essere servita ad altro uso , ed è questa 
costruzione stessa in grandi massi di travertino , che dichia- 
ta r edifizio opera dei secolo di Augusto , e non di quei di 
Caracalla • Non si può però negare , che non abbia servito 
«Dche ad acquedotto , e perciò dobbiamo credere , che Carar 
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de il ritratto in un roverscio di Medaglia battuta i 
onore di Claudio , stampata dall' Erizzo: ^i) 
LacvtVes jj Lago di Vespasiano si legge in Rufo . Fu fbrae 

^ *^ ' alcuna fonte da Vespasiano fatta in questa Regione • 
In Vittore leggesi doppiamente : Lacus yespàdani , 
alias f^ipsani : ove argomenta Paolo Merula , die non 
// Porti ^^ '^ Ldgo , ma anche il Portico Vipsanio , doè d'Agrip- 
co Fipsa- pa , fòsse presso la porta Capena , detta già da Mar- 
nio ove 2Ìale piovosa : Capena grandi porta , qua pluit gutia , 
^^^ * e da Giovenale bagnata: madidanujae Capenam • Pai^i 
apertamente raccorlo dal medesimo Marziale ndl'Ep- 
gramma i8. del lib. 4* 

Qua vicina pluit Vipsanis porta columnist 

Et madet assiduo lubricus imbre lapis i 
In jugulum pueri , qui roscida lentia subibat , 

Decidit hiberno prcegravis unda gela • 
E trascorre anche a dino di cento colonne, per 
un altro Epigramma pur di Marziale 19. del lib. 3. 
Proxima centenis ostenditur Ursa columnist 

Exornant fictce qua Platanona ferce . 
Leggendosi il Bosco de' Platani registrato da Vit- 



tore nella Regione dell'Aventino contigua a questa; 

il famoso portico Vipsanio esseire stato nel campo Marco , 

nella nona regione vedremo , ove della porta gettante 

acqua , delle colonne Vipsane , o di ogni altra cosa deUe 

sopradette a lungo si ragionerà 5 ed intanto qui leggen* 

dosi un Lago , o Bagno , diciamo , che Vespasiano vi 

fè alcuna Fonte , giacché Vespasiano avere ristorati , ed 

ornati più luoghi di Roma si sa , ed in specie quivi 

i due Tempj dell'Onore, e della Virtù , scrive Plinio 

f^bb^^ nel e. IO. del lib. 35. Negli Atti de' Martiri si legge. 

diyespa- spesso i Tiranni avere />ro Tribunali esaminati ì Martiri 

iiano nel nella Via Appia in Palatio f Vespasiani : onde oltre 

latria Jp gjjg^ Fonte, alcuna fabbrica o di Bagno, o di altro , 

detta poi Palazzo ( come essere stato solito in tempi 

rozzi vedremo ) vi fece Vespasiano . 



Ha trovando qtiesi' arco sen sìa voluto servire per farvi pas- 
sare r acqua da lui condottata , ed in tale occasione perrciv 
derlo a questo uso Io abbia spo;;;Iinto di una parte de^ suoi 
ornamenti . 

(1) Ved. T. in. 3. 
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n resto della Regione di là da Aquataccio , 
ed altro d'incerto sito • 

CAPO TERZO. 

JL uori della porta di S. Sebastiaao , da cui fino ad 
Acquatacelo si va all' ingiù , dissi già, che due estre- 
mità di colli , uaa dell' Aventioo , e l' altra del Celio- 
lo, sovrastano alla strada. Di là da quel fiumicello un 
altro colle vi comincia , ma agiato , il quale termina 
fira S. Sebastiano , e Capo di Bove . Fra i tre colli 
nel piano d' Acquatacelo si apre a destra una gran pia^ 
Darà , che alla Via Ostiense , ed indi al Tevere perve- 
nendo , e dalla porta di S. Paolo più oltre della Basili- 
ca di queir Apostolo distendendosi , non si può dir val- 
le f ma campagna aperta . A sinistra un altro piano si 
apre » che cinto tutto di colline , e largo due tiri di 
moschetto , soggiacente sempre alla Via Appia , si di- ^alU dék' 
lunga più d' un miglio in una valle piana , bella , e l^rglU^/' 
maravigliosa , e chiamasi la Caffarella , di là dalla qua- 
le presso la Via Latina il fiumicello Aimone scaturisce, Almo flu- 
detto nel suo primo sgorgo Acqua Santa , per essere ^^^* • 
acqua minerale attissima a guarire agli animali la scab- 
bia» i quali perciò sogliono condurvisi spesso : onde 
eiaere stato colà negli antichi tempi alcuna vasca , o 5^^* ' 
stagno fattovi per servizio degli animali , e forse anche 
d^i uomini , ed essere stato quello , che in Rufo si leg- 
ge Lacus Sanctus « trasmutato oggi in Acqua Santa ; o 
pinlUMto V altro , che Rufo , e Vittore dicono Lacus 
Saluiaris , è facil cosa . Questo rivo per lo lungo del- 
la valle scorrendo , cresce sempre più con altre acque, |jJJ]j^ 
le quali quasi da per tutto sorgono per il suo piano 
amidisaimo , finché a sinistra piegando attraversa la Via 
Appia , e poi 1' Ostiense , non lungi dalla quale entra 
nel Tevere /Nella Via Appia soleva lavarsi ogni anno s^atu 
ia esso da' Sacerdoti la Sutua di Cibele; onde nel prì* di Cibt 
mo della Farsaglia v. 600. Lucano disse : !^"!.^ ,h» 

£ft parvo lotam revocant Aimone Cjròelem (ijj Aimone . 



LacasSatt- 
ctas • ' 






(1) SoUa origine, e corso d<;ll' Aimone si veda ciò , che' 
t stato notato al capo preced. dove si parla dell* acqua di IVler- 
cario . Del rito poi di lavare il simulacro di Cibclf nelle ac- 
que di questo fiume , coajk parla Ovidio ( Fast. 4- ^- ^^&- ^ 
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E credeai da molti detta acqua d* Aoda » cioè a dire 
d'Aci t che fu il Giovanetto amalo da Gbele } la qual 
Acqua- derivasiane par molto stirata • I meno apeculativi cre- 
taccio • ^QQQ Acquataccio essere detto dall' acqua ivi quasi sem- 
pre morta , e fangosa , che per servino d* un nudino 
prossimo suol rìtenervisi ■• 

Ho voluto tutto ciò descrìvere a lungo ^ non tan- 
riiT iilca^ lo per evidenza del corso del fiume Aimone , quanto psr 
nMBuram rappresentare al vivo il Bosco » lo Speco , e la Fonte di 
's** ' *' Egoria 9 e delle Camene , il quale ciò che Soue aniì* 
Bmbii'. caii^i^lo > eccolo descritto da Livio nel primo libro e. 8. 
Lucus eroi > quem medium ex i^mco specu Jims pe^ 
renni rigabat aqua : qìio quia se perscepe Nwna sine 
arbitris » velut ad congressum Dem inferebai , Carnet^ 
nis eum lucum sacravit , quod earum din concilia cum 
coniuge sua Eseria essent , et sali ftdei soll&nne in- 
stituit . Ad id sacrarium Flamines bigis curru arcuar 
to vehi jussit , manuque ad digitos usque immuta 
rem divinam f acero ; signijicanies Jidmn tuiandam . » 
sedemque ejus etiam in dexiris sacratam osse. Don- 
de raccolgasi» la spelonca » come luogo remoto ^ es- 
sere stata lungi da Roma ; a cui soleva trasferirsi Nn- 
ma- soletto , e segreto per (ar credere i notturni suoi 
Smerarìo congressi con quella Dea *, a cui andavano i Sacardoti in 
dMa, F«- carrozza per sacrificarvi «alla Fede . Le parole ad id 
^ ^f* Sacrarium danno da considerare , e discorrere » se il 
'^ Tempio , *- che da Piuma fabbricato alla Fede » scrive 

Dionigi nel secondo , fosse il Sacrario fatto in quel 
bosco y oppur altro » come ha più del verisimile » fat- 
to sul Palatino , o sul Campidoglio » ma ciò basti solo 
avere accennato • Plutarco in Numa il racconta solito 



Est locus in Tyberim qua luhricus influit jtlmo 

FA nomea magno perdit in tanne minor . / 

Ulic purpurea canus cum veste sacerdos 

jilìnonis , domincun sacraque lavit aquis . 
Exidulant comites ^ furio saque tibia Jlatur ^ 
Et feriunt molles t aurea terga mcmus . 
Dai quali rersi apprendiamo , che questa cerimonia pratica- 
rasi alla imboccatura dell* Aimone nel Tevere , e che oltre il 
simulacro della Dea si lavavano ancora i sacri arnesi appar- 
tenenti al suo culto , lo che si mostra ancora da Marziale nell^ 
Epigr. 47* ^cl libro terzo . 
FhrygicBque Mutris Almo qua lavat ferrum . 
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fra da giovinetto fuggire le conversazioni della citth , 
standosene fuori in luoghi remoti , e deserti , e perciò 
creduti sagri agli Dii ^ donde 1' opinione del consorzio 
d' Egeria pullulò . Ma essere stata tale spelonca , e bo- 
sco in una valle , .a cui discendevasi fuori della porta 
Capena-, Giovenale addita nella terza Satira v. io. in 
cui scrive la partita dell' amico suo Umbricio verso la 
Guma y e la compagnia » eh' ei gli tenne fino alla val- 
le d' Egeria : 
Sed dum tota domus rheda componitur una , 
Substiiit ad veteres arcus madidamque Capenam ; 
Heic ubi nocturnce Nunia constituebat amicce , 
Nunc sacri fontis nemus , et delubra locantur 
Jud^eis quorum cophinus , foenumque supellex 5 
Omnis enim populo mercedem pendere jussa est 
Arbor , et ejectis mendicat sjlva Camcenis , 
In i^allem Égerice descendimus , et speluncas , etc. ^. 
Ecco dunque dalla porta Capena la discesa nella Valle dtllaCaf- 
d'Egeria^ che altra essere stata dalla gran Valle della /«'"«^'^ • 
Giffarella non è possibile ; ed in essa valle , benché qu*- 
si per tutto sorga acqua dal fondo , non può altrove 
nssembrarsi né speco , né fontana cospicua , se non sot- 
to l' antichissima Chiesa di S. Urbano , che non molto 
langi da S. Sebastiano sovrasta alla valle su la collina » 
Sbocca quindi alquanto alta , ed in larga vena ; e ben- 
ché guarnita di mura , e di una gran volta , si scorge 
però da alcune rotture del muro , da cui oggi scaturi- 
sce 9 che dentro ha cavernosità , e vi si ravvisano le or- 
me di quegli ornamenti , che il medesimo Giovenale 
presso ài luogo citato confessa averle a suo tempo an- 
che tolta la primiera faccia di spelonca (1) : 



(i) Qaesto ninfèo esìste in gran parte ; ma non v*c al- 
can argomento onde fondarsi che sia la celebre spelonca della 
Ninfe Egeria , anzi il simulacro , che ;ri si vede essendo la sta- 
tila di un fiume , fa piuttosto supporre , che gli antichi ab- 
biano in certa guisa voluto con questo ninfèo onorare 1' Ai- 
mone , il quale in non piccola parte è formato dalF acqua che 
([ui scaturisce . Del resto gli antichi stessi erano incerti se la 
ipelonca di Egeria , e i congressi di Numa piuttosto che a Ro- 
ma si dovessero situare nella valle Aricina; almeno cosi volle- 
ro Ovidio < Fast. L 3. v. 263. e scg. ) Stazio ( Sih. liL. S. 
e. 3. ) Silio ( De htUo punico L 4. v. 365. e seg. )e Lattau- 
lio ( ,J)ivin. Inst. l. 1. e. 22. ) . Il rivestimento della grotta è 
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In Fallem Egm^ias descendimus ^ et spduneaf 
Dissimileis veris . Quanto prmstantius esset 
Numen aquas , viridi si margine dauderet umiras 
Herba , nec ingenuum yiolarent mormora tophum : 



di opera laterizia, e retticolala , ri ti redono aodici nicekieper 
sutae , e sotto quella dì mezzo i la ttataa Tirile di un ìuh 
•ome si è detto di sopra . Posa questa sopra tre iaeiuol(Bt à^ 
té quali scatariraao altrettaate bocche di acqua « oggi lidtl- 
te ad una sola , forse perchè si è deriata . la uno scavo fitta 
recentemente si e osservato , che il parimento era di pieeatf 
pezzi di serpentino , e la rivestitura deOe pareti di reHe an- 
tico , che ha molto cangiato aspetto, non fo aeper «rer iofllsr- 
to il fuoco t o per Fazione di quest^acqua aalouistni . Le rÌTCiti- 
ture delle nicchie erano di verde antico « e di ntamo bianca, ed 
oltre ciò erano decorate di piccole comici di rosso antieo« éàr 
le quali si sono trovati alcuni frammenti . Ne* secoli di mm» 
hanno rialzato il suolo , e vi hanno fatto una selciata « e nq 
canali . Un capitello , che vi è stato trovato « egoalmente che 
una base, mostrano, che V ingresso di qttesto moaumeatt eri 
decorato di colonne . Al piano delle nicchie veggoosi girare is* 
torno a questa spelonca de* condotti di terra , i quali poittra* 
no Tacqna in altre parti . Ma tornando ora di nuovo alla^ 
stione , se almeno in questa valle fosse la Spelonca di Egeria , 
della quale parla f^iovenale nella citata satira 3. t credo poter- 
si decidere che nò • Imperciocché , se si A bene attendane 
a tatto il contesto di quella satira , la Valle di Egeria, eh 
Spelonca dovevano essere sulla via Appia poco lungi dalla par* 
ta Gapena , e non quasi tre miglia più oltre , e fuori di itra* 
da . Mentre si carica il carro alla porta , Umbricio , e Gio- 
venale Si* incamminano passeggiando per V Appia « esceodooa 
nella Valle d* Egeria : 

Sfid dum tota domus rkcda cornponilur ima 
Substitit ad vetisrcs arcus ^ mndldam^uc Capenam: 
Heic uhi nocturnm Nwna constitucbat amicm^ etc. 
Danque il luogo d(i* conrressi di Numa era presso la p ortt < 
Gapena : ma di più era sulF Appia stessa , poiché continaan* 
do Giovenale il racconto soggiunge : 
In i'alldfn Ei>^crl(e dcscendlmus et e. 

o • • • * 

e ciò senza mostrare punto dì aver deviato ; anzi fìermatui i^ 
i due amici , dopo un lungo discorso sul cattivo soggiorno 
di Roma per i rielitti , di cui era piena , afferma, che furono 
raggiunti dai cavalli : 

His alias poteram , et plurcis subncclerc caussas : 
Sedjufncnta vocant , et sol inclincd : eiindwn est . 
Non può pertanto in niun conto asserirsi , chela Valle» * 
la Spelonca di Egeria fossero situate dove volgarmente si crC' 
de, essendo questa circa tre 'miglia distante dall' antica porta 
Capeiia , cassai più presso alla via Latina, che all' Appi* « 
che era la strada tenuta da coloro « che andavano a Guma, * 
a Baja come Umbricio . 
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Dicesi oggi la fonte della CafTarella , ed appresso Bosco del 
ha un bosco di pioppi , da cui noa lontano fu facil- ^^ Caffa^ 
HMnle 1' antico da Numa consagrato già alle Camene 
colla foQtaua , e col tempio , eh' egli vi fabbricò , e col 
Sacrario ^ chie {jivio dice della Fede ; il qual bosco 
ducisi Giovenale » che al suo tempo si affittasse agli 
Sbrei . Plutarco in Numa descrivendo attorno i prati 
irrigati dalla fonte » sembra vivamenUs dipingerne il 
Aio t e la faccia moderna : Prceterea opus esse Carne- 
nù locum eum , et quas circiim locum prata sunt 
sacrare , quo frequenter ad locum congressum veniant; 
foniem vero , qui locum rigai , sacrum Virginibus Ve-- 
sUdibus constituere , quo inde aquam quotidie su- 
mentes inundent , atque aspergane templi adytum . 

U colle , che gli sovrasta di S. Urbano , ha mol- P«g«»Cm- 
ti residui di tempietti , e di edifizj antichi , in un dei "*•■*■"""* 
ipiali la Chiesa di S. Sebastiano appare fabbricata j e 
leggendosi nella passione di Santa Cecilia portata dal 
Bosio » e negli aiti di S. Sofia , che manoscritti nella 
Chiesa di Santa Cecilia si conservano , essere stato pres- 
so la Via Appia lungi tre miglia da Roma un Pago, 
IQ cui erano più tempj , ed altari dedicati a Giove , 
a Saturno , a Giunone , a Venere , ed a Diana , ed 
esaorgli stato appresso un luogo detto Trucidatorum , /^ luogo 
ittlterpretato dal Bosio luogo d'uccisione de' Cristiani ; j^^^-j 
attesto pago non altrove , che quivi essere stato , ere- rum . 
wé il Martinelli nella sua Roma ricercata , ed a mio 
giudizio rettamente ; il quale negli atti di S. Nemesio 
cosi vien descritto : Illum etiam secar i per cuti jusse- 
runt in loco ilio , qui est inter duas vias Appiam » 
et Latinam , non longe ab Urbe Roma . lo vi ag- 
giungo , che aver Numa diviso in più pagi il Roma- 
no Contado , e ad ogni pago fatto un Magistrato » scri- 
ve Dìouigi nel secondo libro i de' quali uno , anzi for- 
se il primo 9 e maggior degli altri , essere stato da 
lui posto presso al sagro bosco d'Egeria , e delle Ca- 
mene » chi può negarlo ? La porta Capena , se prima 
ebbe nome di Camena , come Asconio dice , e come 
V antico Interprete di Giovenale dichiara nella Satira 
terza (gd Portam Capenam y id est ad Camosnas , pre- 
se verìsimilmente il nome dal pago delle Camene , a 
cui si usciva per essa 5 il quale frequentato crescendo 
sempre poi d' edifizj , si uni cogli altri ; che fuori di 
quella porta si ferono per la Via Appia» e die final- 

/ 
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mente oceasioiie ad Aogasto di abbracciarlo BcDa pti^ 
ma delle quattordici Regioni di Roma • 

Facendo ritorno al Tempio delle Camene , in eiao 
estere stata la statua d* Assio Poeta , scrive Plìiiio tA 
e. 5. del 34* libro , Notaium ab Auctùrihus , et In 
Actium Poetam in Camcenarum mde maxima Jbrmà 
sUUuam sibi posuisse \ auum brevi$ admodum ,fius9ei , 
la quale non nel tempio fatto da Numa alle Camene; . 
ma nell' altro , che presso la porta dicono fidibrìealb 
da Fulvio Nobiliore , è opinione di alcuni , che eh 
fosse • Io , che senza più espressa autorità Uon mi ar* 
rischio affermare , che Fulvio faUiricasse altro tem* 
pio , o bosco , potendo aver rifatto 1' autico di Numa « 
ne lascio il giudizio all'altrui discorso* 

Fra tutti gli edifizj del pago , maggiore incompa* 

Circo di i^^IoA^^ > e più riguardevole è P avanzo di un Circe 

Cmpo di posto fira S. Sebastiano , e Capo di Rove nel, aito pii 

Mcvé . iMisso , Scrive il Fulvio , che vi apparivano al suo 

tempo i segni delle mete , e pochi sono gii atini t d» 

nel mezzo vi giaceva in pezzi 1* (H>elisoo da lonocen- 

10 X. dirizzato in Piazza Navone , ed orbato eou super* 

f^^Ok' ^ fontana • Il Circo , si consente universalmente es« 

ncalip. sere di Caracalla non con altro lume, che delle meda* 

glie di quell' Imperadore accennate dal Fulvio t utia 

ejìAS numismatibus tali forma conspicitur ^ una delb 

Suali è porUta dall' Erìzzo , e dall' Angeloni . V ha dd 
ice il Circo di quella medaglia essere immagine dd 
Massimo 5 ma discorre bene 1' Angeloni » che quello 
aveva il maggiore obelisco nel mezzo deUa spina , que* 
sto 1' ha in uno degli estremi , e fra la spina , e le 
Carceri ha spazio maggiore . Dicesi fatto per esercizio 
de' Pretoriani , i cui alloggiamenti si credevano ivi , ma 
con grande errore , come ha dimostrato il Panvinio » 
e noi altrove diremo . L' Angeloni motiva poter essere, 
che l' Imperador Caracalla coli' occasione delle Terme» 
e delle altre fabbriche fatte quivi appresso da lui , e dal 
Padre » trasportasse il Castro Pretorio in questa Regio- 
ne dal Viminale , e che poi Diocleziano coli' occasione 
delle sue lo rendesse al sito primiero 5 Io muove la 
testimonianza del Ligorìo , che dice aver veduta una 
medaglia di Caracalla con un Castro nel roverscio ; ma 
su la fò del Ligorìo è un debole fondarsi . Bene io cre- 
derei , che fabbricato il Circo per li giuochi forse pri« 
jna soliti celebrarsi altrove » fosse quello , che ilfiita- 
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drium Ccesaris nomato si legge ; sembrandomi duro , Matttori- 
hé un si riguardevole edifizio fosse lasciato da Vitto- «m Cmi- 
è, e da Rufo egualmente fuori della lista (i) • 



ris 



(i) Circo di Gallieno fa dal Fabretti (Diss. 3. parag.XVl.) 
opposto , appoggiandosi alla sua costruzione , che infatti sera- 
ira posteriore a Garacalla ; ma che piuttosto a questo Impe- 
idore appartenga , oltre la medaglia citata dal Nardini « e 
le ti riporta alla Tav-. i. n. 4- t non lieve argomento prestar 
IO le statue dì queir Augusto , e di Giulia sua Madre , trova- 
e presso la via Appia nelle vicinanze di questo circo , ai 
empi di Clemente XI. (Picoroni f^est. di Rom. p, i63. ) Ve- 
nti si oppone ( Vctrt. 2. e. 1. p, 22. ) al nostro autore pcr- 
ilié inclinò a credere questo edifizio il Mutatorium Coesaris 
Id Regionari ; ma non so come potesse parere tanto difHcilc a 
[itir Antiquario , che Garacalla fondasse il suo circo per pro- 
vio piacere , annesso a qualcuno di quei luoghi di delìzia , 
Hbe BSuiaioria chiamavansi e che perciò sotto tsd nome entrai 
€ tanto piCi, che la costruzione 'stessa di questo circo ìndica 
n fabrìca privata . 

Quanto alla descrizione Hi questa fabbrioa siccome essa ò 
lita eruditamente , ed architettonicamente illustrata dal ce- 
^Tt Bianconi nella opera de* Circhi , arricchita di note dal 
ìtóar. Aw. Fea , e di piante dall' esattissimo Ab. Ugs;eri , mi 
batterò soltanto a quello , che ne resta , essendo il solo Circo 
B^ coi si possano rintracciare le parti . Verso settentrione 
iBMono ancora le trace ìe delle carceri , e le due torri det- 
ie t^pidum , in una delle quali veggonsi indìzj di pittu- 
t. Le mura, che sostenevano le gradinate esistono intie- 
t ad eccezione delle volte che sono cadute : si osservano an- 
cora nelle imposte di queste de* vasi di terra cotta , che cre- 
Isiisi posti per alleggerire le volte medesime . Questo uso si 
'tde anche al sepolcro di S. Elena a Tor Fignattara fuori di 
>Qrta lllfoggiore . Nella direzione dei muri paralleli , su i qua- 
i posavano le gradinate , veggonsi varie porte , due delle 
Mi più grandi, una per parte accanto alle torri, che crc- 
bnd la porta liòitinaria , dalla quale estraevansi i morti , e 
» umavivaria , da cui uscivano i feriti . Nel centro poi del- 
t parte lanata esiste la gran porta trionfale dalla quale usci- 
ino ì vincitori . Ne' due lati lunghi del circo si veggono 
neon gli avanzi delle due loggie imperiali dette pulvinaria ; 
' aeir area si riconoscono le vestigia della spinti , e di una 
*6la . Questo circo non avea come il Massimo de' portici 
■IT esterno , e si fanno ascendere a 20,000 circa le persone 
^ poteva contenere . Annesso a questo circo dal lato delle 
*feerl è un edifizio quadrato , che secondo Venuti , serviva 
^t le fazioni , che agivano nel circo medesimo . Neil' ango« 
^ Mul-ovest di questo edifizio si veggono gli avanzi di un gra- 
iioto sepolcro creduto fino air anno 1808. della famiglia 
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^ daRcmu, dovcAn- 

,j\ e4 al fine ritornò ipdie- 

/^ da S. Sebastimo sulV altei- 

i^JBUtt» di Roma . Pesto nel 

.vjfie. Redieidifanum extra por- 

;^^^i'mi fecisse , fU nedica- * 

y^tus' id fjula accedens ad Urbm 

;Ji^ qmiUsllam visis pertem- 

/vV^' 43- del decimo librq Qarrando il fa- 
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'l/ centro di cpiGBta fabbrica quadrata si ttfp w\ 

>jy^ sopra ma^QÌfica sostruziouc , il cai panmenr 

/^^"^fona TolU sostenuta da un i^osso pilastro oelcen*^ 

/^>^ SI ^de ancora in quella fabrica detta Torre dei 



»^. 



porta XkJlaggiore . Si crede che il Vignola preo- 
Ifj^ 'da questi due edìficj liella costruzione del cdebrt 
^ili Caprarola . 

JJ^ Tempio del Dio Redioolo credesi rplgarmente qad 
ji0 tempietto di terra cotta , che si eirge nella Valle detu 
^.9on F*è fondamento alcuno onde sostener si possa qo^ 



jBdomirlazione : coloro , che si appoggiano alle parole di 
^jb C lib. ko. e. 4^* } dov« parla del Campus RedicuU nos 
^no osservato , che se combina la distanza da quel campo i 
jlona 1 non ne combina la situazione . II Campus Redieuli 
ara due miglia lontano dalla pojrta Capena di Scrn'o , ma stara 
è destra , e non come sta il tempio a sinistra dell' Appia . Qae- 
Sto tempietto però e assai v^ago pe' suoi ornatucnii , e pre- 
éenta un* anomalia nelle arti antiche , che non si osscrra ia 
altri edificj , cioè quella di due mezze colonne ottangolari di 
ierra cotta , nella parte esterna , le quali sembrano tagliate 
Del masso della fabrica . 11 tempiq si alza sopra una elerata 
•ostrazione : il prospetto esterno e rovinato ; cimane soltan* 
to il prospetto interno dove vedesi la porta «duo! fencstre , V** 
nicchia circolare sopra la porta , ed un pezzo di pilastro a de- 
stra ; le fencstre del prospetto come tutte le altre di questo 
tempio sono nella parte esterna decorate di bellissimi stuc- 
chi . I due lati del tèmpio sono esternamente adornati , ver 
so mezzogiorno dalle due sopradescritte mezze colonne ot- 
tangolari , e da due pilastri , e a settentrione da quattro 
pilastri d* ordine corintio coi capitelli ancora di terracot- 
ta J La parte postica del tempio e decorata ancora da quattro 
pilastri simili ai descritti \ e da tre fencstre nello spazio che 
V* ha fra un pilastro ^ e F altro . ìfé* Iati non v' è rhe una fé- 
nestra per parte , e due riquadri . gotto le fenr<;fre gira in* 
torno al tempio un greco meandro di stuci^o . l.c cornici » e 
gli altri ornati del tempio sono tutti di terra mi in \ n2;:imeiit^ 
lavorati . ^cll* interno la voltit , che so^lencva il iiatirucnto r 
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lèràle fatto ivi ad un Corvo , per additaménto più FuneraU 
ipecifico vi aggiunge , che il Campo , in cui era il Tem- fatto ad 
no, fii della destra parte dell' Appia ; . . . funusi/ue '"'^'"''''^* 
nnumeris àliti celebratum exequiis^ constratum lectunt 
mper Aethiopuìti duorum humeros ; pnecedente iibi- 
Une , et córonis omnium generùm ad Irògum, Usque ; 
mi cónstrugtus dextra vice Appice ad secundum là- 
7ideni tri Campo Redicùli appellato , fuit , 

Di uri Tempio d' Ercole , e del Campo degli Ora- J*?*f.?.^' 
q nella Via À'ppia fa menzloite Af^raualò nell' Epi^rani- 
ma 47' ^^ terzo libro : 

Coperta grandi porta , qua pluit gutta , 
Phrygiasque Matris Almo qua lavatferrum , 
. Horatiorum qua viret sacer Campus , 
St qua pusilli fervei Herculis fanum etc, . 

II i[ìxA tempio forse è 1' Edicola d' Èrcole reg{- 
Itrata quivi d^l Panvinio , /che l' aggiunto pusilli ap- 
plicò più al tempio , che alla statija del Dio . Il Cam- Campò 
po degli Orazj , se s' intende quello , dove gli Oraxj vin- ''f^"^''^- 
sero i Curìazj , presso al fìume Aimone, ed alla porta 
Capeha , come sopirà dissi , non potè cssi^rè . Altro Cam- 

S* dunque vi fii degli Orazj del quale noii so che 
ire . 

Del Bagno d' Abascarizinno rincontro espresso non' BaUnevin 
& trova : ma se di con£;ettura assai probabile voglia- '^"i*!""* 
mo servirci, Abascanziano è cognome secondo 1 anti- 
co oso derivato dalla famiglia Ahascanzia , e dinota 
alcuno della medesima , che o adottato da altri , o per 
iiltra cagfone Abascanziano fu detto . Anzi Dalneum 
Abdicanti è posto nella notizia . Di un Abascanzio Li- 
berto d'Augusto , ed Edituo del Tempio di Nettuno 
nel Circo Flaminio si legge i^n' Iscrizione , la quale io 
àella Regione nona riserbo d' apportare . Intanto per 
Imitar di cose meno lontane , $tazio nel J. delle Sel- 
▼c §. 1. V. 222. e seg. commenda un certo Abascauzio , 
phe pietosissimo verso Priscilla sua moglie morta le Sepnl- 
i^sse nobile sepoltura nella" Via AppTà presso il fiume chrnmPrl 
Aimone: " *""-'* 

Est locus ante Urbejn f qua primum nasci tur in gens 
Appid ; quaque Italo gemitus Aimone Cjbclle 



^ata ; le pareti sono nude di ornati , ad eccezione della nìc- 
chia circolare del nainu' fra itue nicchie qu^^chrc , 
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Ponit f et Idceos jam non renUnisciiur amnes : 
Jfic te Sidouio velatam molliter ostro 
Eximius conjux ( nec enimfumantia busta , 
Clamoremque rogi potuit perferre ) beato 
Composuit , Priscilla , thoro (i) . 

E se per lo più i sepolcri 'ai ponevano ne^ orti, 
ed in altri beni proprj , non sarà vano l' inferirne, clie 
ivi il medesimo Abascanzio , o altro suo Successore (e 
forse quello , a cui Vero , ed Antonino indirizzano li 
/. Libertus C de Sor. pign, dato manum } o qaelP Abt- 
scanziano da altri adottato facesse alcun bagno poUfi- 
co , o se pur privato , cospicuo . 
cli^'** ^^ aggiungono in questa Regione dal Panvinio le 

Taberne Cedizie , delle quali cosi scrive Festo : Ceditice 
Tabernce in Via Appia a domini nomine sunt vo- 
cala* ; ma s' elle presso Roma fussero » noi saprei 
dire. 
Baliatam • Oc\ Bagno d' Antioclìiano altro non mi sovviene» 
Aatiochia se non che un'Antiochiano da Lampridio in Eliogabalo 
**• è nomato Prefetto del Pretorio di quell' Imperadore ; 

e da Guido Panzirolo se ne nota anche un altro , ^a 
cui scrive Diocleziano la L Secundus creditor C. de 
Pignor . 
BaliMBm Quel di Vezio Dolano fu forse di quel Yeno 

Vetti Bo- Boia no ( come il Panzirolo osserva ) di cui Tacito nd 
• libro i5, e nella vita d'Agricola fa menzione, Tribuno, 
e di poi sotto Nerone , Prrfetto . 
Balinenm L'altro di Mamertino fu di quel Mamertino forse, 

Maroerti- ^^ Prefetto di Roma sotto Trajano relegò nel Cherso- 
neso Tauiico S. Cleraenle , come dicono gli atti di 
quel Pontefice , o di quello , che secondo Ammiano 
nel lib. 2 1 , e nel 26. fu sotto Giuliano Apostata Conte 
delle largi/joni , e dipoi Console, e sotto Valentinia- 
no Prefetto del Pretorio d'Italia , d'Africa, e dell'Il- 
lirico , di cui un Panegirico , detto al medesimo Gia- 
lla no , si legge . 
Vicui fri- Il Vico trium. Ararum nella Notizia si legge Vicum 

«m Ara- f'itrarium , forse perchè vi si facessero , o vendessero 

rum , seo * 

yicrariut 



(1) Di Priscilla fu creduto da molti quel sepolcro trovato 
a* tempi di Paolo ili. entro il quale si rinvenne un cadavere 
muliebre, che sembrava intatto, e che si risolse in cenere, 
( Ferrar, c/e f^et. lucerà, p, i3.*) . 
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d di Tetro. La scorrezione par più difficile ne' due 
mi descrittori , che in questa ; e nella base Capito- 
a si legge: VICO. TRIUM ARARUM. 

Al Lago , ed al Bagno di Torquato , de' quali Vit- j^^^^^ 
"e , e Rufo fan menzione , si possono aggiungere gli Balineàm 
ti dì Torquato > e presso i medesimi un luogo detto Torquaiì. 
ieci Gemelli , nome forse dato loro da alcuna pittura , ^„7ti De^ 
scultura , che essere stati fuori della porta Capena , cem Gè- 
5 l'Aniene vecchio , ed un ramo dell'Acqua Augu- melU. 

81 univano coli' Appia , si ha da Frontino nel primo 
jli Aquedotti ; Jungitur ei ( all' Appia ) ad ^nienem 
terem in conjinio Hortorum Tovquatianorum Al* 
tìfUB Augiistce ramus db miliario * in supplementum 
\s addito cognomento Decerti Gemellorum ; e poco 
pò : cujus ductus usque ad Gemellos eie. e dopo : 
1 Gemellos intra Spem Veterem ubi jungitur cum 
ma Augusta» ; delle quali parole nel trattar delle ac-^ 
e mi serbo di discorrer meglio . 

Per intiera notizia della gran Valle d' Egeria chia- Re^'icw • 
Ita oggi la Cafarella > è da spiegare anche quanto 
Ile Retri ci si dice da Festo nel 18. libro: Retrices 
m , cioè Retrices retricum > o come in altri testi si 
jge , Retricibus ( forse l' JF, fu malamente presa per 

da' Copisti ) ait Cato in ea » (juam scripsit cum 
dissertavi t Pulvii Nobìlioris censuram » significai 
fUam eo nomine > guce est supra viam Ardeatinam 
ter lapidem secundum^ et tertium'y qua irrigantur 
rti injra v^iam Ardeatinam , et Asinariam usque 
l Latinam ; nelle quali parole gran mostri appajono • 
I Via Ardeatina certo è, che fa a destra dell' Appia yi^ j^ 
a quella, e l'Ostiense; la Latina fu dall' altra parte deatina , 
U^ Appia , cioè a sinistra, e perciò l' Appia fu nel ^PP}^ ^ 
ez30 tra l' una , e 1 altra > e convien dire , che pas- l^f^^ 
sse presso gli orti da Festo nomati , e presso l' ac- 
ta , che irriga vali . Come dunque Catone , e Festo 
nno menzione dell' Asinaria , e non dell' Appia cogni- 
isima » e famosissima ? Inoltre la porta Asinaria già 
cemmo essere stata presso S. Giovanni Laterano ; don- 
s essere anche uscita la Via Asinaria , non so eoa 
dal pretesto possa negarsi . Come dunque potè mai 
sere questa (tsi la Latina , e l' Ardeatina , fra le quali 
i solo l' Appia f La difficoltà non in altra guisa sembra 

me potersi sciogliere , che colla faccia ben consi- 
erata di que' luoghi , e col supporre» che Catone, ^ 



ma » 
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e Pesto parlino non di vie fife di loro pitsllde UttJfg, 
UHI dd princìpio, o dd termioe A alcaoc di esie, € 
per venirne a dimostFaiioiie ocnlare , ili faccia atti 
PorimAU por^cella , che noi dicemmo Aiinfrta f sotto V antico 
9«ria . ralauo Lateranense » si apre una TallefUi Attgnsta , int 
lunga , che fra' poggi perviene quasi sentire piaAa éHi 
Tia Latina : ed attraversandola dove aj^nto la Latiiia 
discende , e poi risalisce, entra finalmente ne^ prati ddis 
Caffarella • Quindi si portavàn forse gK eri»^ nd moat^ 
Celio , e perciò la strada , e la porticina pratioite da'iolf 
yu Ar* asini 9 furono dette Asinarie. Dall'altra parto la Titf 
éMMiimm , Ardentiua credono molti avere cominciato oentro la cit- 
9VS/IMM ^ ^ ^ j KswoSà la Chiesa di Santa Balbina per una porta 
dell'Aventino fra l'Ostiense, e la Capena esseme usoita, 
ingannati dal leggere in Anastasio, che S. Marco Poa- 
tefice fabbricò la Chiesa di quella Santa ira via Ardea- 
Una : ma non hanno osservato , che quella Chiesa col 
suo Cimitero , nella quale fu poi seppeHHo S. Marco , 
si dice dal m'edesiiAo Anastasio fuori deHe mura , sic- ' 
come anche lo fa credere l'esservi stato Cimitero: h 
diiesA dunque di Snnta Balbina fabbricata ndh vn 
Ardcatina da San Marco, fu chiesa diversa da qucHa, 
che oggi è dentro le mura . Della via Ardcatina dacao 
alcun riscontro molti atti de' Martiri, ne' quali si le^ 
il Cimitero di Calisto ( sul quale è la Chiesa di S. Se- 
bnstiano ) talora nella via Ardcatina , v talora nelPAp- 
pia; segno espresso , che non lungi da S. Sebastiancr 
quella da questa si diramava , siccome oggi n'esce quel- 
la , per cui da S. Seb.nstiono si va a S. Paolo ; il qaat 
ramo ha del credibile, rlie intersecando l' A ppìa, ed^ 
stendendosi anche da sinistra al Pago che era ivi, in* 
boccasse sotto S. Urbano in quella gran Valle, e fadO' 
mente ancora passava per la valle alla via Latina p^ 
commodita maggiore di chi viaggiava . Supposto tat- 
Orli ncU tociò , la divisione dell' Ardeatina dall' Appta presM» 
la f^aiu S. Sebastiano fu per appunto tra il secondo, ed il ter- 
^1^ ^ *''* zo miglio aulico , nella guisa , che da Pesto ci si descri- 
ve ; e gli orti adacquati non poterono altrove essere , 
che nel piano della Caffarella all'Appia, ed al prìnci|K' 
dell' Ardeatina soggiacente; fiella cui estremità a pi^ 
de' poggi , che in cima della Valle si veggono fra la vis 
Latina, e Capo di Bove, l'acqua del Qumé Aimone, 
e forse ancora altre sgorganti allora ivi , come sorgono 
oggi dal fondo della Valle assai pia ripiena , ed alta » 
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elle anticamenle , raccolte ed inalzate con argini servi- 
vano per adacquare gli Orti , che erano ivi , dette per-» 
ciò supra viam Ardeatinam inter lapidèm seciirtdum , 
^ tertìum , cioè sopra il principio di quella via . Quindi 
infra viam Ardeatinam si dicono adacquati gli Orti 
della valle sotto al capo della via Ardeatina , e sotto 
all' Asinaria , e vi si soggiunge usque ad Latinam, perchè 
la valletta laterale , per cui la via Asinaria camminava 
( e se ne vede il sito evidentemente ) doveva avere orti 
^ùclf este » e godeva dell' adacquamento fin dove la via 
liatina attraversandola l' impediva , e la terminava . 

Con tal disposizione di strade ^i dichiara in Pro- 
tf!opio il viaggio , che Belisario fece da Napoli a Roma , 
Ycnendo per la via Latina , ed entrando per la porta 
Asinaria. Dalla via Latina divertivasi nell' Asinaria , che ^ 

per quella valletta coperta fu attissima a' soldati per 
accostarsi alla città improvvisamente . E quindi è che 
per l' istessa pòrta Asinaria gì' Isauri traditori introdus- 
sero Toiila in Roma (1) . 

Per maggiore evidenza ho qui tutto sottoposto agli 
occhi colla presente figura . 

Se volessimo discostarci alquanto dalla città , e dal SyWt , et 

giro, che v erisi mil mente la Regione abbracciava fuori Domus 

ddla porta Nevia , avressimo da notar la selva , e la 

casa di Nevio 5 nella quale essersi radunati uomini di 

mal afi*are , scrive Pesto : Nasviam sjlvam vocitatam 

extra t/r berti ad milliarium quarium , quod Nasyfii 

cujusdam ibi domùs fuerit , a quo ncmova IVievia ap» 

pcUata etiam fuisse , Verrius ait : quam opprobrii 

ioco objici ab antiquis solere , quód in éa inoravi 

^^suescant perditi ac nequamhomines^testis estCato etc, 

Fuoi4 della porta Latina sul quarto miglio era il MàtiYoi- 
y^&uo della Fortuna Muliebre , di cui Pesto nel 16. {."tTis^"' 
y wo voc. Pudicitice : Item via Latina ad milliarium 
^^-^. Fortunas Muliebìis nefas est attingi , nisi ab 
^ » quic semel nupsit . Oltre al simulacro anche il 
*j^*»pio alla Fortuna Muliebre eretto , Scrive Valerto 
"*^^«h»o nel cap. 8. §. 4- del primo libro . Fortume 
^^^/^^ Muliebris sitnulacrum , quod est via Latina 
(/ùartum milliarium , eo tempore cum cède sua 
^ecratwn , quo Coriolanum ab txcidio Urbis ma- 
^ preces repulerunt , non semel , sed bis loquu^ 

constiiit bis pene verbis : li ite me matronce vi- 

' ' ■-■..- .. 

(1} Si veda n piano della I. Resioae . 
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diòtis , riteque dedicastìs . Di che reggasi Livio nel 
secondo cap. 21. più distintameate • Dionigi nell* otU« 
vo f e Plutarco in G>riolano . 

Possiamo noi argomentar qnindi , che non lungi 
dal sito di questo Tempio Coriolano si accampasse cjoan* 
do venne condottiero de' Volsci per distrugger Roma • 
Anzi ciò espressamente si dice dall'Autor del libro de 
Viris Illusiribus e, 19. in Coriolano : Ibi Templum 
Fossa Fortunce muliebri constilutum est ; e può però sog- 
elcioBh» gi'i'^§*'rsi , che le Fosse Cluilie , o Clelie « non lungi 
dalle quali Coriolano si era accampato f fossero poco più 
in Ih su la stessa via j delle quali cosi Livio nel secon- 
do cap. 20. : et ad fossas Cluilìas quinque ah (Tròe 
millia passuiun castris positis populatur inde agrum 
Romanutn etce Plutarco in Coriolano: et ad Goflias/as' 
Mdìca\z ^^^ quadringentis ab Urbe stadiis castra /ocaviC eCc.(|) . 
' Più oltre sull'ottavo miglio fu il Tempio di Ercole d« 
Domiziano fabbricato , nella cui statua era espresso il 
. volto di queir Imperadore . Cosi da Marziale si scrive 
Calatino- HclI' epigramma 65. co' due seguenti del libro nono . 
rum . I sepolcri fuori della porta Capena furono infini- 

ti . Cicerone fa menzione di molti nel primo delle Tu- 
Scipio- sculanc e. 7. dicendo : An tu egressus porta Capena 
num, Ser quuTTi Calatini, Scipionnm , Serviliorunt^ Metellorum 
Metello*^' 5cyt;M /t'Ara s^ides , miseros putas illos ? Oggi benché se 
rom . ne veggano molli vestigj , niun altro può interamente 
raffigurarsene , che quel di Cecilia figlia di Metello 
Sepolcro ^^^^^^ f ^ moglie di Crasso , detto Capo di Bove , che 
di Ceci- superbo s' erge di travertini quadrati in forma rotonda , 
li a detto come dalla figura , ed iscrizione qui appresso esposta 

Capo di • * / \ k xt x- 

Boi^e . s^ ravvisa (2) . 



(1) Ficoroni ( Test, di Rom. p, 167 ) giudicò tempior 
della Fortuna Muliebre un edificio quadrato di terra cotta 
sulla Vìa Latina ; egli vi osservò un pavimento a mosaico , ed 
un sotterraneo a grossi sassi , che ^i serviva di sostmzione . 
Dietro queste notizie. Venuti ip, 2. e. \.p. \Z, } ne misuri 
la distanza dalla antica porta Capena , e la trovò appunto di 
4. miglia , onde non esitò di seguir Ficoroni « IVIa il eh. Sig. 
Visconti nelle note a Venuti inclina a crederlo un sepolcro. 
Che il tempio della Fortuna Muliebre fosse ristaurato , o rifa^' 
bricato da Faustina Giuniore lo mostrano le medaglie di que-- 
sta Augusta sulle quali si legge FORTVNAE MVLIKBRI . 

(2} Il Cardini , e piCi apertamente Venuti , confondono 
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Si vede che in tempi di minore anticbità fu poi Trasfor- 
ridotto in fo>*ma di Rocca , essendovi fatti in cima i mcr- "^^^» <» 
li , e fabbricatovi accanto un Castello con Chiesa , ed ^^^^ ^.^^ 
abitazioni y il cui recinto è ancora in piedi , e vi si pas- sullo . 
M per Io mezzo ; su le cui porte è V arme de* Gaeta- 
ni 9 ed una testa di bue , dalla quale appar derivato il 
nome moderno (1) • Fu quel Castello facilmente fatto 
ne' tempi infelici ^ ne' quali le fazioni , eh' erano tra le 
Romane famiglie , solevano farsi forti in campagna . 
Cosi nella vita di Pasquale II. si legge , la famiglia dei 
Corsi avere occupata la Chiesa di S. Paolo , ed un Ca- Castello 
stello , eh' era ivi donde infestavano la Città con iscor- ^^**j^ ^' 
rerie . Più oltre assai fu il sepolcro di Quinto Cecilio , Sepolcro 
in cui essere stato sepellito Pomponio Attico suo ni- ^' Q- ^«• 
potè scrive Cornelio Nepote nella vita del medesimo (2). ^L^^l^pZ*. 

Vi fu tra gli altri il sepolcro di Basilio , ove si ino Hom- 
solevano commettere latrocinj . Cosi Asconio ne scrive pomose- 
nell'orazione prò Milone e. 7. ; Via Appia est prope Busium 
Urbemmonumentum Basila , quilocus latrociniis fuit BmìUì. 
per quam infamis : e Cicerone anch' egli, nella (). epi- 
stola del 7. libro ad Attico : Qaas Z. Quintius fami- 
liari s meus quum ferrei , ad bustum Basili v^idneratus , 
et despoliatas est . Del sepolcro di un certo Tessalo Me- S*P«^; 

' craniThot 

sali Medi- 



ci 



il sepolcro de* Metalli , di cai parla Cicerone , con quello di 
Cecilia Metclla moglie del celebre Crasso . Questo sepolcro era 
tatto proprio di questa femmina , e non della sua famiglia . 

Esso è di traFcrtìni assai ben leg;ati insieme , ,e bu- 
gnati , e si erge sopra una base quadrata , il rivestimento del- 
la quale più Aon esiste , e soltanto sen vede V ossatura forma- 
ta da un masso di scaglie di selce legate con calce , e incate- 
Bste da chiavi di travertino . La porta non e sulla via Appia 
ma di fianco ; la camera sepolcrale è a forma di cono , e di ope- 
ra laterizia , e molto picciola in paragone di tutto il maa« 
soleo ; imperciocché mentre il diametro totale è di 90. palmi , 
ipiello della camera» sepolcrale non è che di 22. . Kel Pontifi- 
cato di Paolo 111. fu tolta di qui Turna sepolcrale , e traspor- 
tata nel Palazzo Farnese dove tuttora si osserva . Del sepolcro 
de* Scipioni , e di quello de' Servilj si parlerà in fine di que- 
sto capo . 

(1) Il nome di Capo di Bove è piuttosto derivato dai bu* 
cran) , che ornano il fregio di questo sepolcro , trovandosi que- 
sto nome fino dal medio evo in varie memorie . E* da questa 
denominazione già in vigore , che i Gaetani posero quasi per 
insegna del loro castello nna testa di bue sulla porta . 

(2) CÌ9Ì jujpia yiwn Appiwn ad v. lapidtm . 
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dico arrogante fa menzione Plinio nel i. del 29. libro; 
Eatle/n cetas Neronis principatu ad Tlwssalum tran^ 
siU\*it dclentem cuncta major uni piacila , et rabìe qua* 
dam iti otnnis asvi Medicos peroranteM , quali pru- 
denti a , ingeriioque cèstiniari \fet uno argumento abati- 
de potest y quutn monuttienio suo ( qiiod est Appià via') 
latrotìicen se itiscripserit . 

Su la via Appia ebbe Simmaco uo pìcciol podere ; 
ma con gran casa . Cosi egli nell' Epistola 79. del libro i, 
Suhurbatium prcedium , quod vice Appiee adjacet , 
iticolebatti , quutn mi hi litteras tuas in hoc missiu exhi- 
hnit . Xovi rura , quce toquimur ^ ubi magnas mdes 
in nngtistis finibus collocarci . 

APPENDICE 

Alla i. regione. 
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uo£;o più opportuno a prima vista sembrava di pir* 
lare delle scopfirtc fatte dopo Nardini ne' contorni ddlà 
via Appia là dove particolarmente si tratterà di quésta. 
Ma riHtttteudo, che gli edificj posteriormente scoperti so- 
no tinti entro i limiti della 1. regione testé descritta, 
migliore cosa stimai , qui appresso aggiungerli , onde 
colle altre fabbriche dal nostro autore citate facciano 
per cosi dire un sol corpo . Consistono questi avanzi 
nel sepolcro degli Scipioni ; in quello de' Furj , e dei 
Mani]] ; ne' colombarj de' Servi di Augusto , e de' Li- 
berti di Livia , e nel monumento de' Servii) . Gli anti- 
chi edidq poi di là da questo sepolcro , lungo l' Appia 
saranno indicati dove quella regina delle vie sarà special- 
mente illustrala . Giace il sepolcro degli Scipioni nel- 
la Vigna Sassi a sinistra delP Appia non molto lungi 
dalla Chiesa di S. Cesareo . La sua facciata principale 
stava anticamente in un diverticolo , che dall' Appia 
metteva nella Latina . Era composto di due piani y il 
superiore de' quali ornato di mezze colonne doriche 
scanalate con base attica ramnlentava P architettura gre- 
ca la più bella , come si deduce da un frammento , 
che ne resta . Da questo frammento apparisce ancora , 
che questi ornati erano intonacati di finissimo stucco 
in modo da farli supporre di marmo . Il piano infe- 
riore poi era decorato all' esterno da una porta di di- 
fettosa esecuzione , formata da un arco composto di 



ASp^lSlIttCB ALLA I. RSG, lyZ 

kiore roBzi massi di peperino in mezzo ad un piantar 
ìù della stessa pietra coperta di replicate intonacature, 
• jche presenta nel suo totale benché rozzo la maestà 
djla etnisca architettnra . L' interno del piano inferio- 
re ( poiché il piano superiore é quasi totalmente rovi- 
nato ) é irregolare 9 ed I^a tutti gl'indizj di essere stato 
in orìgine una cava di tufo . In fatti essendosi dagli 
Soipioni conservato lo stato di questo sotterraneo tale 
qaale il trovarono quando se ne servirono per sepol- 
Vto 9 senza abbellirne le pareti con pietre , o mattoni , 
vi si trovano di quando in quando pilastri di materia- 
le dove il tufo minacciava di crollare, nella stessa gui- 
aa» chevjediai^o usato nelle catacombe cristiane, alle 
quali molto si rassoqiiglia . Le casse mortuarie composte 
generali9eiite di pezzi informi di peperino , ossia mar- 
mo Albano 9 erano tutte della capacità di un cadavere , 
ad eccezione di una piccola apei*tura fatta nel tufo per 
contenere un fanciullo » p un vaso cinerario . E siccome 
Cicerone (i) » e Plinio (a) ci ban conservato la memo- 
ria , cbe questa famiglia non brugiava i cadaveri , qual- 
cuno sospettò che questo loculo fosse servito per con- 
tenere le ceneri di Siila , senza riflejttere , che Plutar- 
co (3) dice , che a' s]aoi jLempi vedevasi il sepolcro di 
Siila nel campo IVI arzo ^ e che vi 9Ì leggeva una isori- 
;SÌone composta , come dicevasi , da Siila stesso , il coi 
.senso era » che quel Dittatore non si era mai lasciato 
superare né dai beneficj degli amici , né dai torti degli 
juiimici • Del resto altre dielle casse erano intieramente 
incassate nel masso , altre lo erano per metà , ed altre 
wmplioemente appoggiate . U piano dell' iqtcrno è più 
•Ito della strada antica , e non vedendosi alla porta or- 
ma di gradini per salirvi , convien credere , die dalla 
atraMla vi si ascendesse per mez^o di gradini mobili , 
costarne non raro nell'antichità . Oltre la porta de- 
jcfitta se ne vede un' alliba murata ^ che si suppone 
di ^ver servito all' antica paVà di tufo . Credettero altri 
che questo sepolcro potesse essere scavato nella collina, 
o salita di Marte detta Cli\fus Martis , ma si é di già 
mostrato , la situazione di questo clivo essere stata a de- 
stra > e non a sinistra dell' Appia . Questo celebre mo- 



(i) De teg. l. 2. e. 22. 
(a) Hist. Nat. /. 7. e, 54. 
(3) In Syli. in fin. 
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namento fu acoperto fortuitameate Paniio 1780.9 é 
fino a qiiell' epoca ti era credato in «na Tece aepJet o 
degli Sdpiont auel mausoleo aemidinito , che ri tiedo a 
d^ftra dell' Àppia rimpetto' a Domine fuo vttdE£f '» mm^ 
sa altro fondamento» che per ayer Qcerone (t)\ €.LÌ* 
Yio (a) posto qnesto sepolcro fuori delia pori* Capcna | 
ma questi scrittori l'indicano in maniera che i loro pa»| 
si convengono egualmente a tutte le antiche ton^ , dw 
sono fuori di quella porta , sensa dar più ragione a quéM 
monumento rimpetto a Domine quo KadUi » die agli A* 
tri . Quello per6 , che reca ancori pi& merartl^a , 001É9 
non si giungesse a scoprirlo prima , è che fino dal 161& 
si era dissotterrata nella Vigna Sassi V iscriaione riporU^ 
ta di sopra appartenente a Lucio G>melio Sdploite %^ 
gliuolo di Scijnone Barbato , e domatore della GnroèÉ 
e di Aléria , ed oltre questa , si scopri poco dopo qod^ 
la di Scipione Bglinolo di Scipione Asiatico , e lo rìsepok 
ta senza saperne il motivo (3) . Ma per un caso ftìrtmto;,. 
Tolendo i possessori della vigna ingrandire la grotta » rw 
Brennero i cavatori Piscrisione appartenente a P. ScipioM 
Flamine iKale affissa al suo luogo « e questa scoperta de- 
cise della vera sitnasione del sepolcro . Gli altri moBM* 
menti trovati in seguito in qtiesta tomba furono ; V iscri* 
zione del figlio di Scipione Asiatico » che come si è del^ 
to di sopra era stata scopierta , e risotterrata , un bolla 
di peperino laureato creduto del Poeta Ennio 9 quali» 
tunque la corona d' alloro potesse molto più giustamca* 
te convenire a qualcuno degli Scipioni ; il bel sarcofago 
di peperino » ùel quale riposavan le ossa del domatore 
del Saonio , e della Lucania-, Lucio Cornelio Scipione 
Barbato . Questo monumento è lungo palmi la. alto 6. ^ 
e largo 5. La cassa s' erge sopra* un basamento semplice t 
ed è un poco rastremata ; ai due quinti è adornata da ma 
ìnagnifico fregio dorico con triglm e metope , nelle qua* 
li sono scolpiti rosoni di varia forma ; sopra il fregio ti>* 
salta una cornice a dentelli , e sopra questa poggia il 
coperchio decorato di un bastone curvo nelle estremità 
a guisa di lituo augurale ; queste estremità curve sono 
fregiate di fogliami , e formano come due volute jo* 



(1) Tuscul. liò, 1. e. 7. 

(2) Lio, 4J<. e. 35. 

(J) Marini Iscrizioni Alhane p. ix. 
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PL«TA UJ'Jj; II'OnKC) J)E' SrTPIONI 

fai hiprtMO arcuato i-fmpivln ,la (l'i /iimj.raturr lùtrti/Ht/r. proibì. 
/Viti imuai iS pe/ttriiw.{h)Jlfvt èUuirit/r ptr a/tri ,inre^fii^i4 g) 
.raptrjtitr it'iirui A/It ciilennr eAe P/rrrfa nireAia fi^Je per iia ei. 
rniiaiii/m iì piane ^aptrùire.ic) | nrrari/>,{h ] InartJjp .rretnidarte, 
Tafit, o inajua na/urale. Al rm»tii I di mi .fit/nam t'tpofa^t i'»ni,i.\ 
nel ijua/r t Jawaio U Srpo/rra.ii,)]. Muri di jtìjirt^iir^ f r^tm-autiimi 
JitrtedrZ nt£tÌArimo tvfh r/it ixft.\ fa/Ir la' tOnpi pfljlrrifri ,\^\Aptr- 
la Mia tsistrtwi- jonhru. *seiudert I iurt fittt ptr ee'rnode di eanKUinietL. 
in partt la rt^nlafiià di ^ae^ta. ri^vit. a^re^jit •ray}ertO U nurrut- 
Fra/ìit fnumM^ai-i da- firuHatiAe\ irutilB.\,\)3/ÌMri tl'eperm. iuAi^Utt 
Stirc^hg i ritmvati, a. avo laafo. rr«JaÌÌ dti ^rnpo Aififtyilli ■Ji> li 
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che; sotto il fregio è scolpita V iscrizione in caratteri 
ibricati 9 che maestosamente ricorda le azioni dell'eroe 
fanto.Si trovarono inoltre , l'iscrizione in travertino di 
ola Cornelia Getulica figlia di Scipione Getulico; il prin- 
^0 della iscrizione esistente nel Palazzo Barberini , 
epigrafe di Gneo Cornelio Scipione Ispano , quella 
sno figlio , quella di Scipione Cornato , l'iscrizione 
il, Giunio Silano addetto alla famiglia degli Scipio- 
. , un busto incognito di marmo bianco , ed un anel- 

di oro con corniola sulla quale era scolpita una vit- 
ria • Questo sepolcro dopo 1' estinzione della famiglia 
oifelia-ocipione , passò ad altre persone , ed infatti vi 
trovarono molte iscrizioni di persone oscure . È da 
«ipiangersi la dispersione » che di tutti questi monu- 
lenti preziosi si fece , Imperciocché le iscrizioni , l'ur- 
I , ed i busti furono maadati al Museo Pio-Clemen- 
DO y dove sono di meschino ornamento alla prima 
joera ; la corniola , che stava forse nel dito di qualcu« 
I di quegli Eroi fu donata al Sig. Dutens , le ossa che 
S di ao. secoli aveano rispettato , e che si erano sal- 
le dal furore di Genserico , e di Totila , furono rac- 
Ite dal Senatore Veneto Angelo Quirini , il quale vol- 
i^T loro onorevole tomba n^Ua sua Villa delP Altic- 
iltto in Padova . Si conobbe però il danno di questa 
vastai^ione , e si cercò di rimediarvi edificando pilastri 
r aostenere il tufo dove minacciava rovina , e poQen- 

le copie delle iscrizioni nel luogo dove stavano gli 
U • Chi vorrà notizie più estese sopra questo mo* 
unento , potrà leggere la dotta illustrazione , che ne 
De Ennio Quirino Visconti , accompagnata dalle iscri- 
Blu 9 che vi furono trovate , e dai disegni , e piante 
eile. dal Sig. Francesco Piranesi (1) . Le iscrizioni fu- 
00 ancora per la parte ortografica particolarmente il- 
istrate dal celebre Lanzi (a) . Labriizzi diede una ve- 
tta pittoresca di questo sepolcro (3) , e Piroli in for- 
a più piccola di c[uella di Piranesi ne ha dato la piai|» 
liei ruderi (4) • 






I (1) Piranesi Monumenti degli Scipioni puhlicati neW 
«IO 178S. 

(a) Saggio soprala lingua Etrusca . Tom. i. p. i5o. 

(3) Via Appia Tav, 7. 

(4) Mìfvtj antichi di Roma Tav. 65. 66. 
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Di rìmpetto alla Vigna Sassi ove esiste il monumeo* 
to descrìtto è la Vigna Moroni miniera di antichità id^ 
teressanti . Pochi anni dopo il ritroyamento di quello der 
gli Sci pioni si scopri in questa vigna il sepolcro de' Fa* 
rj trovandosi parecchie iscrizioni appartenenti a tale 
famiglia , oltre molte altre di gente ignota» e de' cippi di 
uno squisito lavoro (i) . Labruzzi (a) ha publicato la ve- 
duta delle rovine , nelle quali si trovarono dette iscri- 
zioni , e Guattani (3) riportò ì cippi . Questo stesso aur 
tore (4) ci ha conservato la memoria di un' altra scoper*- 
ta fatta in questa vigna , cioè del sepolcro della fami- 
glia Mauilia . Si di quello della Furia , che di qaesto 
della Mauilia non esiste più nulla . Il sepolcro della fa- 
miglia Mauilia fu detcrminato da parecchi busti , che 
questo Antiquario pubblicò , in tre de' quali si leggono i 
nomi di L.Manilio Fausto, di Manilia EUlade , e di 
L. Manilio Primo . Oltre questi vi furono trovati dae 
busti uno virile , e 1' altro muliebre , e due statue for- 
se di altri Manilj , sotto la figura di Mercurio , e Vene- 
re . La camera sepolcrale era decorata di stucchi , dot 
pezzi de' quali sono riportati nella citata opera di Goatr 
tani . Santi Bartoli (5) incise il disegno del sepolcro 
creduto da Pirro Ligorio , della famiglia Pompea , il 
quale esisteva poco prima di uscir dalla porta . Nella 
Vigna Gasali esistono varj monumenti incisi dal Labrut- 
zi (6) de' quali non si può formar congettura . Di là 
da Domine quo vadis nella prima vigna a sinistra deli' 
Appia si veggono gli avanzi del colombajo creduto de'servi 
di Augusto , consistente in tre camere , le quali si trova- 
no incise nella opera di Piranesi (7) . Più olu% nella 
vigna contigua al Monastero di S. Sebastiano furono tro- 
vate nel 1793. molte iscrizioi^r appartenenti alla fami- 
glia Ulpia , delle quali esiste una raccolta (8) . Altre 
ne furono trovate nel 1795. Questi monumenti si rin- 
vennero entro varie camere sepolcrali incise dal U' 



(1} V'isooiiii Catalogo del Musco Jcnkins, p. l^i.ho.^^- 

(2) Fia ^Ippici T. 4. 5. 6. 

(3) Monum. inai. un. 1787. p. 84- 1788. p. 4^- 
;^^4) Mf/fìorie enc. 7\ iv. v. 

v'-^O jliìfichi st'polcri Ttiif. 5'j. 

•^'^) f^'iu -^pP' TuK'. 8. »j. IO. 

'7 . ^'tiit. di Roni. T>)/n. 2. lav. 4o. 4^- 4^i 

'jSj Iscrizioni scoperte ne/la k'ignu etc. an.\-KjZ. 
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bmBU (1) . Nnlla di più può dirsi di ciò che Gori , Bian- 
chini , e Piranesi han detto sul Colombaio de' Liberti 
di Livia Augusta esistente ne' contomi di S. Sebastiano , 
ae non che a quanto essi scrissero si dee aggiungere , che 
oggi nulla più esiste di questo bel monumento , che è 
stato inUeramente distrutto . Ma una scoperta assai inte* 
ressante è quella fatta 1' anno 1808. dal sempre mai ne- 
lebre Sig. Marchese Canova onore delle Arti , e di Ro- 
ma, Questo illustre scultore trovò in quell' anno il se- 
polcro de' Servii) , fino a quella epoca creduto quello » 
che come si disse , esiste nell' angolo occidentale delle 
Equirie del Circo di Caracalla ^ e con una generosità 
senza esempio spogliandosi di ogni suo dritto sopra gli 
oggetti ivi rinvenuti , edificò un muro sulle fondamen- 
ta del diruto sepolcro , nel quale incastrò tutti i fram** 
menti trovati nello scavo , fra i quali primeggia l' is- 
crixione , che indica il vero sito del monumento dei 

M. SERVILIVS QVARTVS 

DS SVI PECVlilIA FECIT • 

La notizia di questo scavo si trova più diffusamente de- 
scritta dal Sig. Guattani (2) . 

Le Case , e le Isole , 1 Laghi , ed altre cose , 
che si leggono in Rufo , e Vittore . 

CAPO QUARTO. 

JLie case di questa prima regione si dicono da Vitto- ^ . 

re, e Rufo lai. le isole 4^ So. la quale sproporzione /^^* ^ 
dì numeri m'accende voglia di cercare , e spiegare quel, V antica 
che casa , ed isola fosse anticamente ^ da che le altre , difertm- 
le quali nelle seguenti regioni si leggono » resteranno ^; ''^ 
poi chiare . Feste nel libro 9. dice isole quelle case , o 
edifizj , che all' intomo distaccate da altre fabbriche so- 
no cinte da sito privato , o pubblico a guisa di quelle 
isole f che da mare , o fiume si circondano dappertutto • 
Quindi il Lipsie nel i5. degli Annali di Tacito e. ^%. , 
ove racconta quell' Isterico 1' ordine di Nerone dopo il 



(1) Via Appia Tur. 2?. 24- 

(2) Memor. encidop. T. III. 
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grande incendio di Roma , che le case nec eommunùme 
parietum , sed propriis quteque muris ambirenUur , 
argomenta essere stato dopo i tempi di Nerone maggio* 
re di gran lunga in Roma il numero delle isole , che 
delie case , intese queste da lui per l' unite una all' al- 
tra con muro comune , e perciò da Vittore » e Rufo as- 
sai maggior numero d'isole » che di case contar»: pri- 
ma del qunl tempo essere state assai più cise , che iso- 
le » raccoglie da' libri lintei de' Pontefici , ne' quali si 
legge d' un incendio : Insulas duce absumpUe solo te- 
nui , et cedes quinque , ambustce quatuar . Ma non 
posto in conto , che in quel tempo non tutte le r^ioni 
furono abbruciate , e perciò né rifatte con nuova forma ; 
anu e tralasciato , che di case , e d'isole menzioni 
frequenti si trovano prima di quell' incendio in Cice- 
rone , in.Vitruvio» e Svetonio , in Tacito, ed in altri 
Autori , seguo eh' erano foggie di fabbriche fra di loro 
diiTereoti , solo richiederei , come nel senso di Lipsiò 
vadano intesi Vittore , e Rufo . Le case congiunte non 
deono dirsi annoverate da essi due volte « cioè una nd 
numero delle case , e T altra in quello delle isole , per- 
chè due , o tre case unite facevano anch' elle un' iso- 
la , come ogni casa disticcata ne faceva una , e ciò sa- 
rebbe stato un alterar' il numero degli enti reali contra 
1' accuratezza solita nel dar ragguaglio giusto di Roma , 
ed un più confondere , che distinguere» com'era il loro 
fine. Si tacciono da essi forse l'isole fatte di più d'una 
casa ì Io per me noi direi ; perchè queste erano vera- 
mente anch'elle isole i e più insigni dell'altre . Ag- 
giungerci « che cosi gli edifìzj fra essi contigui sarebbo- 
no suti per lo più i minori , ed all'incontrò i più ri- 
guardevoli gì' isolati , e pure in ogni Autore antico , e 
specialmente in Vittore , ed in Rufo, l'abitazioni più 
^celebri si trovano spiegate con nomi non d' isole , ma 
di cnse . Vi si aggiunga , che un si fatto comandamen- 
to di troppo grande spesa , e scommodo delle genti , e 
di troppa perdila de' propri sili , siccome anco di trop- 
po deforme vista in una città pienti di abitatori, non è 
credibile, che da Nerone fino agli estremi tempi dell'Im- 
pero Romano fosse.si puntualmente osservato sempre , 
che le case congiunte non più dì 1 j8o. l'Isole 466oa. 
vi si trovassero . Svetonio diversamente da Tacito seri- 
^e di ciò nel e. 16. di Nerone : Formam cedijlcionarm' 
Urbis nosfam excogìtavit , et ut ante Insulas , ac Do^ 
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mas porticus essent , de quarum solariis incendia ar^ 
cerentur , easque sumptu suo extruxit . Ove oltre al 
notarvisì fabricate case non meno d' isole , li portici » 
se fossero stati fatti ad ogni casuccia isolatamente un 
dall' altro » non potrebbono ad un tratto credersi , e sen- 
za durezza . 

Secondo l'opinion di altri , isole erano dette le 
case picciole, e dozzinali , Case le maggiori, e cospicue, 
nella guisa , che oggidì si suol far differenza da Case 
a palazzi: la qual diversità sembra molto più erodi hi- 
le » che da Rufo , e da Vittore si annotasse distinta- 
mente , e si avvalora da Svetonio , che nel e. 38. di 
Nerone narrando il medesimo incendio scrive Tunc 
prceter immensum numerum insularum y (ed ecco V iso- 
le anco avanti alP incendio in numero immenso ) do^ 
mas priscorum ducum arserunt hostilibus adhuc spoliis 
adornata! ( ecco le fabbriche più cospicue dette C;ise ) 

Deorumque asdes et quicquid visendum , 

atque memorabile ex antiquitate durai^erat ; ove il 
pneter immensum numerum insularum appare una se- 
parazione , e distinzione dal quicquid uisendum , at- 
que memorabile , etc. nel quale sono comprese le ca- 
se » ed i tempi . Q^^^ 

Io di più considero le case antiche avere avuto grandi 
avanti di esse il vestibulo , come nel sesto della lingua ««^'^A* 
latina Varrone , e nel sesto dell' Eneide Servio dichia- avantT^i 
rano ; ed era uno sfizio fra la strada , e la casa ; dal se il vesti 
quale s' inferisce necessità , che la casa non avesse su ^^^^ ' 
la strada faccia diritta , ma sporgendo ambe l' estremità 
come corni , tenesse ritirata indentro la parte di mezzo , 
dalla qual ritiratezza si lasciasse il vestibolo tra la stra- 
da , e la porta . Cosi oggi si vede il gran Palagio in 
Roma de' Signori Colonnesi ; cosi la Casa de' Margani , 
ed altre antiche, e molte altre essere state già di tal 
forma si va scorgendo • Le casette volgari non poterono 
anticamente avere vestibolo ^ il quale nelle sole case 
grandi essere stato scrive Gellio nel 5. e. del 16. li- T^eìViso- 
bro: Qui domos igitur amplas anliquitus faciebant^ . ""V" 
locum ante januam rei inquebant f qui interjbres , do- p^rsi ap- 
mos f et viam medius esset • Quasi colle stesse parole si partamem, 
spiega ciò da Macrobio nel e. 8. del 6. de' Saturnali j ^^ ^^^",^ 
je perciò concesso , che l' isolare ogni edifizio dal tem- i< ysunì. 
pò di Nerone traesse il principio, da che il nome ^^'< ^^<' 
d'isola alla maggior parte delle private fabbriche de- '^^ * 

m i 



i8o , LE CASE , ISOLE , B LAGHI ee. 

rivo , l'antico nome di casa ìtggfanàùà dato poi apo- 
che t non è irragionerole » che aUe pi& coapicne « e di 
forma non ordinaria fotte rittretto. 

Gmtidero finalmente , che dopo V incendio mb 
ogni catuccia ti dovette rifabbricare isolata colla pri- 
miera angntteua ; perchè ciò avrebbe resa la dtlh pie 
deforme, e meno capace. Ben può estere, cbel*iiole 
fossero fatte tutte ampie ; donde crebbe fene l' oto 
dell' abitare ne' diversi piani di nn' itola pia fami^, 
aperumenle tignificatoci da pi& Anton , od in ipme 
da Giovenale nella Satira terza, da Marnale ndl'Epk 
gramma pennlt. del libro primo , e meglio da Olpia- 
no nella JL solutum ff. de pignor. ad. Quindi è tt- 
sai facile , che le case abitate da pi& famiglie fbsscrt 
dette isole , quasi racchindenti in te piik abitasionì noa 
annette , ma cumulate alle proprie di una sola fium- 
glia , e pereiò alle pia nobili il nome di Qua rettatte: 
Piane in eam dun^axai summam invecia mea , d 
itlaia tenebuntur^ in qua cotnacutum conduxii nm 
enim credibile est hoc convenisse , vt €ul universam 
pensionwn insulta /rivola mea teneantur , aogginnge 
nella ciuu legge Ulpianp , e nella lefsge Qui inmUm 
ff. locati Alfeno cosi dice: Qui insulam xxx» cmh 
duxerai , singula coenacula ita locaverat , ui LX. «r 
omnibus colligerentur ctc. L' Isola di Felicula , die 
è l'unica nomata in tutte le Regioni di Vittore, e di 
Bufo non per altro essere stata riguardevole , che per 
molti ordini di piani abitati da diversi , mostreremo 
a suo tempo . Cusl convien credere , che apparendo so- 
ticamente ogni privata fabbrica ampia , e spiccati , 
quel!' ugunlith nel di fuori portasse su gli occhi gran- 
dezza , e decoro , ma poi nel di dentro ritrovandosi im- 
picciate tutte di varie famiglie , dovevano provanrid 
incommodi , soggezioni , e confusioni . Ali incontro 
)' inegualità modema*fra le case picciolissimc ; e le grsn- 
dissime fa nel di fuori maggior rilievo , ed ha inter- 
namente più commodi , soddisfazioni , e vantaggi .; non 
altro essendo un'Isola fatta in foggia di una gran essa 
che molte casuccie non congiunte, ma con opra in- 
gannante gli occhi ammassiite , ed occultate dentro a 
quattro gran mura . Anche in una libreria se alcuno, 
schifo di veder posti i Jibri piccioli a lato de' grandi , 
per solo capriccio di vederli a filo tutti di una gran- 
deaaa , facesse legare , o stampar più libri in un sol 
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Tolnmé » ne trarrebbe con gli occhi il gusto di una 

Santa y con perdita di que' comodi , che l' agevolezza 
e' libri piccioli suol portare. Ma assai si è traviato. 
Serva ciò per solo discorso , e credasi col Lipsio , se 
cosi piace . 

I Laghi 83. ciò che fossero ha difficoltà minore . ffl/r** ^à 
Dice? asi Lago ogni radunanza di acqua perpetua , cosi 'u'^^^^l: 
Varrone nel quarto , ed bipiano nella /. unica ff, ut ti , t ca- 
in flumine publico , etc, né di sole radunanze grandi " ^' ^*^' 
intendevasi , ma di ogni fonte , in cui fosse alcun vaso ' 
tenente acqua ferina . Cosi Svetoùio nell' ottavo di Gal- 
ba , lago chiama 1' abbevera tojo de' giumenti: Decrévit 
ut ad lacum , ubi adaquari solebat , duceretur capite 
involuta . Alla cui somiglianza lago ancor fu detta la Ed ancor 
Vasca , o il Tino del mosto . Marziale nelP epigramma ^'^** ^ 

44. del libro 4. . ^.^ IZof' 

Presserai hic madidos hobilii uva lacus . 

£ Tibullo nella prima elegia del primo librò v. io. 

Prasbeat et pieno pinguia musta lacu . £ ptrcià 

ma più apertamente Yarrone nel i . de re rustica al i laghi di 
t 54, e Columella nel 12. al e. 29. Che poi gli 83. ^'"J''^;^ 
Itghi di questa prima regione fossero fonti pubblici erano per 
fatti in foggie di vasche da poterne prendere acqua , lo più 
t differenza degli altri dell' acque salienti , osservisi dà f?"f* ^"* 
Hinio ael i5. e. del 36. lib. A grippa vero in cedili- 
tate sua adjecta Virgine aqua , ceteris corrivatis , 
^ue emendatis , lacus DCC. fecit , prasterea salientes 
CV. Castella CXXX etc. cosi anche Frontino nel 2. pistoU 
de^ aquedotti . Molte antiche doccie di piombo , le antiche 
^ali si cavano giornalmente di sotterra , non tonde af- "^^ *^"" 
utto 9 ma aguzze nel sommo , ove aveva luogo l' aere 9 io . 
daa a^ao 9 che da prima non empiendosi lo fistole , 
l'acqua era condotta sempre alta più dello sgorgo , che 
faceva ne' laghi , finché Agrippa oltre ì laghi fece fon- 
tane salienti , alle quali 1' acqua meglio v^ per fistole 
Uxide all' uso di oggidì . 

•L'Aree, che qui si leggono d' Apollò ; della Spé- jrt» dif- 
rama , di Gallo , ed altre ^ ciò eh' elle fossero , è bene ferenti 
àc si appiani . Il principal loro significato da Varrone f*! ^'^'f'» 
ri spiega nel quarto libro : e. 4- Ubi fruirienta seda , fori\ 
terantur^ et arescant , ^4 rea . Proptèr horum simili^ 
tudintm loca in Urbe pura ^ areai etc. Quindi il Giù- 
riscoosulto nella legge 7.1^, ff, de vérbor, signific. dice: 
{ocu5 vero sine asdijicio in Urbe , area , sicché aree 
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sono le piazxe . Giovanni Savarone aoprm Sidonio Apol* 
linarc fa tra vestibolo , ed arca difiiarenia » che U pri- 
mo è spazio avanti alle case de' privati » questa «vanU 
a' tempi degli Dii . Ma se ciò fosse vero non leggerem- 
mo in Rufo 9 e Vittore Area Galli ^ Area CarsunBf 
Area Cali dii , con tant' altre • G)sl in Gellio nd lib. 4- 
e 5. e nel lib. i3. e. aa. l'Area del foro, nel lib. ao. 
e. 1. l'Area Palatina , nel a. e. io. ed in Svetonio 
e. 34. di Giligola l'area Capitolina. La differenxa meglio 
a gindizio mio può raccorsi da nn' iscrizione , che nel 
3. libro al e. a. de' Ck)mmenUr) delk Ronuuia Reputn 
Uica di Volfango Lazio si legger 

AB . COLONIA . DÈÙVCTA . ANNO 

XC. NEVIIDO > M. F. POLLIO 

DVOVIR. P. RVtlLlO . CN. MANUa 

cosi. OFERVM . LEX. IL LEX. 
PARIETI . FACIENDO . IN . AREA. 

QVAE; . EST . AKlTÈ . AEDEM 

SERAPIS . TRANS . VIAM . QVI . 

RKDEMEftiT • PRAÈDES . DATO 

PRAEDFAQVÉ . SVBSIGNATO - 

DVVMVIRVM . ARBITRATV etc« 

L' Area dunque dilatavasi di ìk dalla strada , ed 
in essa più strade imboccavano , come oggi nelle piaz- 
ze 5 ed all'incontro il Vestibolo» come mostrai sopra, 
era il solo spazio fra la strada , e la casa » cbinso dal- 
la casa medesima da tre Iati »• se non da tutti ; e per- 
chè de' tempi ni uno , o pochissimi erano di tale strut- 
tura , che potessero circondar da tre lati lo spazio » il 
quale gli era avanti , quindi più aree , che vestiboli , 
si leggono avanti a' tempj . 

Ma se piazza era 1' area ^ qual distinzione antica 
mente potè essere tra Area , e Foro 7 Facile mi sem 
bra la risposta . 11 Foro era spàzio destinato per ne 
gozj , o giudiziali , o mercantili , oppur di altra sorta ^-~ 
come si spiega da Festo in Forum . L' Aree dunqu 
erano altri spazj non destinati né a'giudizj» nèa'traf 
liei , né ad altri esercizj , ma piazza pura , come Var 
rone dice . Tali si veggono ancora oggidì molte piaz 
ze inutili , e di solo adornamento 'avanti a Cbiete, 
a Palazzi • 
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Gli Orrei essere Grana j è cosa assai piana : ma Orrti 
aignificar di più stanze pubbliche da depositarvi altre *"^^^«- 
robe dichiarasi dalla /. 8. C. de pignor. ad. Cum traumi 
igitur asse%^res in horreis pignora deposita , C9nse^ ed aUn 
quens est secundum jus perpetuum pisnoribus debi- ^*'^"V' 
tori pereuntibms ^ si tamen in horreis^ quibus et alii ci da €/«'• 
sólebant publicè uti , deposita sint , etc. lo stesso si positi « 
cava da Paolo nella /. JVam salutem , $. Efracturce 
ff. de Qff\ frcef. Vigjil, e da Labeon^ meglio nella 
I. Cum in plures , J. Locantur , ^ Locati . Furoa 
£itti questi orrei dall' Imperadore Alessandro , scri- 
fendone Lampridio e. 38 ; Horrea in omnibus regio* 
nibus publica fecit , ad quce conferrent bona ii , qui 
privatas custodias non habercnt (i) . y 

I 36 Vicomagistri ciò che fossero , eccolo da Sve- gisui 
tenie nel 3o. d'Augusto: Spatium Urbis in regione^ Offniali 
vicosque dii^isit, instituitque ^ ut illas annui ma^i- ^*'*" '*: 
stratus sortito tuerentur ; hos magistri è plebe cujus- n» x»ìcì , 
que 'vicinias electi , etc. I quali qui uè' nove vici , es- 
sendo 36. , segue , che quattro Vicomagistri sovrastasse- 
ro ad ogni vico . Avere questi celebrati i giuochi Com- 
pi talizj narra Asconio nella Pisoniana e. 4* Sólebant au" 
tem Magistri collegiornm ludos facere , sicut Magi" 
stri vicorum faciebant compitalitios prastextati etc. ; 
e che usassero Littori Dione scrive' nel lib. 55.» p. 634* 
PriBpositique Juerunt i^icis homines plebeii , qui voca'^ 
hantwr Curatores , concessumque illisfuit , ut magistra^ 
li veste , et duobus lictoribus certis diebus in iis tocis 
quibus prcessent uterentur . De' due Curatori , Capi- Loro ogi^ 
lolino in Marco e. il. Dedit prcelerea Curatoribus ^J^^^^^^^^ 
regionum , ac i^iarum potestatem , lU vel punirent , 
vel ad Prcefectum Urbi puniendos remitterent eos , 
qui ultra ^vectigalia quidquam ab ali quo exegissent , 
sicché anche prima qualcne giurisdizione esercitavano 
nelle contrade . Di i4* Curatori scrive Lampridio in 
Alessandro Severo cap. 32. ; Fecit Bornie Curatores 
Urbis xiiij i sed ex Consularibus Firis , quos audi* 
re negotia urbana cum Prcef. Urbis jussit , ita ut 
omnes , aut magna pars adessel , quum acta Jie* 



(i) Cosi farono dallo stesso Imperadore fatti i bagni re« 
gionarii , dove mancavano : BaLnaa omnibus Rcgionibus ad* 
didit quct forte non haòcòant . Lamprld. io Aif:x. e. Stf. 
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CmrmiùH ^'^'^ * ^ questi dalli a4« Curatori 
ééU JU- veni • I Denundatorì i quali a ciasciied^ 
fj^ « ^ Tiyaiio , eran forse non dissimili dai 
eutlorìl <^^ servono aUe Congregaaiooi modemvi^ 






£a Regione seconda deiia CsfumeÉÉI 

CAPO QUINTO* *j| 

31 

egue la sec onda Regione , che dentro ]è0 
sinistra della prima , ed è detta Celii 
sta quasi tutta sul Celio. Questa da Setto 
i descritta : 

Begio Ccelimonlium # . 

Templum Èacchi . 
Templum Fauni . 
Templum Divi Clàudii i 
-^Campus Martialis • 
Campus JFontinariun • 
Macdlum Magnum • 
LupariiB . 
Antrum Cjrclopis . 
Castra Peregrina . 
Caput Africct . 
Arhor oancta . 
Domus VitelliaHa . 
Domus Philippi . 
Itegia Tulli cuni Tempio « 
Mansiones Albana^ . 
lìÙca Aurea . 
Armamen tarium . 
Cceliolum . 
SpoliUm Samarium. 
Ludus Matutinus . 
Ludus Gallicus . 
Campus Coelimontanus . 
ThernuB Publicce . 
Domus ParUiorum Laterani . 
Cohortes F. Vigilum . 
Subura . 

Fici FIIL 
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Aediaàa FUI. 

f^icomagistri XXXI lé 

Curaiores II. 

Denunciatores II. 

Donrns CXXIIL 

Horrea XII L 

Pistrina XXIL 

Lacus fìind. XI. dìie nomine « 

Balineas privatas XXII . 

Regio in circuita continei pedes XIIlMCC. 

La descritu da Publio yittore è qoesu • 

Regio secunda GBlimontana • 

Templum Claudii . 

Macellum Magnum% 

Campus Martialii . 

Luparice in Sutura « 

Antrum Cjclopis • 

Castra Peregrina • 

Caput Africce . 

Arhor Sancia • 

Domus Vectiliana^ alias f^itelliana • 

Hegia Tulli Hostilii » templumque , quod is 
in Curiam redegit ordini a se aucto id est 
Patrihus minorum gentium • 

Mansiones Albana^ « 

Mica Aurea . 

Armamentarium . 
\ Spolium Samarium . 

Ludus Matutinus • 

Ludus Gallicus . 

Cohortes V* Vùdlum . 

Vici VII. 

JEdiculm mi. 

Ficomagistri XXFIIL 

Curatores IL 

Denunciatores II. 

Insulas IIIM. 

Domus CXXXIIL 

fialineoi privaUo XX. 
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Pistrinai XII. 

Regio in anMiu eoniinei pedes XIIBKC. 

n nuovo Vittore ha di più » cose tutte • mio oedere 
tratte da Rufo , 

Templum Bacchi . 

Temptum Fauni • 

Domus Phitippi . 

Catliolum . 

Campus Caelimontanus • 

Damus Laierani • 

ThtìrnuB PubliciB . 

I Vici n dicono XIII. 

I Vicomagistri si dicono XXIIIL 

L' Isole miMCVI. alias lUM. 

U Case CCXXXm. 

di (ktà XXIIII. 

I Bagni privati LXXX. 

Lacus LXF".' 

I Pistrìni xxim. 

L' ambito piedi XUIMOG. alias XIIMCC. 

Nella Notizia delle dignità dell' Impero le cote di qa^ 
su Regione cosi son poste . 



REGIO II. 



a 



celimontium continet Templum Claudii , Macdlum 
Magnum , Luparios , Antrum Cjrclopis » Cohortes Fi- 
ff,lum , Castra Peregrina , Caput Africce , Arhorem 
Sanctam , Domum Philippi ^ et Fectilianam » Ludum 
matutinum , et Gallicum » Spoliarium Samarium » 
Armamentarium , Micam Auream , Vici VII. JEdi^ 
culce VII. Vicomagistri XLVIII. Curatores IL In-- 
sulas tria millia DC Domus CXXIIII. Horrea XI III 
Balnea LXXXII. Lacus LXIL Pistrina XII. , con* 
tinet pedes duodecim millia CC. 

Nelle Regioni del Panvinio si trova di più : 

Mons Coelius , alias Qàerquetulanus , alias 
Augustus • 
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Ceroliensis . 
Luci duo • 

Tempium Dea: Carnw « 
jEdiculo! FUI. 
Diance in Celialo . 
FortuncB Barbatce . 
Minervas Capita: . 
Isewìi * Metellianum, 
lUinervium . 

Statua Equesti^is M. Antonini Imperatoris • 
Domas septem Parthorum . 
Ccésaris Dictatoris . 
MàinUrrce Formiani . 
Ti* Claudii Centumali . 
Sunii Senatoris , 
Stella: Poeta: . 

Ti. Claudii Cljpti Jfymnolcgi 4 
Tetricorum . 
Turris Mamilia . 

Io vi aggiungerei : 
Tabernola . 
Clivus Sdaiiri « 
Domus Feri * 
Templùtn Joi)is Reducis . 
Daimis Sjrmmachi Urbis Pnefecti . 
Domus Cjriacce . 
Di questa Regione fin dove precisamente o ad uà 
dipresso i contorni si distendessero , dai seguenti di* 
fcorsi spero s' appianerà . Intanto perchè il cominciare 
• discorrere cosi al tasto poco potrebbe aver d'eviden- 
za , sarà bene per maggior facilità premetterlte alquan- 
to di .lame . Fu ella o congiunta i o altìieno vicina 
tUa {wimà : 6 se bene è dubbioso ; se il Colle della por* 
U lÀuoa fosse anticamente il Cèliolo i nuUadimeno co- 
munque girassero ivi le mura più antiche , fu quella 
porta ^ o in questa Regione , o appresso . Dalla Lati- 
na necessariamente il limite camminò colle mura • 
<[Qdlà di San Giovanni , e alquanto più oltre , fin do- 
te dentro la città il Celio col colle dii Santa Croce in 
Gerusalemime confinando limitava , e distingueva que- 
^ dalla quinta regione . L' altro suo lato, che era il 
Weale » la strada , che da porta Maggiore va a SS. Pie* 
^ , e Marcellino , e a S. Clemente diritta » da mol- 
^ creduta essere l'antica Labicana , separavalo dalla 
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terza » siccome oggi tiene ancor separato tta colle dall' 
altro • Ma quanto è nel fondo di pianìo fd di qaestt re-^ 
gione ; poiché trovereffno essere stata ivi V antica Su- 
burra . Non però verso il Colosseo , più óltre , o poco* 
più oltre S. Clemente passava , essendo stati il capa 
della Suburra » che era ivi » il Ceroliense , e 1* istesso 
Colosseo membri della tersa . Onde dov' è oggi la stra- 
da y che porU sul Celiò , alla Navicella , essere sUU 
qudla , per cui anticamente dalla Tabernola ai aaliva al 
Òèlio , è molto probabile } terminava qtfesU col piana 
della terza , e snlP orlo del Celio ritirandosi , giravai 
sotto SS. Giovanni , e Paolo su quelle rupi , findièF 
giunta all'angolo piegava poi a sinistra verso la Chiesit 
di S. Gregorio . Qui lo spazio , che è tra il Celio » e il 
Palatino facilmente fu della quarta tutto » persuaden- 
dolo il giro troppo angusto » che altrìmente qudla a- 
vrebbe avuto . Da Sab Gregorio fino alle mura la Cali- 
montana non potè non camminai^ fin presso la porta 
Latina col monte , perchè il piano essere stato ddb 
Piscina pubblica è fuori di duUiio • 

// piano , eh* era fra il Celio , 
e V Esquilie . 

CAPO SESTO. 

Saba» . X rima di salir sul Celio , meglio è rintracciare nel pia- 
no i più importanti confini della Regione . Si legge io 
Rufo Subura , e Luparice , ed in Vittore Luparite in 
Sutura . Onde la Suburra antica essere stata in -questa 
Regione non dee porsi in dubbio . Di che sebbene par- 
lai già sopra nel qiXarto Capo ^ il luogo da difiusamen- 
te discorrere , e ritrovarnle a pieno il vero è miesto • 

^U^ Nella Suburrana Tribù , pUrte principale fu il Monte 
menit Celio per detto di Varrone : ed all' irtcontro nella Re- 

non fu gione del Celio parte fu la contrada detta Suburra , se- 

moitrna ^^"^^ ^\xio , e Vittore ^ la quale ^ vuol dirsi essere 
' stata la moderna » deesi di necessità trovar maniera di 
portare , non solo la Suburrana Tribù da S. Giovan- 
ni Laterano , e da S. Gregorio a Santa Lucia in Selce , 
ma ancora distendere la Celimontana Regione alla Ma- 
donna de' Monti , e più oltre . L' impossibilità è chia- 
ra , primieramente quanto alla Tribù Suburrana ; poi- 
ché > siccome parlando delle quattro Urbane Tribù già 
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OCCHI , U Palatina » e l' Esquiliaa colle radici di quei 
dae monti fra ^i loro vicinissimi , dov' è il Tempio 
della Pace , e il Giardino de' Pii , confinando , e toc- 
candosi toglievanle affatto il varco; sicché se non ave- 
va ella adito sotterraneo, non potè mai dal Celio pas- 
sare a' Pantani , e quindi alla Suburra moderna . Secpa- 
dariamente delle quattordici Regioni la terza detta di 
Iside , e Serapide , e la quarta del Tempio della Pace , 
pur congiunte con maggior evidenza la ritennero di ih, 
oal Colosseo • Questa Regione seconda , scendendo dal 
Celio al piano , confiqava colla d' Iside , e di Serapide , 
che sopitt una parte dell' Esquilie da S. Matteo in Me- 
mlana a S. Pietro in Yincula gli sì ergeva a fronte , ed 
abbracciando in se il Colosseo , stringeva la Celi monta- 
na di là da quello . Confinava anche colla quarta del 
TemjMO della Pace , che poggiando sopra parte del Pa- 
latino f e toccando quasi il Colosseo , chiudeva dentro 
di se la Meta Sudante al Colosseo vicinissima , eP arco 
di Tito . Per quale strada dunque, per qual forame, 
per qual ponte potesse la Celi montana portarsi alla 
moderna Suburra , io non so immaginarlo . 

Si oppone nulladimeno il Donati , dottamente , e ^rgomen. 
sottilmente forzandosi provar l' opposto , e due sono i ^^^^** '* 

tuoi principali motivi • Sabutrm 

Uno è tratto da S. Gregorio , che nel terzo dei fi\''^ ''«« 
Dialoghi al e. 3o. dice Arianorum Ecclesia in Begio- s^^jf^f^^^ 
ne Urbis illa , quas Subura dicitur , cum clausa us^ net Qui- 
que ante triennium remansisset , placuit , ut in fide ^J"^^* /» 
Catholica dedicati debuisset ^ quod factum estete. ^ e Sui^ra'" 
adla 19. Epistola del terzo libro : Quia ergo Ecclesia commune- 
5. AffUhce sita in Subura ; quas spelunca fiiit ali- '"^"'^ • 
fiondo prayitatis fuereticas ad Catholica: Fidei cui fu- ^i punio 
ram Dea propitiante reducta est etc, , la qual Chiesa l^ìpou , 
di S. AgaU è su quella parte del Quirinale , eh' è voi-, ''^^^{^^^^ 
U verso il Viminale sotto il Giardino Aldobrandino . creduta 

U altro è fondato nell' Epigramnui 19. del libro 10. presso s. 
di Marziale , ove della casa di Plinio Nipote parlando s^f^^ '" 
scrìve : 

.... brevis est labor peractas 

Altum \fincere tramitem Subune 

Illic Orpkea protinus x^idebis 

Udì vertice lubricum theatri etc. 

E di quelP Orfeo in un' alta fonte descritto fatta ìa 
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foggia di Teatro diaeorrendo , indcmna , eh' e^i ttmm 
nella salita di Santa Lucia in Sdce » detta gik inOr- 
fea , e ìa Chiesa di S. Lorenso iu Fonie , orrefo ih 
Fontana , che gli è poco lungi » par|^ nn rincontra 
* assai buono della Fonte da Marnale descrìtta nellaSi^ 
bum • 

Quindi porta egli la Snbnrm antica dalla aalitt 
di Sanu Lucia in Selce a i Pantani , al Colosseo , al 
Foro diCesare » a S. Àgau del Quirinale, od in con- 
' seguenza anche ad una buona parte del ^nunale • 
Lm Trìhà Ma oltre , che le ragioni addotte in contrario mm 

Suburra' mestano perciò disciolte , dilatamento A grande ha trop* 
potègium, po dd vasto. Primieramente (juattro furono V Urbaas 
g€r€ alta Tribù . L' Esquiliua , Varrone dice , che occupava P 
^^;^ Esquilie, la Collina il Quirinale , ed fl Viminale; nd- 
* la Palatina il Palatino fu la parte principale» come del- 
la Suburrana fu il Sfonte Celio : e sarii possibile , <As 
la Suburra occupasse parte dell* E^squilina , dove èùg* 
gi Santa Lucia in Selce » una parte della Qdiltna Imi 
grande » chiudendo in se piirte del Viminale , e 4^1 Qui- 
rinale , e desse nome di Tribù Suburrana a| Moata 
Celio da lei disgiuntissimo , e lontanissimo ? Inoltre el- 
la B^gio la fu contrada semplice della Regione Celimoptana , e 
ne CtU^ perciò minore d' una delle i4* > che Augusto distiose : 
oUre^^l ™^ ^^ ^^ guisa la sola Suburra avrebbe assorbita in se 
monteCt' tutta la Regione quarta del Tempio della Pace , buona 
^ "?* parte della quinta , che è 1' Esqi;ilina » parte della se- 
'^'■**'* su , eh' è 1' Alu Semita , parte della terza » che è la 
d' Iside f e Serapide , e solo la Celimontana » io cui 
Vittore , e Rufo la pongono , le saria stata lungi • Tro* 
visi un' altra contrada autica , non dirò di tanta am- 
piezza y ma d' un terzo di questa . Chi mai lesse » o 
chi potrà dir francamente » cne le Carine » il Cerolien- 
se , il Tempio della Pace , il Foro di Nerva , qud 
di Cesare y e mille altri edifizj , eh' erano in si gran 
tratto , e di Regioni diverse fossero nella Suburra ? Io 
non so pensar cagione » dalla quale mossi due si dili- 
genti Descrittori delle i4- Regioni, nella seconda, a 
cui non perveniva , la registrassero , senza farne mot- 
to almeno nella quarta , dove aveva ella non alcuna 
sua estremità , ma il ventre , e quasi tutta occupa- 
vala . Osservo per ultimo , che se , come Rufo , e 
Vittore la pongono , ella aveva il corpo nella Regio- 
ne seconda , e il capo nella terza , che fu nel contor- 
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qodel G>los8èo » altre membra di là dal capo senza mo- Colino . 
sthiosità non potè avere . 

La Chiesa di Sant'Agata in Monte Cavallo, essere e j ^ 
la scritta da S. Gregorio , non v'è chi il dica; ed es- i^ Sabura 
sendo ella in sito diversissimo anche dalla Suburra mo- diversa 
dema , è vanità il sospettarlo , non che il pretender* '^^u dtl 
lo • Più di 4oo- Chiese antiche raccoglie nella sua Quirina- 
Roma Sacra il Martinelli » che oggi non vi sono più , o '<• 
hanno altro nome 5 e ben può fra quelle Sant' Agata 
in Suburra essere una di più senza stirarvene una dal 
Quirinale. Ma vogliamo noi vederne certezza, equa* 
n evidenza ? Il medesimo Anastasio nella lunga serie 
de' doni , che Leone III. fece alle Chiese di Roma , più 
volle pone la Diaconia di$. Agata, senza aggiunta sem« 
pre ; più volte il Monastero , o Basilica di Sant' Aga* 
la super Suhurram , e più volte gli Oratorj di Santa 
Afata , o Chiese così : Et in Diaconia Sanctas AgU'- 
Am fhcit ^vestem de istauraci jgtc, ^ e più sotto . Et in 
Menasierio S> ÀgathiB Martjj*is super Suburram /e- 
eii vestem ruieam , più sotto : Immo et in Diaconia 
S.Agatfus similiter feciteoror^am ex argento ^ etc. e 
pochi versi dopo : Et in filonasterio B. Agaihee Mar» 
tjris , quod poniiur super Suburram , fimiliter /è- 
àt $ più sotto : Et in Oratorio S. Agathce , quod pò* 
nitur in Monasierio apud Africi etc. e quasi imme- 
diatamepile.; simultjue ^ et in Oratorio Sanctce Aga* 
t&or 9 quoà ponitur in Monatterio Tempuli fecit ca* 
nisirum sin^iter : più sotto Immo vero , et sarta /e* 
età Basilicas Beatas Agathas Martjris sita: super Su* 
hurram » mce pras nimia vetustatejam emarcuerant etc. 
e più tono: Porro in Diaconia S. Agathce Martjris 
fidi ipse Sanclissimus 'Pontifen vestem etc. Ed in Gre- 
gorio IV. Sed et in Monasterio Sanctce Agathce Marty* 
tìs y éfUiB ponitur super Suburram , fecit vestem etc. 
Eppure in Anastasio i nomi di Diaconie , di Titoli , 
li Monastei^ ,> d' Oratorj , e di altro si veggono osser- 
^ti distintamente, e puntualmente , e quella, che fu 
Monastero, non potè insieme essere Diaconia ; poiché 
iKm apparteneva a' Monaci 1' oflBzio , che era proprio 
de* fette Diaconi ; e se negli antichi secoli della Chie- 
si furono Monasteri di Diaconesse ^ queste dal Concilio 
^^ooado Amrelianense 1' anno 533. cioè 263. anni pri- 
^ di Leone Ili. furono alla Chiesa Latina vietate . 
^ ormai chi vuole , V antica Diaconia di S. Agata , 
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ch'ctim la di Mimte Cavallo , è i«ri d* (igrf^alilio . 
dal Monastero di S. AgaU della Svlmm mm oanr uh- 
Inoa diTarsiiiiiiia • 

Vtt moftnnio ancho eegao di ^mAùmdm 3 
•imo S. Gr^orio , die aotto l' i ad irio — is. 
Bell* allegau Epistola 19. òfA i. Uhto k ComMmnmm 
della Chiesa di S. Agata iaSolmm aCaU già d^gH A- 
nani , colle Reliquie portatevi diS. Agau\ •& Saba* 
atiano , quasi uà anno prima nell' Epiitola SS.dal liki. 
sotto PindiaJone ii. scrisse a Pietro Sabdiatcono dda 
Campania , aver pensiero di oonsagrara una GhieM 
già della snpersliaione Ariana , e di porvi la Rdiqnie 
di S. Severino : Qui igitur ÉceUsiam pomimm jmxU 
Donmm Mendanam jRegiane tertia , jp^w* tmperài' 
tio Aritma dia detinuit » in Aononans o. S mmrim i cn- 
pimus èmueerare , experiéntia Ina MdUijmas Bmài 
Seff&rini, summopere debita eum r everm u ia crwsMà- 
tai eie. La qoal Chiesa , db' ag^ a S. Severino 
grasse non s' ha notiiia 5 ed aver eij& qnan in «m 
pò stesso consagrate due Cbicae Ariane , aann aa 
poco d'audacia non può affermarsi • Ami dn AmstiK 
fio y come cosa singolare avere S. Gr^prio eonssgn- 
ta Sant'Agata si raooonta • Non è dunque ÌBverisÌBii- 
ìe\ die la destinata in onor di S. Seterino foase poi 
per occasione di Rdiqnie pi& riguardevoK ,' ovvero per 
altro dedicato a Sant' Agato , la qoal Chiesa posta juxta 
Domum Merulanam , cioè presso S. Matteo detto gili 
in Merìdana y ben si potè dire super Suburram » sic- 
come in breve mostrerà meglio . 

A si grande equivoco , per mio credere » die occs- 
sione 1' antico Mosaico , che su* la Tribuna della Dia- 
conia di S. Agato si leggeva (il Baroniò nelle Annota- 
FlavioRi 'ìo"i ^1 Martirologio 5. Februarii n' è testimonio di 
eim^ro . veduto ) FL. RiaMER V. I. MAGISTER UTRIUS- 
QUE MILITI^ PATRICIUS ET EXOONS. ORD. 
PRO VOTO SUO ADORNAVIT . Ma che hìdnàxo 
fosse Ariano donde si ha ? Sidonio nd Panegirico det- 
to ad Aatemio » lo canto Svevo , e la Svevia colle altre 
Occidentali Provincie a Valentiniano . e Granano Cat- 
tolici Prìncipi sottoposto , deve essere da noi creduta 
Cattolica • Fu Ricimero Generale di Eserdti di pìA 
Imperadori , essendo in tempo di Valentiniano ìli. 
sottentrato in luogo d' Aezio j fu genero dell' Impera- 
dorè Antemio » e gran parte dell' Italia governò ; on- 
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de lo possiamo probabilmente credere Cattolico , an« 
corchè fosse dì maniere barbare , crudeli , ed infide ; 
e perciò la chiesa da lui adornata , non segue » che 
fosse di gente Ariana . Ma dato eh' ella fosse » non 
fa sola ; né fu la Sant' Agata della Suburra • Già ve- 
demmo , che in tempo degli Eruli ( ed allora fu vera- 
mente Roma dall' Arìanismo sporcata ) in quattro so- 
le Regioni delle sette erano i Cattolici , cioè a dire nel- 
la 1. 3. 6. ^. essendo le altre, ed in specie la 4* » ove 
era questa Diaconia, Ariane in tutto; e quella , che 
S. Gregorio apri , e purgò , fu non quivi , ma juxta 
darnutn Merulanam . Posto anche finalmente Rici- 
mero per Ariano , S. Gregorio nel mondar quella Chie- 
sa a fine di torle ogni antica apparenza , e quasi rinovar- 
la , 1' ornò di Musaici , e di Pitture . Cosi si legge in 
una lettera d' Adriano Pontefice , ove tratta dell'Imma- 
gini 9 a Carlo Magno . Co' Musaici 1' uso di que' tempi 
era nelle Chiese arricchir la Tribuna ; se dunque nella 
Tribuna della Diaconia di S. Agata hanno veduto i no- 
stri Padri Musaico , ed Iscrizione molto più antica di 
S. Gregorio , non fu ella S. Agata in Suburra rimoder- 
nata da lui j ed in vero aver voluto nel purgarla dalle 
sosaure invisibili , procurarle faccia ancor visibile di 
nuova bellezza , e aver lasciata nel sito più nobile , pii\ 
sacro 9 e più cospicuo viva la memoria d' un Eretico » 
son cose , che non hanno corrispondenza . 

L' Orfeo di Marziale essere stato sella Suburra 
moderna , per i soli nomi di S. Lucia in Qrfea , e di 
S. ]U>renzo in Fonte é una troppo debole congettura . 
S« Lucia , più che in Orfea , si legge in Orthea , nò 
dal Penati si niega , nome dinotante ringhiera , e log- 
gia 9 com' era il Settizzonio , che aveva appresso , di 
che altrove : e se anche fu in Orfea , e si vuole in- 
tendere di alcuna statua di Orfeo , non è strano , che 
dia fosse nelle Terme di Trajano , o di Tito , che 
quivi pervenivano . Tante poi erano le fonti in ogni 
parte di Roma , che da qual di esse S. Lorenzo in Fon- 
ie prendesse nome , non potrei dire ; e siccome di una 
fonte della Casa di Stella Poeta posta nella Suburra fa Casa di 
Marziale menzione nel terzo Epigramma del libro la. Stella 
Vel si malueris prima gradiere Sutura : con /onte 

Atria sunt illic Consulis alta mei . 
Laurigeros Itabitat facundus Stella Penates , 
Clarus Ifyanthew Stella petitor aqme . 

n 
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Fpns ibi Casialius vitreo tùrrente supera , 
Mnde novem Dominas $c&pe bibissefenuU • 
^Pl^ Un altro non diverso possiamo air , che fiisae neHa 
Wpou^ ^^'^^ ^ Plinio presso la Suburra snll' Esqoilie colla sta* 
tua d' Orieo^ né per d lievi cose si dee alla Snlmrra 
cangiare si stravagantemente sito, egrandena: ma per 
dismascherame la verità ^ in fonie fn detto S. Locenio , 
per il fonte devoto» che ancor vi dnra , in coi il San* 
to Diacono battezzò Lucilio » ed altri carcerati . Veda* 
si il Martinelli nella Roma Sacra al e. 6. , e nel par- 
ticobr libro di cmella Chiesa • Poco a me cale , die 
il Descrìttor delle liegioni della Notisia pqpga nella quar- 
ta Regione la Suburra , bastaridomi , che Vittore , e 
Rufo gli siano contrarj » e che ancor il Tempio di 
Giove Statore contra l'autorità di qne*di|e, el'aper* 
ta verità sia posto nella medesinia , e che ia fiitti tult 
ta quella descrizione nulla » o poco abbi* di singola* 
re 9 e da Vittore diverso , che non tppaja ecrofe evi^ 
dente • 

Suburra ^ SqbuiTa antica è opinidie del Panviiiio, die 

mntica fosse tra il Palatino , ed il Odio » nello spazio , che è 

•ev«ybfM. ^ s, Gregorio all' irco di GosUntino. Ma a me sem^ 
bra diversamente , osservato quanto ne scrivono Vai- 
rone » e Feste : Sed ego a Pago potius Sucusano , 
Varrone dice nel quarto e. 8. dictan^ puio Suctisam » 
nunc scribitur litera B. non C. Pagiu Sucusanus , 
quod surcurrél Carineis ; e Pesto : Suburanam Tri* 
bum antea Succusanam per C appeilabant ex no^ 
mine Hcgionis , nam partem imam illam quoque 
tradunt fuisse Succusanam dictam . Ferrius autem 
ait se miralum esse cur non a nomine Pagi Succu" 
sani , in quo milites exercerentur i e più sotto : «Su- 
buram Ferrius alio libro a Pago Succusano dictam 
ait . Hoc vero maxime probat eorum auctorfiate , 
^la ajunt ita appellatum , et Regionem Urbis , et 
tribntum a stativo prassidio , quod solitum sit succur^ 
rere Esquiliis , injestantibus eam partem Urbis Ga^ 
binis , indicioque esse , quod adhuc ea Tribus per C. 
literam , non B. scribatur . Vera dunque , o falsa 
ella fosse la derivazione , che se ne scrive , basti a noi , 
che il Pago Sucusano , da cui si crede preso il nome , 

p le stava congiunto ^ ed argomentiamo : Quello , che 

cutaao . P^go Sucusano fu nell' Esquilie , alle quali soccorreva 
contro i Gabini prima ^ eh' elle fossero da Servio chiù- 
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se in Roma ; dopo l' esservi state chiuse , non fa più 

Ego 9 ma Vico ; e perciò fra i Vici della Regione 
;quilina si conta da Rufo • Ma quella Regione non 
gianse mai all' Arco di Costantino , né al Goliseo » né 
a S. Clemente , occupandosi quella parte dalla d' Isi- 
de y e Serapide , anzi né a S. Pietro , e Marcellino , 
perchè fin li o poco più oltre la d'Iside , e Serapide 
diatendevasi . Il Vico Sucusano dunque , eh' era nelP 
Esquilina » fu tra SS. Pietro , e Marcellino , e porta 
Maggiore , per quella strada , che è creduta Labica- 
na j ed in conseguenza la Subura , che indi prese il 
nome , ed era al Vico Sucusano congiunta , fu tra 
SS. Pietro e Marcellino , ed il Coliseo . L' argomento 
si fortifica dalle citate parole di Pesto : jd stativo prce- 
ùdio , ifuod solitum sit succurrere Esquiliis , infe" 
stantibus eam partem Urbis Gabinis • U presidio di 
quel pago in difesa dell' Ssquilie contra i Gabini scioc- 
camente tra il Palatino , ed il Celio sarebbe stato te- 
nuto lungi dall' Esquilie , e dalla parte verso Gabio 
remotissimo , siccome tpa SS. Pietro , e Marcellino , ' 
e porta Maggiore il posto fu sommamente atto a di- 
fendere i Campi dell' E)sqi;ilie , allora non chiusi , dai 
Gabif|i , che gli stavano a dirittura , e quella parte era 
cosi esposta agl'insulti , che anche dopo chiusa colle 
mura , bisognò a Tarquinio farle un superbissimo ar- 
gine per iicuf ezza • 

Vi si aggiunga Giovenale , che parlando del Pesce 
del Tevere 9 dice nella Satira quinta v. io4* e seg. 
jàut glacie aspersus maculis Tiberinus , et ipse 
yernula riparum pinguis torrente cloaca , 
Et solitus medice crjrptam penetrare Suburns . 
Poteva il Pesce entrando facilmente nella Cloaca mas- 
sima , e ne' rami principali , che in essa mettevano , 
penetrar sotto la Suburra fra il Celio, e l' Esquilie; 
ma che fira il Palatino , ed il Celio penetrasse non vi 
é dirittura , o facilità almeno , che il persuada . Ma 
la Casa del secondo Plinio , che per testimonio di lui 
medesimo nell' epistola ultima del terzo libro fu nelP 
Esquilie : AtUoqiUtur Musam mandai , ut Domum 
meam Esqìdliis quasrat , adeat reverenter i e per det- 
to di Marziale già portato sopra , e recitato dal me- 
desimo Plinio» ivi era alla Suburra contigua, esclu- 
de afiatto il luogo tra il Celio , e il Palatino , a cui 
V Esquilie non pervennero . 



n a 
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.ji«r ^^^ rileva , che Varroue lib, 4- *^' ^- striva U 

•iritt SubuiTa (letta r/nod sub mura teri-fo Carinarum , per- 

' "'• che come poi diremo , e come il medesimo Varrone 

insegna , Cani Ccelio conjitnctcB Carine^ ; sed inter 

cas , auem tocum Ceriolensem appellatum appartai eie. 

e [>t>co sotto : Ceriolcnsis a Carinarum jitncCa diclus , 

' '"" Curinte , era il nomti di Carine comune anclie al Cc- 

riolense, cU' è il silo, dove oggi è il Coliseo , a cui 

pcrveneodo Ìl capo della Suburra , potè Ìl Pago Su- 

Cusano per essa soccorrere alle Carine , se però parie 

dell' antieUissime Carine non fu la Suburra prima clie 

tal uome prendesse , di che altrove . 

U Psuvtiiio fÌDalmeole dulie parole di Giunìo , ri- 
ferito ivi da Varrone , fu persuaso: Subiira , Junius 
tcribit ab ea , <juod J'ueril sub antiqua Urbe, cui te~ 
stimonium polest. esse , quod sitÒest tri loco , ijui ter- 
reus muras vocalur; e perciò sotto il Palatino Cìtlk 
antica di Romolo , la credette posta : ma 1' antica 
Città , sotto cui era la Suburra , ed ìl Pago Sucusano 
in difesa dell' Es<|uilie , prima , che dai Re Servio Tul- 
lio l'ussero racchiuse in Roma , torreggiava già sul Ce- 
lio , sul ({uale o da Romolo , o da Tulio Ostilio era 
staLt grau tempo prima distesa . E perciò il Celio non 
era , come 1' Estjuilit; , infestato da' Gabiui . Quindi il 
muro lerr'.'u più ragt<>nevf)!m(?nl(' fu sul Celio, che sul 
Palatino . Non si sarebbe il Vico Sucusano potuto dir 
Pago , te fosse stato fra due monti chiusi da mura- 
glia comune fin dal tempo di Romolo , o dì Ostilio; 
perchè sarebbe stato nel cuor di Roma , mentre espo- 
ste 1' Esquitie , aveano d' uopo d' altro Pago , eoa altro 
pre&idio , che le difendesse . 

Né picciola congruenza sembra a me , che porti- 
no le parole di Plutarco ne' Problemi cap. q^. , ove 
del capo del Cavallo sagriCcato a Marte ragiona ; Da 
Capite vero inter se decerlant ahi de sacra via de- 
scendeates , olii de Subura , convenendo , che una 
schiera , e l'altra per rincontrarsi , ed azzuffarsi par- 
tissero da due strade oppiisle dirittamente : lo stesso più 
disleso si dice da Festo nel i6. libro: October equus 
appelialur , qui in Campo Mariio mense Octobri 
immolatar quotaitnis Marti bi^^arum victricum dex- 
terior ; de cujus capile non ievis contentio solebat 
i:-ie inter Subuianenses , et Sacravienses , ut hi in 
JiegicE portele , il/i ad 2'urrim Mamiliam idjigerent . 



LIBRO III. CàP VI. 197 

Donde raccolgasi , che siccome la Regia , nel cui mu- 
ro aflBggevasi la testa del Cavallo da' Sacraviensi , era 
nella Via Sacra , ancor la Torre Mamilia fu nella Su- 
burra . Se ne vuole di più conferma palpabile ? La 
Chiesa de' SS. Pietro e Marcellino De Subura , si legge 
nel Baronio sotto l'anno ygS. al num. 29. , e nel libro 
degli Anniversarj del Santissimo Salvatore Lateranense , 
riferisce il Martinelli scorrettamente leggersi De Se- 
cura , e si vorrà dir diversa da SS. Pietro , e Marcel- Ckìe^n 
lino , che presso S. Giovanni Luterano al presente du- 1*. f^^^ 
ra ? ma con quale indizio speciale , e perchè ? solo Marcevi 
per sostener tra mille mostruosità S. Agata a Monte "<* <^^^ ' 
Bagnanapoli dall'antica S. Agata in Suburra non esser ^^^obni 
diversa , benché neppur sia nella moderna Suburra , 
e da Anastasio diversa s'esprima . 

Finalmente , eh' una famosa contrada antica abbia 
cangiato luogo» e con si gran salto, non può sembrar 
difficile a chi ben considera le tante incursioni , che 
Roma ha patite ; ed in specie assni credibile scorge- 
rà y che nel tempo di Gregorio VII. quando 1' esercito 
di Roberto Guiscardo entrò in Roma per difesa del Pa- 
pa 9 e quanto era di abitato tra il Campidoglio , e il 
Latenrao distrusse , gli abitatori della Suburra sotto l'al- 
tra falda dell' Esquilie si ricovrassero , ed abitassero » 
e perciò V esser la contrada divenuta stanza de' Subur- 
rani , facesse qui risorgere il nome della Suburra di- 
stratta . Coisi una contrada di Borgo fu detta , e an- 
cor si dice in Saxia , perchè i Sassoni 1' abitarono , e 
più anticamente il Vico Tusco sorti il nome da i To- 
scani , che dal Monte Celio , dove abitavano , furono 
tnisporteti in quel fondo . 

Nella Suburra furono le Luparie , o Lupanari . I-wp^j'»* 
{Aìre Rufo, e Vittore , che quivi le pongono , da mil- *** •" 
le autorità de' Poeti si prova lo stesso . Orazio fra gli 
litri nelP Ode 5. dell' Epodo coli' antico suo Scoliaste , 

Properzio- nell' Elegia 7. del 4* 'ihro , Marziale in più 

d'un luogo, ed altri. 

Era la Suburra una delle frequentate ^ e dilette- 

Toli parti di Roma . Però Giovenale nella terza Satira 

t. S* fa dire ad Umbrìcio sazio della Città : 

Ego vel Prochytam praspono Sibura* ; Suburra 

Onde come in luogo di diletti > e passeggi le meretri- ^'"''* '' 

CI T abbondaTano . quentn, 

Eravi un continuo mercato di varie robe • Mar- ^i^a . 
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siale udì' Epigramma 3o. del settimo libro , ed essere 
stato uso di portanri la sem a vendere robe furtive > 
Cmm «« icrivono concordemente Acrone , e Porfirio ScoBastt 
mercato • ^' Orazio nella settima Satira del primo libro • 
B hotu» D' una Bottega di sferze in capo di essa » e d'una 

'^* Tosatrice fa menzione Bfarziale nell' Eplgranaiui 17. 
del libro secondo • 

Tonstrix SuBuraf /auciius sedei ffrimis 
j. Cruenta pendent quàjflagMa forfomm • 

{ìguuiM Abitò nella Suburra Cesare , secondo SveConio nd ca-' 
Dietato- pò 43* ffabitavit primo in Subura nwdids asdibis . 
^ ' Tutto il piano dunoue tra il Celio > ePEsquilie , 

da' SS. Pietro , e Marcellino al Coliseo , fa detto Su- 
burra , e fu della Regione seconda Celinumtaiui | ma 
avvertasi , cbe l'estremità sua presso al Coliseo eranel- 
la Regione d' Iside , e di Serapide , siccome ivi si di- 
rà ; e perciò Sesto Rufo pone ivi Suburra^ ca/nU^ e 
"Vittore concorde Caput SuburroB (i) i 
f^XV. IVel capo dell' Africa , il quale si legge in Vitto- 

re , ed in Rufo , io sospetto Un poco di acorrezioile , 
dubitando la vera lettura essere Caput Affici ^ cioè 
Vici Africi ; il oual Vico è posto da Vanroné aull' Es- 
quiliet come nella quinta Regione dirò. Sì facsilita il 
pensiero di Anastasio , che scrive in Leone 1II« Et in 
Monasterio Sancite Agathce , quod ponitur in àttma- 
sterio apud Africi eie. il cui senso piano é ; apud ca- 
put Africi ; il quale Vico perciò poco lungi potè es- 
sere da Sé Matteo io Mérulanà . Qualche fumo se ne 
accresce dalla Costituzione Quanto Lateranensis di Pas*' 
quale II. ove fra gli altri confini della Parocchia di 
S. Gio: Laterano si legge : supra Ecclesiam SS* Mar^- 
cellini et Petri , usqùe ad Ecclesiam Sancii Barto- 
Taberno- iomcei de capite Merutanei i 

la • £ ormai tempo ragionare della Tabernola , che pur 

era quivi . £ creduta anch' dia dagli Scrittori Regio- 
ne ampia , che da S. Eusebio a S. Gio. Laterano si di- 
stendesse , eppure non altro fu , che contrada di poco 
tratto , conforme all' altre • Non con altro se ne suol 
discorrere , che con Varrone , i cui luoghi , se s' os- 
servano bene interi , e congiunti 9 esattamente addita- 
no ciò , eh' ella fosse . Varrone tra i Sacrar) della Re- 



^ (0 In altre edizioni di Vittore si le||e semplicemente 
Suburra • 
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([ione Sabiinna porta questo : Ceroliensis quarticeps 
circa Minervium : qua in Coelium Motitem itur , in 
Tabemola est ^ poi tra quelli della Regione Esquilina 
porta l'altro : Oppius Mons ( parte dell' Esquilie) leni* 
cepsos lucum EsquilinUm , dextcrior via in Tabemola 
est . Da' quali si raccolga , che se la via dà salire dal Ce- 
roliense ai Celio stava nella Tabernola , e l'altra per sali- 
re dal medesimo Ceroliense sull' Esquilie al bosco Esqui- 
lino stava parimente nella Tabernola , segue di necessità , 
ók* ella fosse una strada » o contrada , o compito , o angi- 
porto fra il Ceroliense , e le prime fauci della Subur- 
ra y ud capo di cui portasse al Celio 1' altro all' Esqui* 
Uè . La salita al Celio si ravvisa oggi benissimo in quel- 
la moderna , per cui dal Coliseo vassi alla Chiesa della 
Navicèlla , a S. Stefano Rotondo , ed altrove . j|!Llìa 
rinistra fu credibilmente 1' altra verso 1' Esquilie i é 

Suo conchitidersi la Tabernola avere in quel piano fra 
Coliseo i e la Chiesa di S. Clemente attraversato il 
principio della Suburra , ovo Marziale dice , che si ven- 
devano le sfèrze da battere i servi . E chi sa, che da 
alcuna di tali botteghette il nome di Tabernola non de- 
rivasse ? Vero é » che nel principio della Suburra era 
élla piuttosto della Regione terza , che della seconda ; 
ma poi dote toccava la salita dei Celio, èra necessa- 
riamente di questa • Per evidenza ne porrò un poco di 
6gura in quefla , che porterò della Regione quarta (i). 

Varrone fa menzione ivi del Minervio : Cerolien- j^. . 
ds qUatticeps circa Minervium ; il quale altro , che uià • 
Sacello di Mitiervà non pptè essere , e fu secondo il 
Inedesimo presso al Ceroliense verso il Celio . \iva- 
ìneiite ai descrive da Ovidio nel terzo de' Fasti v. 835. 

Ccelius ex atto , qua mons descendit in cequum , 
Hic ubi non plana est , sed prope plana v^ia . 

Parva licet viaeas Capitve delubra Miiiervàs , 
Quce Dea Nàtali caspit habere suo • 

Wominis in dubió eausa est , capitale vocamus 
ingenium sollers , ingeniosà Dea est i 
Eood il Tenipietto di Minerva Capita , cioè ingegnosi ^.. . 
nella pià^ievòle calata del Celio verso il fine, ch'essere Mnerv» 
una cosa stessa col Minervio di Varrone ( benché dal ém^m* 
Panvinio sì pongano per due diversi } a me sembra fuo* 
ri di difficoltà . 



(i) Si veda ancora U pianta della s«coinda re^^ionc . 
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n Celio , ed il Celiolo , con olire éoiè 
di sito affatto incerto • 



CAPO SETTIMO- 
atto il resto della Regione è sul Celio ool Celiolo * 



T 

^▼«flSct jj Monte lungo , e stretto dove eoi Palatino fronteg- 
gia , è da una salita assai agile diviso in due parti f 
la qual salita vi fu anche anticamente » e fu d^tta il 
Clivo di Scauro^ siccome dalla i3. Efustola del aetti- 
mo libro di S. Gregorio si raccoglie : Abhai^n Mona* 
sterii Sancii jindreas Apostoli positi in hoc Urbe in 
Clivo Scauri (i) . La Chiesa fondata dal medesuno 
S. Gregorio nella Casa sua paterna è in piedi anche og- 
gi congiunta alla nomala di S. Gregorio , ed ai lato di 
quel Clivo 5 ed ivi perciò dohbiam riconoscere noi il 
sito di una Casa dell'antica famiglia Anicia , da cui il 
Santo Pontefice ebbe discendenza (tà) . 

Carta Ho- Dove Oggi è la Chiesa di S. Gio. e Paolo essere 

' ' stata la Curia Ostilia , la seconda perù fabbricatavi dà 

Ostilio , dopo avervi trasportati gli Albani , si dice dal 

Biondo , e d.i altri , ma con quale autorità , o indico 

Casa d * ^^^ ^ ^ °^^^^ * ^'^ ^^^' ^^ ^^^' Martiri dicono essere 

SS. GiO' atata ivi la loro Casa , in cui d' ordine di Giuliano em- 

vanni e pio Imperadore , ed Apostata furono uccisi (3) . Pres- 

^^ ^ ' so la Chie^ è un bel residuo di cornicione , e d' archi 



■b^i 



(i) Clivo di Srauro si disse la salita di S. Giovanni , 
e Paolo , per la casa di Soaufo , che era sai Palatino refso 
questa parte, come sì ricava da Asconio ( Schol. in Orai. prò 
2V2. Atmilio Scuuro ) Demonstrasse vohis ineminime^ hanc 
dotnum in ea parte Pcdutii esse , qu€t cwn ab sacra via 
dcscendcris , et per proxinium Vicum , cjid est ab sinistra 
parte , prodieris , posita est etc. Se dunque la casa di Scau- 
ro era sul Palatino , non possono essere avanzi di questa le 
rovine , che veggonsi sulla piazza avanti 5. Giovanni e Paolo 
a destra incontro la Porteria . 

(2} Le vestigia della casa della famiglia Anicia reggonsi 
nella vigna de' Camaldolesi ( frenati Ant, di Rom. p. 1. e. g. 
pag. 190. ) 

(o) Gli avanzi della Casa de' SS. Giovanni , e Paolo fu- 
rono scoperti verso la metà dello scorso secolo 100. palmi 
sotto il piano della Chiesa . Gli archi, che voggonsi sul cli- 
vo di Srauro appoggiar la chiesa di S. Giovanni , e Paolo so- 
no del medio evo . 
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jiì tratertino , su ì quali fu poi fatto il campanile , ma 
da quel poco avanzo non è possibile argomehtame qual 
fabbrica fosse (i). 

Le Mansioni Albane , che in Vittofe e Rufo si leg- „^/"{j;|. 
gono , gli Antiquari le assegnano , dóve' è la Chiesa n« . 
oggi della Navicella , e già S. Maria in Dominica 9 ma ^- Maria 
non ne potranno dar ragione . Anzi che il cognome in ^^7!"*** 



(1) Non è vero j che aia poco V avanzo di fabbrica esì» 
stente sotto il campanile di S. Giovanni , e Paolo . Basta 
entrare nell^ orto ivi adiacente , e vedrassi il proseguimento 
di questa bella fabrìca . E* un portico di travertino a due 
piani j V inferiore de^ quali è quasi sepolto . Credcsi giusta- 
mente , che sia stato U serraglio delle fiere , che servir do- 
veano ne* giuochi anfiteatrali . Imperciocché in uno scavo fat- 
to nell' ordine inferiore si vide , che non vi era alcuna co- 
itiunicazione da un arco air altro , e che neQa parte interna 
r edifizio si appoggiava al terreno vergine del monte rivestito 
di muro , e scavato per le suddette grotte . Neil' ordine su- 
periore si veggono nella grossezza della fabrica i segni di esse- 
re stati gli archi chiusi con muri ; e dal non vedersi neUe 
porticelle di communicazione fra gli archi segno alcuno dei 
perni , che regger doveano le porte di legno , o di ferro 
congettura il Venuti (/oc. citìpag^ 1S9. ) , che cpacst' ordi- 
ne servir dovca per gli uccelli di rapina , come V inferiore 
serviva per le fiere . La costruzione di questo edificio in mas* 
si di travertino à bugne , nel resto non molto' dissimile da 
quella del Colosseo , lo fa credere opera di Domiziano , seb'» 
bene non se ne abbia notizia alcuna presso gli antichi Sorit» 
tori . -K 

Oltre il Serraglio , Domiziano fece da qaesio .lato ancorii 
uno stadio , scavando , ed appianando il monte; a, guisa di cir- 
co . Dello stadio parla Svetónio nel- e. S. della vita di queìl* 
Au^sto . Si vede ancora questa valle artefatta nella vigna Ca- 
sali , è in quella de* Passiónisti ; nella prima srsono riuve^ 
unte molte antichità , e firalle aftre un frammeuto di una 
meta dello stadio suddetto . . > . 

Neir alto' del monte poi sopra questa stessa valle Ne- 
rone area fabbricato un ninfièo ^ Si vede ancora una parte 
dell^ investitura di questo edifizio consistente in un muro a 
nicchioni ; e nel Giardino pnblico presso il Colosseo si osser- 
i^no le sostruzioni costrutfè in opera laterizia , e reticolata • 
Nella Vigna de* Passionisti fu trovato un pezzo di condotto di 
piombo appartenente a questo Ninfeo , il quale vi portava 2?. 
Ubre di Acqua Claudia . I«e quattro sedie di marmo , che gi4 
csisterano nd P^dazzo Maitei furono trovate presso 1* edifizio 
suddetto « onde può argairti , che gli servissero di oma- 
meolo . 



Il 
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Dotf «iCy DonUnica della Chiesa derifj da Santa CiiiaiSt MatAH 

rUca • na per miifonnitli del significato^ qoasì in Kjrriaea » è 

parere di molti , per aver ella , Còme dicono (^i atti 

di S. LoreiiKO , avtita la sua casa sii questo monte ; al 

che aggiunge qualche dramma di peso l'essere stata 

t anticamente qtiesta chiesa residenza del Cafdiiiale ArU 

ddiacono » , come prima fa dell' Arcidiacono S. Loraoi-' 

co . Il Panvinio Urbs Bom. p. 169. all' incontro crede 

CisfraPs- esserci- ata^ - gli alloggiamenti de' soldati peregrini imr 

Mgruu • QQm^ ^ Rufo , e da Vittore , mosso da doe iscrizioni 

-trovate nella piatta avanti alla chiesa ^ e sono le se^ 

guenti : nntf 

VOTlt VOTI8 

X.ANNAUB.PAO«SALVTB.BTRE01tVJ>.ll.Itt^.CAB5AR(S.X:it.ANNAUÌ, 

FfiLICITER PIO . F£LICI FBUCITSR 

INVICTO . AVG. DOMITIVS BASSV8 . 7. FR. AGBNS 
VICE • paiircins • ^zaEGRiiioavM • templviì • lovis • sedvcu • c^.oiM 

CVLTV . DB SVO • EXORKiiVlt 



l' altra : 



COCCBIVS 

PATRVINVS 

P R I N C 

PEREGRI 

M O R V 11 



Le quali benché possano esservi state trasportate § 
tiullaaimeno essendo più di una fanno indizio non 1^- 
giero » che il luogo delb loro erezione » e perciò an- 
che la stanza de' Peregrini fosse o ivi , o non lungi da 
qudla piazza , ove mostra la prima iscrizione essere 
TemplfiM anche stato il Tempio di Giove Redctee » da Domizio 
daci! ^' Basso adomato, e da i Soldati Peregrini eretto , che 
vi adoravano quel Nume » per impetrarne il ritorno lo- 
ie Afan- ro felice alla Patria (1) Le mansioni albané dunque do- 
, y^^ ^ ve fossero non può dirsi . InUnto avvertasi ( ed è dot- 
cosa/ot' ta ponderazione del Donati ) quelle Mansioni non es- 
sero . sere 1' antiche case degli Albani assegnate loro da TuUo , 



(1) I marmi replicatamente trovati nelle ricinanze tlella 
r^avicella dimostrano chiaramente essere stato in qaei contor- 
ni r edifizio detto Castra perc^inorwn . L* ultimo , che (k 
trovato dopo Nardìni nella vigna Gasali « ed ora esistente nel 
Collegio Romano è assai intercssanta per essere quaà ri£Brito : 
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quando da Alba li collocò in quel Monte » che tutto 
potè bastare appena a così gran popolo , ma alloggia^ 
menti di que' soldati ^ che stavano in ordinario presi^ 
dio nel Monte Albano ^ e n' era talvolta alcuna parte chia- 
mata in Roma • 

L* alloggiamento de* Peregrini , del quale si è par- ^\ ^'^^- 
lato» si dice esssere de' Soldati dell'Armata, che Au- Ji^'p*"^*! 
gusto pose a Miseiio, siccome in Trastevere era l'ai- friiif per 
tro dell' Armata di Ravenna . Ma V àllogeiameuto de' Mi- ^^^ '^^" 
senati non é posto da Vittoi*e nella Regioiie terza ? per- ttrvittt * 
che Peregrini chiamarli , e iion Miseiiati , come i Ra- 
vennati dei Trastevere , ed i Misenati della terza Re- 
gione 9 i Pretoriani , gli Albani , e gli altri ì e perchè 



..<:«. 



6ENI0 SANCTO 

CASTRORUM 

PERBGRINORUM 

cYR. ALEXANDER 

CANALI CLARIV9 

^yOD PEREGR5 

cONSTITVTVS VOVIT 

oEDIt. CASTRORVM 

uotuNL UBENS SOLVlT 

Kra officio dell* Edile ^\ questi alloggiamenti menzionato nel-^ 
la lapide « di invigilare sulla manutenzione deU^ edifizio , e 
•olle vettovaglie ; che somministrar si doveano ai soldati , tale 
iafiitti essendo la definizione , che Cicerone da di quella Ca- 
nea : Suntoque fBdiles curateres Urbis , itnnonte^ ludO' 
ntmque solemnium ( De Ug. liò, 3. e. 3. ) • Narra Pietro 
S. Bartoli ( Memorie di varie escayazioni n. SS. } che fa ca- 
vato a* tempi di Clemente X. nel giardino di Teofilo Sartori 
plesso il cancello contiguo al vicolo della Navicella per an- 
dare ai Colosseo , e che vi si trovò parte dell* edifizio Castfa 
p^èjpina con altre belle fabbriche di Sale , Cortilt t Por- 
tiei « Colonne di bellissima breccia , le quali fnrdiio inesse in 
o^era alla cappella sotterranea di S. Lorenzo fiUnri le, mura , 
ed inoltre vi fhrono trovate delle statue , una gran quantità 
di teste , e busti di marmo , é infiniti metalli una parte dei 
quali sendo intersiata di argento diede a credere , che fossero 
serriti per nn arco trionfale i 

▼ennti ( Ani. di Rom. p. t. e. 8. pag. iS6. ) credette di 
Giove Reduce nn antico tempio di forma bislunga con tre pi- 
lastri per parte , scoperto nella Villa Mattei tC tempi dMnno- 
cenzo XI. Questa fabbrica avea un pavimento di mosaico , ed 
tra « sopra la volta , di opera laterizia : la parte sferica però 
Qiofirava niinore antichità • 



\ 
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dne alloggiameiiti de'Misenati? Nel Vittore nnoro ti 
rappeua coli' aggiunta della parola Feiera ndUa temi 
Regione » ove anchc^ in Rufo è stato a^unto il nume- 
ro n. come se de' Misenati in Roma due diversi allog- 
giamenti fossero stati » i vecchi ndl' Esquilie , ed i nuo- 
vi col nome di Per^rini nel Celio , cose , che evidente 
mostrano la finzione • Che i soldati stranieri in aiuto 
de' Romani assoldati avessero in Roma alloggiamento « 
è verisimile; ansi Svetonio nel 58. di Caligola » e Gior 
seffo Flavio nel 19. delle Giudaiche antichità-, fimno 
menzione de' Soldati Germani , che erano l' ordinaria 
guardia di quell' Imperadore • Taccio le SoMateache Il- 
liriche , e Germaniche » le qaslH in tempo della morte 
di Galba erano in Roma, come nel primo dell'Istorie 
si narra da Tacito , le quali vi si trovarono allora per 
accidente. Verso i tempi ultimi dell'Impero» d(qK> che 
Costantino distrusse i Soldati Pretoriani , non era il 
Palazzo Imperiale custodito da sette scuole d' Armeni f 
Vedasi Suida in s'^o^apiov. And il Panzirolo mostra 
Cùvali9' ^1^' autorità di Dione ( ed è nel Kb. 55. ) avere Au- 
ri FìB' gusto tenuta in Roma una guardia di Cavalieri Fiamin- 
minghi . g)|{ ^ ^» quali , o ad altre soldatesche pur forastiere se 
non fu Augusto ,' che stabili alloggiamenti nel Celio , 
fu almeno alcun' altro suo successore ; e conviene con- 
chiudere , che o per le forastiere guardie degli Impe- 
radori, o perle forastiere soldatesche» le quali nel 
mutar che si faceva degli Elserciti solevano capitare in 
Roma , furono in alcun tempo fatti questi alloggiamenti • 
marfo ^Àé Q^^ Conodomario Re di Germania fatto prigione dall'apo- 
dìGerma Stata Giuliano mori, secondo Ammiano nel 16. libro 
ma mori q. 34*' Et diebus postea paucis ductus ad comitatum 
^negU aU tf^^^^toris , missusque exinde JRomam in Castris Pe- 
U>ggia» regrinis , quce in Monte sunt Ccelio , morbo vetemi 

' La Rotonda Chiesa di S. Stefano , che essei^Ii stata 

5. Siefig' dedicata da Simplicio I. racconta Anastasio , è creduta 
no Ro' J3Ì pjù ji Tempio di Fauno ; né so con qual prova , 
oppur congettura . Scrive il Biondo , che al suo tempo 
era Chiesa superbissima incrostata di marmi , adoma 
di musaici , e delle più belle di Roma . Il Serlio nel 
secondo della sua Architettura ne porta pianta, e sceno- 
grafia , in cui appare edifizio maraviglioso . Niccoli 
V. in risarcirla ristrinse la primiera sua ampiezza , co- 
me dicono il Fulvio » ed nitrì : ed appare manifesto 
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dal suo ultimo giro di mura , fra le quali a luogo a 
luogo sott colonne murate. Crede il Donati che non 
di Fauno fosse Tempio ma di Claudio : poiché non J^°^P|"™ 
Sólo Vittore, e Rufo qui lo registrano, ma Svetonio *^ ' 
anche scrive in Vespasiano al e. 9. ch'egli fé di nuovo 
Templum Pacis Foro proximum , Dwique Claudii 
in Coelio monte cceptum quidem ab Agrippina y sed 
à Nerone propè funditus destructum , etc. e la ma- 
gnificenza della fabbrica può farla credere opera di 
Vespasiano , e di Agrippina : ma le parole di Frontino 
nel primo verso il fine degli acquedotti, che il Do- 
nati allega in suo prò, pare suonino l'opposto: 11 directi 
(parla degli archi dell' aquedotto Neroniano ) /Ter Clce- . .. 
lium montem juxta Templum D. Claudii terminan- deWaqu^ 
tur ; de' quali gli avanzi » che ancor durano , seguono doitoNe» 
assai più oltre S. Stefano fin presso la Chiesa de'SS. Gio- '^^»*^«^ • 
vanni, e Paolo: nella cui vigna, dice il Fauno, che 
da una ruina di antico edifizio si riconosceva un Ca- 
stello di acqua al suo tempo ; onde è anche verisimile , 
che il Tempio di Claudio fosse ivi appresso, nel cui 
contorno più rovine di antichi edifizj si veggono . Di- 
remo dunque S. Stefano Tempio di Fauno ? Un si su- Tempio» 
perbo Tempio a quel Dio rustico, e di architettura Templum 
Corintia par difficile ; perchè non piuttosto quel di Bac- Bacchi • 
co? Anzi perchè non le Terme pubbliche, o l'Arma- 
mentario , o il Macello , come in breve son per dire ? 
Quelle Terme, le quali senza particolar nome del lor 
Fattore furon le prime forse , che ad uso pubblico si 
facessero, o almeno più antiche delle famose d'Agrio* 
pa , di Nerone , di Tito , e di altri , furono credibile 
mente meno ampie di quelle ^ e la forma della Chie- 
sa di S. Ste£Eino, s'ella, come dicono, fu ristretta, 
potendo avere avuto intomo in vece di cappelle cali- 
darj , e tepìdarj diversi , alla forma , e grandezza di 
Terme commode non disconviene; cosi anche per un'Ar- Therm» 
mameotario , che noi diremo Arsenale , giacché secondo Armamea 
S. Isidoro nel primo delle difierenze Armamenta erano cariom , 
munizioni , e fornimenti di navi , una fabbrica sferi- 
ca , e in cotal foggia disposta pur' era buona. Tutto 
dico per dimostrazione non di quello , che fosse quel 
tondo edifizio, ma di quello che non era (1) 



(1) Alle opinioni enamerate dal nostro antere si deire ai 
Clangere «piella di Ficoroni , il qaale ( Fest. di Rom. Z'* S^* } 
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Pi& oltre stil Iato settentrióiule del GJle A innal* 
d^ SS. sa la Chiesa de' Santi Quattro Coronati, (atta da Odo- 
S^^. rio 1 9 ed essendo poi rovinata nel Pontificato di Gre- 
* gorio VII. dall' Imperador ^rìco U. ranno,io85. fit 
in breve dal . Pontefice Pascale II. rifatta • Dal Bion- 
u^^^ do» e da altri dicesi sulle rovine degK aUoggiamenti 
tiÀi Vu Peregrini » ma senza alcuna prova » i quali alloggia- 
ioggU' menti essere stati presso la Navicella si è veduto • 
ràSt'if *' ^^•^ 8^^ Antiquari più vecchj qualche vestigio di iab- 
uut o qmil brica di alloggiamento di Soldati vi soorsero ; vantag* 
^ » ^ f^ gio » che non abbiam' oggi noi , oppur credettero a vec- 
o aìira ^^® tradìrioni; né io niego poter' esservi stati allog- 
eosai x«. giamenti degli Albani , e forse anche de' Peregria! , dt 
^rto • i quali i- due marmi coli' iscrizioni notate sopra , co- 
me da luogo non lontano molto 9 poterono trasportarsi. 
Ma cose dagli Antiquari più veccni tanto francamente 
affermate , senz'altro discorso » repdono me dubbioso, 
ed irresoliito non meno a ergerle , che a rigettarle . 
Tra 3* Stefano, e 1' Ospedale di S. Gio: Latera* 
5. Maria no Sta la Chiesetta divotissima di S. Maria Imperatri- 
McàTt'^'^'' Q^^^ Xi^^^ antichi Rituali è chiamata, S. Gre- 
im iaMiff^ gorio in filar tio , e credesi per lo vicino condotto 
!!• • dell'acqua Marria . Ma l' appellazione niascoliua in Jfiir- 



sappose la Chiesa di S. Stefano essere stata in origine il tem-r 
pio di Giove Peregrino , senza altro fondajuento ^ che qu^o 
della sua vicinanza agli alloggiameiiti di sopra accennati . IMUt ora 
sembra non potersi più dubitare esser una fabbrica cristiana del 
V. secolo . Anastasio nella vita di Simplicio , che fa creato Pa- 
pa r aimo 4^7* afferma: hic dcdica%^ii Basilictun S. Stcpha» 
ni in Colio monte in Urbe Roma . Inoltre qaell* afifà^ella- 
mento di colonne dì diverso diametro , qae* mori ne* quali non 
apparisce la bella costruzione antica , qae^ cfipitelli rozzam^o" 
te scolpiti , que* mattoni , che non h^qnq la grandezza degli 
antichi, tutto mostra questo edifizio esseie opera de*fcmpi 
cristiani . IXiccolò V. poi la ridusse nello stato in cui oggi si ve- 
de murando gP intcrcolunnj dell* ordine esterno . Una ragione 
adduce il Sig. Guattani ( Roma T. 2. /if. j. ) onde provare , 
che questa Chiesa sia stata edificata sopra il piano di una h* 
brica antica , ed e il vedere una somiglianza di costruzione nel 
pavimento di questa , co* pavimenti del Palazzo Imperiale , e 
delle Terme ; ma i pavimenti a massiccio si trovano anche ia 
altre fabriche dell' epoca , in cui fu questa Chiesa edificata * 
Una descrizione architettonica di questo monumento si dà dal 
IMilizia ( Romcip. 66, ) ed una bella pianta ne diede V Uggeri 
(Jouì'n. piiioresques T. i.p. ^6. ) . 
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^o non conveniente all'acqua Mania, e molto più Cmafiii 
l'essere qudl'aquedotto non della Marzia, ma della BiUrti«Us 
Qaadia , n' intorbidano la credenza . In Martio , se- 
condo me, fu detta per il campo Marzio, o Marzia- 
le , che Vittore, e Rufo registrano, ed essere stato sul 
Celio non si dubita . Serviva in vece del Campo per 
l' Equirie celebrate a Marte , quando le inondazioni del 
Tevere facevano necessario luogo più alto . Ovidio nel 3. 
de* Fa^ti v. 5i9* e seg. 

/iltera gramineo spectabis Equiria Campo ^ 

Quem Tyheris cun^ìs in latiis urget aquis; 
Qm tamen ejecta si forth tènebitur unda , 

Codlius accipiet pulverulentus equos . 
E Paolo abbreviator di Pesto: Martialis Cam^ 
pus in Ccelio Monte dicitur , quod in eo Equiria so* 
lebant fieri , si quando aquce Tjberis campum MoT'* 
tium occupassent . Né ha sito il Celio altrove più am- 
pio , ed insieme più piano , che fra S. Giovanni , e 
quella Chiesetta ; e ae per più certezza il nome di Cam- 
po vuole udirvisi, Anastasio in Leone III. ci sugge- 
risce: Macronam vero ipsius Lateranensis PatrioT' 
dui , quas extenditur a Campo , et ultra imagines 
Apostolorumy quce prce nimia veiustate ruiturce erant^ 
a fundamentis ptc. E prima in Sergio I. raccontando 
la dissensione , che fu tra quello , e Teodoro , il quale 
aveva occupata la par^e interna del Lateranense Patriar-* 
diio » sqggiunge : Pascalis ^ vero exteriorem partem ab 
Oraiqrio S. Sil'ifestri et Basilicam ^omus Julia: , quce 
super Campum respioit occifpavit . La qual Basilica es- 
sere stata sala , o altro fsdifizio del Palazzo Lateranec^^ 
se , cioè della parte , che o fatta , o ristorata da Giu- 
lio Pontefice , da lui prese il nome , oltre più luogl^ 
di Anastasio , dichiara il Donati nel 3. e. del 4* libro , 
U medesimo Campo essere poi stato detto Lateranense 
può trarsi dalla Bolla di Pascale II. Quanto Latera- 
nensis Ecclesia , ove si legge : et a porta Monaste- 
rii SS. Quatuor Coronatorum descenaente per clivum 
in via majori , et exinde per stratam ex utraque para- 
te usque ad Campum Lateranensem (1). 



(1) Anche in Anastasio ( Vii. Steph. IV. ) si famenzio- 
^€ dei Campo Lateranense : Et post modicos dies ipswn de éa- 
i^m custodia ticientes wtddipcrtwn presbjterwn , eumque 
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r^Tift ^ Gainpo Cdimootuio m legge io Rufo , il qo^. 

CmHmm le afe predjunfente fottet ed a die «ervieie io noi 
*"**" * Mprei aire. Il nome generico di Gdimootuio*, senz'al- 
tro distintÌTO dal Marnale, ed il leggersi in Vittore aolo 
il Haniale , danno qualche ombra , che Haniale, e Ge- 
limontano fossero un cimpo medesimo, e che il Tn* 
scrittor di Rofe ve l'sgginngesse per aelo , parendo- 
gli, che il Celimonlano fosse tralssciato: e lo stesso 
poi fscesse anche al solito nel nuovo Vittore : ma por 
tema , che il concetto sia tenuto audace » laacio di af- 
fermarlo • 
DovMLa La Casa di Laterano , cioè di qud Plaosio Ij« 

** ' terano , che della gran congiura contra Nerone tra- 
mata fu un de* Capi , e costantemente moil , come al- 
la distesa si racconta da Tacito nel i5« degfi Anna-* 
li ; fu poi residenza de' Pontefici donata da Costan- 
tino a 8. Silvestro , dopo avervi fabbricata appressa 
la Chiesa di S. Giovanni , che Basilica di Costantino 
si disse . 

Della Casa di Laterano , assediata d'ordine di N»> 
rone » parla Giovenale nella Satira decima v. i5: 

jussuque Neronis 

longinum , ef magnos Seneas prcedivitis harios 
CI ausiti et egt'egias Lateroiiorum obsidet tede 
Tota Cokors: 
n qua] titolo di egregia dà segno di molto cospicua 
ancora in quc' tempi di grande magnificenza : onde che 
da Nerone coofiscata , e dagli altri Imperadorì fino s 
Tavola Costantino tenuta fosse, non è vana l' universale asser* 
di bron- zione; ed essendosi trovata ivi la Tavola di bronzo» 
^v %^^ in cui il Senato Romano dà a Vespasiano 1^ Imperiale 

•ramLa- . » • i ^ •! i* • . 

ierano autorità , trasportata poi sul Campidoglio in tempi mo« 



proiciontes in terra jiixta fransendam Campi Lateranti- 
sisetc. Venati crede (j4nt. di Rom. p. i. e. S. p- i8o. ) che 
questo campo si estendesse dalla moderna piazza di S. Giorao- 
ni fino al di iàde^Ii Ospedali . Nel 1780. in una vigna presso 
r Ospedale di S. Giovanni si trovò una Galloria divisa in pa- 
recchi compartimenti ne^ quali erano dipinti altrettanti dapi- 
feri , ed un pocillatorc . Queste belle pitture furono publiii- 
cate dal F. Cassini unitamente alle illustrazioni de^ celebri Let- 
terati Amaduzzì , e Giovenazzi . Oltre le pitture suddette si 
rinvennero altri monumenti antichi de^ quali dà notizia anche 
il oh. Sig. Filippo Aurelio Visconti (fiot, ed tenuti loc. cit») 
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demi , segue che vi fosse affissa , come in Casa degl'Im- Grappe 
peradorì • Due grappe di bronzo lunghe forse un pai- antiche 
mo e mezzo , larghe più di due dita , trovate in ^* !Ì^^"*^ 
que' muri antichi si conservano affisse nella Sagristia sa di La" 
colle seguenti iscrizioni antichissime ; arano \ 

SEXTI LATERANI 

Ed in un' altra poco più corta , e stretta si legge : 

TORQVATI. ET LATERANI 

Il qual Palagio avere anticamente avuta la sua prin- palagio 
cipal faccia nel campo Marziale , dan cenno le parole dtlU ca- 
di Anastasio , portate poco sopra : ed il sito suo essere *|*. «»'*^* 
stato fra la Sagrestia , la Chiesa , e le mura della Città » n^ . 
si tocca dal Panvinio nel libro de septem Ecclesiis ^ 
e ne fanno indizio gli archi , o fenestre , che in quella 
parte , dissi , sono sulle mura . Fu perciò Palazzo di- 
verso dall' altro Patriarchio Lateranense , eh' era a tem- 
po de' nostri avi, dove Sisto Y. ha fatto il moderno, 
n primo restò distrutto forse o nelle rovine fatte da 
Totila , o ne' risarcimenti , che delle mura fece Beli- 
sario , il quale per meglio assicurar quelle , e per la 
tema del tradimento di Silverìo , potè rovinarlo , o da . 
alcuno di tanti incend) , che seguirono dipoi nel La- 
terano , o finalmente nella gran rovina , che in tempo 
di Gregorio VII, e dell' Imperadore Enrico II. ebbe Ro* 
ma in tutta quella parte , che è fra il Campidoglio , 
ed il Laterano , dai fatti d' arme , che vi fecero i Nor- 
manni , e l'esercito di Roberto Guiscardo (1) . L'altro 



(i) Raccontii Fljiminio Vacca ( Memorie parag. 120. ) che 
rodendo Clemente Vili, fare abbassare un certo rialto innan- 
zi al covo , ed all' Altare degli Apostoli in S. Giovanni m Late-* 
rtno si scoprirono tre grandi nicchie ona accanto all'altra , con 
alcuni mori , che andavano in squadra con la chiesa . Il 
patimento di questa fabbrica era tatto di porfidi , e serpenti- 
ni, con altri mischi • Sotto a questo pavimento , circa sei pal- 
mi più basso ve n' era un altro ; tutto in somma provava che 
dorea essere una fabbrica assai nobile. Biondo da Forli poi 
a?ea di già nouto ( Bom. Bistaur. lib. 1. man, V^. ) che nel 
fondare il Monastero Lateranense a' tempi di Eugenio IV. 18. 
piedi sotto il.plano moderno si erano trovati archi ^ camere , 
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fu fabbricato , se non prima, come io credo, da Gre- 
gorio IV. scrivendo Anastasio , che fabbricò per li Pon- 
tefici due Palazzi , o da Niccolò I , che una bella Casa 
aver fatta ivi narra il medesimo . Innocenao IL V ac- 
crebbe di stanze, Clemente III. risarcitolo P ampliò » 
e Gregorio IX, p)iriraente V ingrandì r Potè essere an- 
che il Palazzo che cominciato da Adriano V. e per* 
fezionato da Niccolò III, presso il Laterano si legge ; 
del cui ritratto c'è fatta copia dal Martinelli nel Primo- 
Trofeo della Croce . Sicché se l' antico de' Laterani 
fosse stato ivi prima di tanti accrescimenti , come sa- 
rebbe stata fabbrica imperiale? Ciò sia detto solo per 
discorrere, senza stabilirne concetto. 
g^ Q» . Il bel Battisterio detto S. Giovanni in Fonte , in 

in Fomù cui ( che che falsamente scrivessero gli Ariani ) PIm- 
Batiitte- perador Costantino ebbe il Battesimo da San Silvestro, 
Itanti^^' *' crede fosse l' anticamera dell' Imperadore ; ma né 
anticamera , né atrio , anzi né privato JMgno di qnel 
Palagio ( che potrebbe dirsi piuttosto per la forma della 
fabbrica ) poiché Anastasio in S, Silvestro apertamente 
dice esservi stato fabbricato da Costantino il fonte del 
Battisterio , lungamente descrivendolo colla forma , che 
oggi ha , e colle colonne di porfido , che ancor vi so- 
no . Onde ed il Battisterio , e la Chiesa essere stati 
fabbricati fuori del Palazzo, ch'era tra esso Battisterio, 
e le mura , sembra a me assai evidente . 
^tnh^ La Casa, che si legge in Rufo de' Parti, mi in- 

fom La- durre! a crederla abitaziofie di que' Parti , i qnali era- 
Iprtni, j^Q ja] ^Q Jqcq jnandati pfer ostaggi agi' Imperatori , co- 
me anche nella Regione duodecima si legge: Septem 
Domus Parlhorum . Le case agli ostaggi erano fadl- 
mente proviste dagl' Imperadori medesimi, siccome 
della edificata dal Pubblico al figlio del Re Antioco, 
ras^iona Ascouio nella Pisoniana cap. 32: Tradunt et 
Antiochi Begis Filio obsidi Domum publice {edifica' 
tam , inter quos Atticus in annalibus , quce postea di- 
^itur Lucila Poetce fuisse ; e solendosi da' Parti dar 



pavimenti , colonne di più colori , tavole di marmo , statue 
bellissime , ed altre varie , e mirabili opere . Tanto la sc^ 
perta riferita dal Vacca , che questa riportata da Biondo non 
possono ad altro edifizio aver appartenuto , che al celebre Pr 
lazzo di Laterano . 
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per ofltaggi ( come si legge in Tacito ) i Ggli de' Re » 
casa magnifica » e regìa si doveva loro provvedere ; o 
come fortemente dubito , il buon Trascrittore di Rufo 
avendo letto nell' Epitome di Sesto Aurelio » che Se- 
vero donò alcune case ai Parti , ed a Laterano , ag- 
giunse quivi Latcrani , ma sconciamente 5 di che par- 
lerò meglio nella Regione duodecima , 

Quivi appresso fu la Casa , in cui l' Imperador ^^o™"» 
Marco Aurelio fu allevato . Capitolino : Natus est Mar- *'* * 
cus Romas VI* KaL Majas in Monte Coslio in hor^ 
tis . . . . Educatus est in eo loco , in quo natus est , 
et in domo avi sui Veri juxta asdes Luterani (1) ; e 
forse la bella Statua equestre di bronzo dell' istesso Im- 
peradore trovata poco lungi da S. Giovanni Laterano , 
presso alla Scala Santa , e trasportata poi sul Campi- 
doglio nel Pontificato di Paolo III. , gli fu anticamente 
eretta ivi in memoria (2) . 

Fu il tempietto di Diana sul Celio demolito da ^^**^"'f 
Pisone, siccome Cicerone scrive neirOrazione /^ro Arusp, Caiioio. 
responsis , e. i5. L. Pisonem quis nescit his ipsis tem^ 
poribus maximum , et sanctissimum Diance Sacellum 
in Coeliculo sustulisscì Dal Mari! ano , e da altri di- 
cesi dov' è la cappellctta di S. Giovanni detto ante 
Portani Latinam . Ma il Donati considera , che secon* 
do Cicerone stava quel tempietto sul Colle , il quale 
più alto sorge appresso , non su la Via Latina , e avan- 
ti alla porta , dove oggi quel tempietto si vede . Tut-p 
to però , quando il Celiolo sia stato ivi . Alcune altre 
cose restano di sito affatto incerto , e sono le seguenti • 

Il Tempio della Dea Carna , o Carma fabbricato- Templnm 
le da Bruto sul Celio , dopo scacciati da Roma i Tar- " 

quinj , cosi Macrobio nel e. 1%. del primo de' Saturna« 



(1) Ed è per ciò che Marco Aarelio stesso in una lettera 
9I suo maestro Frontone che è la i. del lìb. 2. gli dice . . Ut 
tgo , qui a grasca literatura tantum absum , quantum a ter» 
ra grafia mons meus Coelius abcst . 

(2) 11 chiariss. Sig. Xw. Fea nella sua dissertazione sulle 
rorine di Roma ( VVinckclman jirli del Disegno T.3. p. 4io. 
e teg. ) dimostra che questa statua era in origine presso Tarco 
di Settimio nel foro Romano , che di là fu da Clemente HI. 
trasportata al Laterano dove essendo stata per più secoli ne- 
retta fu da Sisto IV. messa in luogo più decoroso , e finalmen* 
te da Paolo III. eretta sol Gampido^^o dove oggi si vede • 

o 2 
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li . Sovrastava ella , secondo lo stesso Macrolno alle 
parli vitali dell' uomo , secondo Ovidio nel sesto ed 
Fasti alla guardia delle porte . 
Ladfts Ila ' Ludi Matutino , e Gallico erano Scuole o di ar- 

tatiaas • mi , o di lettere » ove si esercitavano quasi da gino- 
LndBsGii cQ ^ per porle in uso da davvero nelle occorrenze • Fé- 
'^*"' sto iu Scholas dice: Ut etiam Ludi appdlantur ^ in 
quibus minime ludiiur , ne tristi aliquo ntmùne fa'- 
giant pueri suo fungi munere . Cassiodoro nell'epi- 
stola 23. del quinto libro : Ostentent juvenes nostri 
bellis , quod in Gjrmnasio didicere PìrtuJtis • 5c&o- 
la Martia mittat examina , pugnaturus ludo » <pii se 
exercere consuevit in otio . Furono anclie scuole di 
Gladiatori , ove si addottrinavano nella scherma • Co- 
à prova il Panzirolo con Erodiano nel settimo : Aper^ 
tis Gladiaiorum ludis etc. con Valerio nel primo del 
secondo libro : Ex ludo C.Aurelii : con Gellio nel quin- 
to^ del libro duodecimo r Qualem Juisse accipimus/e- 
rum quemdam in ludo CcBsaris Gladiatorem etc» , e 
vi si può aggiunger Floro nella sua compendiosa Sto- 
ria al e. 20. del lib. 3. SpartacuSy Crixus ^ CEno- 
maus effracto Lentuli ludo cum triginta haud ampUus 
ejusdem fortuna: viris eruperunt etc. (i) . Non però 
ogni ludo Scuola de' Gladiatori credo io, essendo cre- 
dibile , che la gioventù Romana , oltre i liberi eserci- 
zj del Campo Marzo , si addottrinasse , e si addestras- 
se nella scherma sotto Maestri . De' Procuratori » e dei 
Medici de' due ludi sopradetti Matutino , e Gallico 
quattro iscrizioni si portano dal Panvinio 5 donde rac- 
colgasi , che avevano i ludi più Officiali publici so- 
vrastanti (2) . 
Antriim ^' Antro del Ciclope facilmente fu contrada , cosi 

Pydopis. nomata da alcuna pittura, o scultura, che vi era in 
pubblico , in cui si vedeva forse il Ciclope sull'antro , 



(i) Cosi Cicerone ( In Cai il. or. 2. e. 5. ) Nenio est »'» 
ludo gladiatorio paulo ad facinus audacior ' , (jui se non 
intifìiutn CaiUinie esse falcai ur -^ e nella 4* lettera del Hb.5- 
a suo Fratello : ducensque mecwn Cicerone/ fi meiiin in Iu- 
dum discendi non lusionis . 

(2) Piranesi credette avanzi del Ludo Matutino rerle ro- 
TÌnc , che sono nella villa Altieri , dove tu trovata T anlifJ» 
pittura , che ora si conserva nella galleria di quella Villa . 
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come è descritto da Omero nell' Odissea . Il Panvini^ yico del 
aggiunge , che dov'era 1' Antro fosse ancora il Vico del Ciclope , 
Ciclope i mosso dalla seguente iscrizione : .f*^^"*'''. 

CVRTILlVS . HERMEROS 

FECIT . SIRI . ET 

CVRTILIAE . ANTHIDI 

CONIVGI . SVAE . CARISSIMAE 

ET . LIRERTIS . LIRERTARVS . QVE 

SVIS . POSTERIS . QVE . EORVM 

MAGISTER . VICI * AB . CYCLOPIS 

REGION. PRI. FABER. ARGENTARIVS 

Ma le parole Magister Vici ab Cyclopis , non mostra- jif^ k^^ 
no il Vico essere stato detto del Ciclope ; potendo solo •'* eraFì- 
trarsene dall'Antro del Ciclope avere cominciato **«^^„^*/^' 
Vico , di Cui quel Curtilìo era sovrastante . Si raccol- 
ga quindi 1' Antro del Ciclope essere stato sul confine 
della prima Regione , della quale era quel Vico » e 
perciò nella maggior vicinanza della seconda alla porta 
Capena . Dall' iscrizione medesima si ha ancor qualche yìci co- 
luce , che per diminuzione di Abitatori , o per altro , '""•^'''•'<* 
i Vici andavano perdendo gli antichi loro nomi , e for- ^trt il no 
86 non più d'ogni Vico , ma di più congiunti co- me ^ et ad 
minciarono a farsi gli Offiziali , non altro suonando le ^J^^^^.^^; 
parole Magister Vici ab Cyclopis , che Maestro del altro . 
Vico , e di quanto di là dall' Antro del Ciclope gli era 
aggiunto . 

L' Isio Metellino , che fu per mio avviso un Tenl- isìamMe- 
pio 9 o Sacello d' Iside fatto da alcuno de' Metelli , la tellinnm é 
bella Casa de' Tetrici , ed i due Boschi nomati dal Pan- 
vinio , son cavati da Trebellio in Tetrico juniore e. 25. Doma9T«< 
Tetricorum Domus , hodieque extat , in monte Coelio tticorum. 
inter duos lucos contra Isium Metellinuni , pulcìier- "*^' 

rima , in qua Aurelianus pietas est , utrique prce- 
texiam tribuens Senatoriam dignitatem , accipiens ab 
his sceptrum , coronam civicam picturatam de museo • 

n Macello , ciò che fosse è noto , differente solo Macèllum 
dalli d'oggidì , che secondo Plauto nell' Aulularia vi si nugovm. 
vendevano egualmente e carni , e pesci . Due Macelli ^^^ ^^^^ 
erano in Roma , uno quivi , 1' altro nell' Esquilie • Macelli 
Kon. già che in due soli luoghi si vendessero le car- »« Romui 
ni , e i pesci , ma perchè i due soli ebbero nome * ^^^ 
iì Macelli : ma le medesime roUje si vendevano anche 
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altrove , e forse in più copia , ed eUbero nome o di 
Foro , o d' Emporio , o altro tale | non altro aignifi- 
cando allora Macello , che Piana , ove ai Tendevano 
e carni , e pesci , ed erbaggi , ed altre coae com- 
mestibili 9 come oggi sono U Rotonda , Panico • ed 
altri luoghi somiglianti • L' Etimologia del Macello di- 
rolla con migliore occasione • 

La parola Magnum è osservabile • Ella è eerta- 
mente posta quivi non tanto per distinsione dì questo 
Macello dal Liviano ; quanto per rappresentarne la mag- 
gioranza $ ma potè essere tanto maggiore del fiiM>rica- 
to , o abbellito da Livia Augusta , che gli convenisse 
assoluto il nome di 3fagnum t e potrà in mente non 
leggiera nascer concetto , che quella Imperatrice nel 
porsi ad una tale impresa facesse edificio molto infe* 
Fiore di capacità ad alcun* altro ? Per iafuggir ciò , 
convien dire , che quello grande fosse fiitto , o am- 
pliato dipoi • Tra le medaglie di Nerone una ae ne 
apporta dall' Erizzo , e da altri , nel cui roveracio è 
nn tnaestoso edifizio rotohdo , e da colonne aostennto , 
in etti è scritto MAC. AVG. ed è riportata al no- 
merò 5. 

L' Erizzo ittterpreta Mfac^Ium. Augusti | mal' A- 
gostini , e 1' Angeloni , perché non si legge avere Ne* 
rone fabbricato alcun Macello , leggono Magna AugU' 
sti , intendendovi la gran Oisa di Nerone . Ma osser- 
viamone fissamente il vero . Quell' edifizio più , ciuf 
abitàrzione , o Palagio , somiglia luogo da passeg^ , o 
da traffichi , o da robe venali , qhe essete stato anti- 
camente coperto di volta o di cuppola » come questo , 
ci addita Varrone poetato da Nonio nella parola Sul* 
cus ti té de Impropriis (^ csip. 6. ') : Et Pater Dìamm 
trisuUum fulmen igni fervido actutum mittat in Tho^ 
lum Macelli (i). In oltre nelle parole Magna Augusti 
è pur troppo sensibile la durezza j né quella Casa ben- 
ché vasta , soleva essere antonomasticamente detta Ma^ 
gna , ma Aurea . Cosi Svetonio oltre quello , che 
ne dice in Nerone , replica nel 7. capo di Ottone ; Nec 
ijuicijuam prius prò potestate subscripsit » quam quin* 
genties sextertium ad peragendam Auream Domum • 
E fiualmeute si legge MAC. non MA6. , uè la C. in 



(1) Altri leggono Marcelli 
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tempo di Nerone serviva più in luogo della G. come 
efa stato in uso molti secoli prima . Onde non istime^ 
rei impossibile , che Nerone avendo per fare il vestì- 
bulo all' Aurea sua Casa , tolto il Foro Cupedinis , 
ehe pur eia un Macello , come in altro luo^o vedre-^ 
mo , avesse in ricompensa ampliato , e arricchito que« 
sto del Celio, con tutto che ne^* Istorici non se né 
trovi menzione , siccome a più di un' ediCzio si sa es- 
sere avvenuto . La statua , che gli si vede nel mezzo , 
dicasi pur di Nerone , ma non il Colosseo , come altri 
dice 9 il quale alto più di cento piedi , oltre al pie-^ 
destallo , non potè capir sotto volta sostenente altra vol- 
ta superiore . E chi sa che il Macello non fosse la Chie- 
sa di S. Stefano cosi rotonda ? Abbattuti tanti ordini , 
o colonnati dal tempo , oda' Barbari , la conseguenza 
è 9 che alcun Pontefice lo risarcisse in forma più bas- 
sa , e poco differente , come si vede . Ma tutto , es- 
sendo semplice mio pensiero , si potrà da i più acu- 
ti considerar meglio . 

Lo spoglio Samario fu luogo delle spoglie , o dei 5p«^»»'i^ 
Nemici , o de' Cittadini proscritti , o edifizio fatto col- nem.*^ ' 
le spoglie di alcun popolo soggiogato . Nella Notizia si 
legge Spoliarium , che è lo stesso , dicendo Plinio Ce- ^P*'^»"^'^" 
cilio nd Panegirico cap. 36. j Qudm juv^at cernere yErà- 
rium silens , et quietUm , et quale ante delatorès érat . 
Nunc Tempiuni illud nunc vere asdes non spolia* 
rium cMum , cruentarumque prcedarum scevum re- 
ceptaculum etc. Dichiara Guido Panzìrolo , che ivi si 
solevaa spogliar , ed uccidere , o tormentare i con- 
dannati , come di Commodo scrive Lampridio : Hostis 
Pairias , parricida , Gladiator in spoliario lame- 
tur • • • . Qui Senatum occidit » in spoliario pona- 
tur ; ma è possibile , che il Tempio di Saturno , ove 
era P Erario , servisse alcun tempo mai per carni Crina , 
come Plinio dice ? se non quel tempio altri SpoHarj avel^ 
servito a ciò , può trarsi da Seneca Retore , che nella 
vigesimaterza controversia del quinto libro esclama : 
Foto mehercules nosse illum specum tu uni , il/am liU" 
manamm calàntitatum ojficinam , illùd infantiuni 
spoliarium y etc. parlando di persona , che stroppiava 
i putti per farli mendicare in prò suo . Ma della paro- 
la Samarium non so immaginare il senso. Della Cit- 
tà di Samaria , non può intendersi distrutta non dai «i.*"' 
Bomaui , ma da Ireano Rtf degli Ebrei , secrjnda Gio^* 
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seffo nelle fiiodaiche antìchiU • Panzirolo dalla Sa- 
mara , che secondo Plinio » e Colamella era il seme 
dell' olmo , l' interpreta luogo di semenza di tali pian* 
te y credendo che Spoliariiun , e Samarium fossero 
luoghi distinti un dall'altro » e che debbano l^gersi 
Svoliarium , Samarium distintamente • A me piace dì 
^ lasciarlo cosi oscuro . 
etUku / Della Casa Yettiliana I^ompridio in Commodo così 

acriTe e. 16. : De Palatio ipse ad Ccelium montem in 
Vectilianas cedes migravit , negans se in Palatio pos- 
se dormire y e Capitolino in Pertinace e. 5. Ad Pa- 
latium ergo Pertinax profectus , quod fune vacmim 
erat , quia Commodus in Vectilianis occisus est, pe- 
tenti signum eie. 
Mici a«. Mica Aurea fu nome di una ' giovane Greca , di 

'^* ' cui Plutarco nel libro De claris mulieribus . Cosi an- 

che fu nomata un' Orsa di Valentinialio , ddla quale 
. Amnùano scrìve nel 29. , e di questa doversi inten- 
dere qui l'effigie giudica il Panzirolo • A me piace di 
drederla quel Cenacolo , dì cui parla Marziale nell'epi- 
gramma 59. del libro secondo , il cui titolo si è De CVr- 
natione Mica: . 

Mica vocor , quid sim cernis : coenatio parva , 

Ex me CcBsareum prospicis ecce tholum . 
Frange toros , pete vina, rosas cape tingere nardo, 
Ipse jnbet mortis te meminisse Deus . 
Ella era un piccolo Cenacolo, ma la parola Aurea l'in- 
dica bene adorno . Me credo io col Donati , che Mar- 
ziale intenda di uno de' Cenacoli fatti da Dominano nel 
Palazzo ; il clie né dal Poeta s' accenna , né dalla sua 
picciolezza si persuade . Il dire , che da quel Cenacolo 
si vedea la cima , o cuppola del Palazzo Augustale , 
r escludo dal Palagio , e credibilissimo rende, che fos- 
se questa del Celio scritta da Vittore, e da Rufo , don- 
de il Palagio potea vedersi; né sarebbe perciò giudizio 
vano affa Ilo il dirlo nella parte del Celio al Palatino 
vicina . 

DotnaiCl. ^^ ^^*^ ^' Claudio Cenlimalo quella fu , che Ci- 

Cffotiint- cerone scrive nel terzo degli Cfficj , e Valerio noi secon- 
^^' do del libro ottavo, essere stala spianata d' ordine de- 

gli Auguri , perchè impediva il prendere gli auguri , 
ed egli fu condannato a renderne il prezzo a Calfurnio 
Lanario 5 a cui fraudolente niente dopu saputo P ordine 
di demolirla , l'aveva venduta. 
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Una di Giunio Senatore si legge nel quarto degl^ Domiity«- 
Annali di Tacito , che andando a fuoco il Monte Ce-^ »" Sewu 
lio 9 restò solo intatta in quella casa la statua di Ti- '" * 
belio . . 

Della di Mamunra cosi scrive Plinio nel sesto del 36. D«nt« 
Primwn Romce parietes crusta marmoris operuisse *""*'""• 
totius domus sìiùs in Coelio Monte Corndius Nepos tra- 
didii Mamùrram Fórmiis natum , Equitem Romanutn^ 
Prcpfectum fabrorum C. Ccesaris in Gallia ; e poco 
dopo: Namque adjecit idem Nepos eum primum to^ 
tis asdibus nullam nisi e marmore columnam habuis'- 
4e 9 omnes solidas è Carystio , aut Lunensi . 

Della di Simmaco fa menzione il medesimo Sim- I^^n"»» 
maco nell'epist. i8. del settimo libro : Proxime de chi?"*" 
FornUàno sinu regressus in Larem Ccelium domo j ani" 
diu te abesse comperi ^ _. 

Quella di Filippo , che in Kufo si legge , £bicì1 pmiippi , 
cosa è 9 che fosse di Filippo Imperadore , il quale ave- 
re anche fabbricate nella terza Regione , e perciò ivi 
appresso , le Terme » si tiene comunemente . 

L' Albero Santo crede il Pa^ zirolo essere stato al- Arbor Sa» 
cnH albero a qualche Nume dedicato per Tempio ^ co- <^ * 
sa aolita degli Antichi Gentili ^ come dichiara Plinio 
nel primo capo del 12. libro . 

Il Tempio della Quiete e^tsere stato in questa Re» ''^*JJ^*^ 
gione , e dov' ora è la Chiesa de' SS. Pietro , e Mar- n„|g^, 
cdUino , si scrive dal Fauno ; ma vi appare grosso er-^ ovfotit. 
rore • Livio nel quarto dice il Tempio della Quiete nel- 
la Via Labicatia sì ma lungi da Roma ; ed è vero , ^^-^ £^ 
che fuoi^ di Porta Maggiore su la strada di Valmonto- hict^nm • 
ne , circa due miglia , fu una Chiesa celebre di quei 
due Martiri ^bricata da Costantino sul famoso Cimi- 
tero detto Inter duas .lauros negli Atti de' Martiri , 
dove erano i loro corpi ; ed ivi appresso essere stato il 
Tempio della Quiete io non .niegò . 

L^ cinque Coorti de' Vigili , che qui si leggono , y^^yf*! 
furono guardie notjtume , che introdusse Augusto > per \^^^ 
ovviate agli incendj » i quali è stupore , quanto pia 
^>f^9o d' Oggidì ( né so per qùal cagione , se non per- 
èoÀ forse non usassero i camini alla foggia moderna (1) ) 



(1) Suir uso de* camini presso gli antichi tiene lungo dl- 
tcoTso il chiariss. Si(. Ar. Fea nelle note alWinckelman (T.?. 
p. 209. , e seg. ) . 
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.odia parte ddl'jEftpiilte,. che il lato Anatrale rigoar- ^ 
.da • La descriiÌ0ne , che ne fii Rafi> » è la aagnente . 



Regio Isis, et Moneta 



jifmmtneairum rtanni • 
Imous Magnus 

Ludus Miunertinus . ^ ì 

Ludus Dacicus . ì 
Tribus graiÙB arwB . ^ ^ 'i 

Domus Brjrtiana • v} j^ 

Sunwumi Choragium . « " 

Prastura Prcesentissima • ? 

Thermm Tifi CtBsaris . ** - . 



r 



Thenrni Trafam Jlugusii . 

l^mphceum Claudii Augutii (\) • 

Lacus Pàsioris • | 

Sehoia (^UBstorum • 

Schola (xoUi . 

Portkus lÀvim 

Templum . Omcordim . \ 

Castra 3£senatìum II. \ 

Caput Suburas • 

Vici Vili. 

Vicus Albìu • 

Vicus Fortunw vìcìtkb . \ 

Vicus Angiportus . 

Vicus Bassianus . V 

^icitf Structorum . ^ 

Vicus Asellus . ^ 

Vicus Lanarius • 

f^icii5 Primigenius • 

jEdiculcB VI IL 

Bonce Spei • | ^ 

Serapidis . • f 

Sangi Fidoni . 

Minervce . 

Isidis • 

Veneris , \ 



(i) In vece di Lymphceiun credo doversi leggere ifym* 
ph(tum , non essendo Lymphmum osato da idcan . altro 
Scrittore antico* 



^ 
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jUsculapii . 

Vulcani • 
Vicomagistri XXI III. 
Curatores II. 
Denunciatores II. 
Insulce IIMDCCCFIL 
Domus CLX. 
Horrea XIX* 
Balineas Privatce XXC. 
Lacus XXV. sine nomine . 
Pistrina XXIII. 
Regio continet pedes XIIMCCCCL. 

La descritta da Publio Vittore è q[aesta . 

Regio tertia Isis , et Serapìs . 

Amphitheatrum^quodcapitloca LXXXf II 31. 

Ludus Magnus . 

Ludus Dacicus . 

Domus Bryttiana . 

Samiiun Choragium . 

PrcBtura prcpsentitsima * 

Thermos Titi Cces. Aug, 

Thermce Trajani Cces. jéug. 

Thermos Philippi Cces. ^ug. 

Lacus Pastoris . 

Schola Qucestorum • 

Schola Capulatorum . 

Porticus Livia . 

Castra Misenatium . 

Sutura . 

Vici VIIL 

jEdicula: VIIL 

Vicomagistri XXIII f. 

Ci^atores IL 

Denunciatores totiden\ , 

fnsulce IIMDCCLVIL 

Domus CLX. 

Horrea XVIIL 

Balinece Privatce LXXX, 

Lacus LXV. 

Pistrina XIL 

Regio in ambitu continet pedes XIIMCCCCL. 
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Neil' altro Vittore si leggono di pi& le Mgneiiti , 
Al titolo Isis 9 et Serapis è eggnuito Mcmeia . 
I luoghi dell' Anfiteatro ai leggono LXXVIIM. 
alias LXXXriIM. 
Ludfis Mamertinus . 

1} Coragio in vece di Samium , ai dice Summwn . 
Schola CapulcOorum • 
Al Portico di Livia si aggionge eum Tempio Can^ 

cardias virilis 
Castra Misenatium VéUra. 
Dumas Pompeiani • 
V Isole ai dicono IIMDCCCVn. 
I Grana) XXIX. alias XVIII* 
I Pistrini XXIIL alias XIL 

Nella Notizia delle dignità dell' Imperio ai legge : 

REGIO HI. 



L 



sis , et Serapis continet Monetam » Amphitheatrum^ 
quod capit loca octoginta septem millia , Ludum Ma» 
tutinwn 9 et Dacicum » Domwn Brjrtti , Preesentis' 
simum y Choragiìun , Lacwn Pastoris , Scholam Quas* 
storum 9 et Capulatorum , Thermas Trajanas » et Ti- 
tianas , Porticum livii , Castra Misenatium , Fici 
XII. AediculcB XII. Magistri XLIX. Curatores duo, 
Jnsulas duo millia septingentas miinquaginta septem, 
Domus sexaginta^ Horrea XIIÙ. Balnea octoginta, 
Lacus LXV. Pistrina XVI. Continet pedes duode^ 
eim millia trecentos quinquaginta . 

Il Panvinio vi aggi unge 

Carince . 

Caput SacroB vice . 

Lucus Cuperius . 

Templum Isidis , et Serapidis Monetce . 

Templum Concordia: virilis cuni delubro . 

Domus aurea Neronis cum Porticu . 

Pompeiani . 

Titi Cassar is cum atrio , in quofuit Lc^ 
coontis statua • 
I Vico Magistri dice essere XXXII. 
I Bagni privati LXX. 
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Le Isole UMDCCCVU. 

i porrei io di più : 

Cceroliensis et forum Fe^Hisiani • 

Domus Plinii Junioris . 

Domus Stellce Poètm • 

Nyfnphceum Marci , 

Domus Merulana • 

Porticus Claudii Martialis . 

Templum ^sculapii • 

Domus Pedonis • 

Septizonium . 

Petra Scelerata • 

Domus Pauli . 
r an buon tratto il contorao di questa , oon- 
colla Gelimontana dal Colle di Santa Croce fi- 
icogli del Celio , che sono sotto la vigna de' SS. 
ni e Paolo » si è dimostrato . Quindi nel pie- 
destra chiudendosi in se il Colosseo , e lascian* 
ri la Meta sudante , gli Orti di Santa Maria 
e il Giardino de' Pii , che erano della quarta , 
va senza dubbio alle radici dell' Esquilie , colle 
tlungandosi da S. Andrea in Portogallo , fino alla 
a Suburra , ed alla salita di Santa Lucia in Sei- 
di S. Martino de'Monti , certo è , che abbraccia- 
redrassi ) quante antiche fabbriche erano tra quel- 
le • Su questa sommità piegando a Levante , e la- 
fuori 1' arpo di S. Vito , ma abbracciando in 
Matteo in Merulana , andava a terminar sul!' an- 
ireale del Celio a dirittura j di che sono buone 
E^i Orti di Mecenate , che a S. Martino de' Mon- 
igevano , e la Chiesa di S.Vito in Macello , luo- 
bidue della quinta Regione , come i^che S. Mat- 
Merulana , eh' era di questa • 

n Piano della Regione f 

CAPO NONO. 

può darsi a questa miglior principio , che col c^^^x s^. 
io della Suburra , giacché ella teneva qui il capo , bnr* • 
> il resto nella seconda , il qual capo , e prin- 
ter quello , che se a' è appianato , noa altrove 
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fa 9 che di UÌ dal Coliaeo presto S* Clemente , benché 
il dove preciso non possa additarsene 5 e àocome ar- 
gomentai , il piano della Tabernola apparteneva ftcil- 
mente alla terza , persuadendosi cosi dal sito ddla sa* 
lita del Celio al Coliseo assai TÌcina« 
Dsmu Quivi ancora essere stata la Casa di Sldla Poeta 

l'Illa da Maniale» e da Staado oeldmito , è assai probabile, 
mentre ella era nella prima Suburra » siccome oon Mar- 
ziale dimostrai sopra . 
CariM • Q Paavinio pone qui le Carine , e g^ Scrittori 

per Carine , credono tutta auasi la Regione : onde ben- 
ché al parer mio il più delle Carine sia altroTe ; nul- 
ladimeno quello , che Carine fosse veramente , è neces- 
%u€rtl^ sario , che qui si spieghi . U Biondo , il Fulvio , il 
dove • Marliano , ea altri innalzano , e distendono le Carine 
soprtL la parte Australe dell' Esquilie 9 che tra S. Blar* 
tino de' Monti , e SS. Pietro e Marcellino riguarda il 
Celio, sovrastando alla moderna Suburra, al Coliseo, 
ed a S* Clemente . L' immaginazione de' quali non è in 
altro fondata , ohe su la somiglianza dello stesso Mon- 
te ad un fondo rovesciato di barca ; donde pensano 
tratto alla contrada nome di Carine, senza perà ai- 
durne autorità , e senza avere riguardo , che quasi ogm 
sommità di Monte ha la stessa forma • All' incontro 
Servio nell' ottavo dell'Eneide v. 36i. diversamente ne 
discorre : Carince sani asdificia facta in carinarum 
modum ; qutc erant intra Templum Tdluris . Ma 
qualsisia la cagione del nome , e che che ne dica Ser- 
vio , di cui so gli equivochi , che in somiglianti casi 
suol prendere , e concesso , che que' soli edifiq fosse- 
ro volgarmente detti Carine , certo* è , che Caftaoe ds 
Varrone , e da altri nomate furono una contrada , e 
questa non sull' erto dell' Elsquilie , perchè sono le Ca** 
rine concordemente da Vittore , e da Rufo registrats 
nella Regione quarta, eh' è nel piano , e l' Esquilie so* 
no solo della quinta , e di questa terza , oltre che Li- 
vio nel sesto della terza Deca e. G. dicendo che Fiac- 
co, Porta Capena cum exercitu Romam ingressus 9 
media Urbe per Carinas Esquìlias contendìt , fa ve- 
der non sull' Esquilie , ma avanti all' Esquilie le Ca- 
rine . A me sembra , che Virgilio ncU'ottavo deirEoei- 
de V. 359. e seg. faccia vederle , e colla figura mo- 
stri anche l' etimologia , quando descrìve Enea , ed 
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Evandro ascendenti sul Palatino, donde vedevano nelle 
circostanti pianure gli armenti : 

Talibus inter se dictis ad teda subibant 
Pauperis Evandri , passimqae armenta videbant ^ 
Romanoqiie foro , et lautis mugire Carinis . 
Ove le valli al Palatino soggiacenti fra Settentrione^ 
e Levante descrive ', le quali poi abitate , e chiuse 
nella cittk ebbero nome di Carine, e di Foro; e for- 
se Carine si dissero, perchè aue' fondi , e concavità fra 
le vicinanze del Celio , e dell' Esquilie , e del Campi- 
doglio col Palatino , sembrava n fondi di barche , e 
Dell' agginnta fatta a Roma dell' Esquilie , chi abitava 
que' fondi , a differenza degli altri , ch'erano su i Col- 
li , dicevasi abitare nelle Carine \ il qual nome di pae-> 
se in principio ampio, a poco a poco restringendosi, 
come suole avvenir sempre per i nomi diversi , che 
varie parti di una Regione van prendendo col tempo 
da altre cose , restò finalmente solo ad una contrada , 
di cui nella Regione seguente ragioneremo . Cosi una 
parte dcJle Carine pigliò particolar nome di Cerolien- Ctroliem- 
se, leggendosi nel quarto di Varrone e. 8j Cam Ccelio *" • 
eonfunctas Carinte , sed inter ens , (ftiem locum Cero^ 
Uensem appellatum apparet y e più sotto: Ceroliensis 
m Carinarwn junctu dictus Carinas ^ postea Ceronia^ 
qwod hinc oritur caput Sacree f^ice eto. Ma pongasi il ^^* f^"^* 
aiscorso fatto per nulla , se cosi pare ; con tutto ciò non 
potrà non restar fermo , che le Carine sul Monte di 
S. Pietro in Vincula non salirono ; che è quanto dob- 
biamo noi in questa Regione affermarne . 

11 CeroliensQ^^gsendo parte delle Carine per con- Amphìtbo 
giungersi con quelle , eh' erano della Regione quarta , "^f***" F^* 
è necessario , che occupasse tutto il piano del Coliseo , 
fino al principio della quarta Regione da una parte, 
cioè fino agli Orti di Santa Maria Nuova , ed al Giar- 
dino de'Pii; dall'altra, fin presso S. Clemente, dove 
k Suburra colla Tabernola principiava. 

Nel Ceroliense vedesi V Anfiteatro Flavio , detto 
Coliseo ; la magnificenza della qual macchina non è 
necessario descrivere, non potendone la penna impri- 
mere maggior stupore di quel , che fanno gli occhi 
in chi la riguarda (i). Fu fatto da Vespasiano , dicen- 



(i) Siccome il descsivare qaesto edificio ammirabile , ed 

P 
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SnmmBm ^ Coragio in Rafo si legge Summum , in Vittore 

Chor^ Sanùum } ma una Iscrisioae portata dal Panyinio per 
«n ' altro , Gv. Jtom. Beg. III. nella ^nale ai l^ge Stim- 
mi 9 fii apparire in Vittore la «cocresione • 

H£RCVU • ET . SILVANO • EX . VOTO 

TROPHIBUANVS 

AVG. LIB 

PROC. SVMMI . CHORAGI 

CVM CHU. COMIVGE 

Macchine E Tado imaginai^onu , che fosse Bottega , oTe le fi» 
f* ]f^. gore 9 le machine e i pegmi per l' Anfiteatro ai lavo- 
Sufit^H' nvano » o stanze qjBk conservarle . ili queste maduoe 
iraU ; Apollodoro Architetto , ad Adriano » in risposta del di- 
segno mandatogli dèi Tempio di Venere, e di Roma, 
che Adriano faceva già edihcare, scrìsse: ^uod mUi^ 
me illud , et iiacttum fieri oporiebat , ut ex lo^ sur» 
perìori in Sacram Fiam magis (umspicuuni esset eC 
in cpticavitate madiinas exdpereti ita ut hàentar 
in eo compingi et ex occulto in theatrum duci po$sent • 
Cosi Dione in Adriano , ove per Teatro non altro pui 
intendersi, che J' Anfiteatro ; ed il medesimo Dione 
cosi parla anche altro\e . Non ad altro alluse Marcia- 
le neir Epìgramn^a secondo de Spectaculis , dicendo : 
„ Uic ubi sydereus propius videt astra colossus , 

t,t crescimi, media pvgmata celsa via • 
I quali pegmi da ninno meglio si descrìvono , che da 
Seneca nell' Epistola 88. Uis adnumeres licet machi' 
natores qui pegmata per se surgentia excogitant et 
tabulata tacite in sublime crescentia et alias ex ino^ 
pinato voluptates , aut dehiscentibus quie cohoere^ 
bant , aut his quce dlstabant sua sponte coèantibus^ 
aut his quas eminebant paullatim in se residentibus » 
Scrive di pi fi Asconio nell'Orazione yvro Cornelio ^ che 
negli Anfiteatri si solevano opporre a' Tori simulacri 
d'uomini, siccome oggidi ancor si fanno di carta, o 
Simula' di tela ripieni di fieno : Simulacra effigiesque homi' 
^d^ Il^^ù • ""''* ex fosno fieri solebant , quibus objectis cui spe- 
ctaculum prcebendum tauri irritarentur ; e questi si- 
mulacri facilmente nel Coragio presso l'Anfiteatro si 
fabbricavano , o si vendevano . L' aggiunto Summum 
gli si dava forse , perchè serviva ad Anfiteatro mag- 
gior degli altri , e per li più riguardevoli , e maravi- 
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gliosì spettacoli , che sì facessero . Del sito , ancor- 
che non si abbia luce , può farsi congettura , che nel 
piano , e presso all'Anfiteatro si aprisse . 

Il Lago del Pastore non sarà vano il dire essere i^^^m pe- 
stato una fonte simile ad infinite altre, coti vaso ri- scoris. 
cevente 1' acqua continua ; ed il nome di Pastore s^Ti 
derivò forse dalla scultura , o pittura di alcun pasto- 
re , che vi era . Cosi le fontane ancora ogipdì hanno 
nello sgorgo varj capricci di scultura per ornamento ; 
se però non fu cosi detta da alcuno della fami&;1ia , 
che era in Roma , di quel cognome . Fanno menzio- 
ne di esso, oltre Vittore , e Rufo, gli atti de'SS. Eu- 
àebio , e Compagni : Qui vero dticii ad petram sce^ 
leratam juxta Ainphitheatvum ad Lacuni PnstorU 
iìndem decollati sutit ; il quale essendo in questa ter- 
sa regione , convien dire , che fosse tra il Coliseo , e 
le radici del monte di S. Pietro in Vinrula ; fijiacchè 
dall'altra parte tra il Coliseo, e l'Arco di Costantino 
era l' altro detta la Meta sudante . £ chi m , che una 
delle due gran conche di marmo, che in piazza Fftr- 
nese fanno due belle fontane , non fosse di quel la-^ 
go ? Esservene stata trasportata una dalla piazza di 
S. Marco sotto Paolo III. cambiata con un'altra mi- 
nore , che ancor vi sta , è racconto universale , e pri- 
ma essere stata la medesima da Paolo II fatta con- 
durre ivi dal Coliseo , presso a cui stava , si legge in 
on manoscritto diario di que' tempi . Presso a quel fon- Petra Sc«* 
te dov' era hi pietra , che scellei'ata dicevasi , i Cristia- 1«"*» • 
ni erano uccisi , o flagellati , o almeno pubblicati dal 
Banditore per rei di morte, come negli atti di S. Pon- 
2Ìano si legge ; evidente segno , che era ivi piazza fre- 
quentata , ove solevano essere talora straziati ì seguaci 
di Cristo . Quella pietra , fatta forse in foggia di pie- 
destallo, serviva perchè il Banditore su quell'altezza 
foss^ meglio udito , e veduto . Una somigliante pietra 
era , dove si facevano le subastazioni , noq semoran- 
dp a me suonare altra cosa le padole dell'Orazione prò 
Quiìtctio di Cicerone : Cam quis cum suis pene ha- 
sUb subjicitur , atque in saxo xferiditatw* prasconis^ 
vocc'j e l' altre' della Pisouiana del medesimo ,cap. i5: 
. . . prceterque duos de lapide empiós Tribunos plebis 
cioè a dire, qi^asi comprati sotto. 1' a$ta , per la mer- 
cede promessa loro , come spiega ivi Pediano : ma più 
aperte appajono quelle di Plauto nelle Barchidi atto 4* 
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ni ; converrebbe dir eo^ soddetti, che fosse dietro al Tem« 

fio della Pace ^ ma perchè io pi& aderisco a chi crede il 
'ortjco Claudio diverso dal Livio , leggendosi questo 
sempre detto di Livia da tutti , ed il nome di Claudio 
a Neroiie applicato , mostrando dnreiaa , non ao aooenh 
name sito cosi preciso • 

ila posto il Portico di Claudio diverso dal Livio» 
non però concorro io col Panvinio a porlo in questa Re* 
gione ; di che niuna «MHigettnra si trova • 
1^^^^^ D' Iside 9 e Serapide » da' quali la Regione pvea- 

de il nome » due Edicole si contano da Rufo , e Vil- 
tore j ma queste furono Edicole particolari di dueVi^ 
ci j onde da alcun Tempio fabbricato ad laide , e Se- 
rapide 9 creduto anche e registrato dal Panvinio , piut- 
. tosto che da quelle due Cappellette , la Regione fu no- 

liidir.!^ minata. Né vano sembra a me il sospettare, ohe il 
ièraptdis . Tempio (atto da Angusto , e da Marcantonio alle stes* 
é& Deità nella gran proscrizione , di cui nd lib. 47* 
Dione scrive i D&creverunt Templum Serapidi , /)«v- 
^ue Isidi f etc. fosse quivi fatto, e dallo stesso, co* 
me da operti di Augusto nella divisione delle R^oni , 
che fece t si desse nome a questa , in cui era • Qoan* 
do cosi fosse ( che io non l'accerto , ma ne fo solo mo- 
tivo) Jl pensier del Fulvio sembrerebbe a me verisimi-^ 
le , che ne]]' Emporio fosse stato ; scrivendo Vitruvio 
nel settimo del primo libro , i Tempj doversi porre 
McrcuiHo in Foro , Isidi , et Serapidi in Emporio etc. 
e sarebbe stato un tacciare Augusto , se altrove, che 
nell' Emporio 1' avesse egli fatto ; ma non però con- 
sento essere stato , come il Fulvio pensa , negli orti 
di Santa Maria Nuova', ove due Tribuoe si veggono 
congiùnte uHia all' altra i poiché la Meta sudante , ovs 
hi Regione quarta aveva il principio , fa vedere , che 
questa non passava tant' oltre . 
Moneta. Finalmente Rufo, e la Notizia mostrano, che in 

questa Regione fu il Tempio , o la statua di Monéta , 
la quale parimente avendo dato, anche ella nome alJa 
Regione , ha del ragionevole , che in sito celebre fosse , 
e perciò non lungi dalla piazza del Coliseo • 



N. 



ì. APPENDICE. 

DELL' ANFITEATRO FLAVIO . 



on è mio scopo , dare nel presente articolo una 
liuova descriuoae di questo inoaumento della grandez- 
za romana 5 né intendo ripetere in questo luogo quel- 
lo , che con tanta erudizione han trattato Lipsio(i), 
Maffei (a) , Guazzesi (3) » Mazzocchi (4) « e Marango-^ 
ni (5) , circa l'uso della fabrica, i giuochi , che vi si 
celebravano , le parti che la componevano 9 i gladia- 
tori che vi giostravano » e le pazzie che vi facevano i 
Romani Augusti . Cosi , che potrà mai aggiungersi a 
quello , che dissero Gamucci (6) , Serlio (7) , Sca- 
mozzi (8) , Fontana (9) , Milizia (10) , e recentemente 
il chiariss. Sig. Bianchi (1 1) sulla sua architettura ? Mi 
limiterò adunque ad accennare soltanto le vicende dA 

{[uesto edifizio sofferte, e a descrìvere brevemente quel- 
o 9 che è scampato dal f urorje de' barbari , e del tem- 
po 9 onde compire il paragrafo del nostro autore sopra: 
li Colosseo # 

Progettato da Augusto (12) cominciato da Yespasia- 
fio C^3) fu questo edifizio compito , e dedicato dall' Im- 
peradore Tito Flavio Vespasiano (i4) sullo spirare del 



(1) De AmphUh. Antuerp. Plani. 1704* 4- ^g- 

(2) Degli Anfiteatri , Verona 1728. 12. fig. 

(?) S^iggi di Diss. ec, dell' Acc, di Cori. Roma tyS». 
4- fig- Raccolta di epUsc* sciefU, e JUoiog. Tomo XX. Vene-* 
tia i7?9- 

(4) In mutil. Camp, Amphith. tìt, Ncap. 1727. 4- fig-' 

(5) Memorie dell* Anf, Flavio, Roma 1746. 4« 

(6) Ani, di Rom Venezia i565. lib. i.Jfòl. figw 
<7) ArchUett, Venezia 1S66. foL fig. 

(8) Ani, di Rom. Venezia ihÌo. JòL ù%. 

(9) DescrU. delT Anf. Flavio . AIT Aja 172S./0I. fig. 

(10) Roma delle belle Arti, p. 69. 

(il) Osserv, sull'Arena^ e sul Podio deU^ Anfiteatro 
Kavio . Roma i%ì2. fot, fig. 

(12) SFCt. in Vesp^ e. g. 

(1^ là, it. Anr. Vict. Je C(ts. in Fesp. 

04) Siret. inTit, e. 7. I)ion. epit, in Tito. Si veda an^ 
«ora la Medaglia battuta Uk questa occasione , e riportata al 
tkum. 6. dalla quale apparisce , ohe V Anfiteatro Ai dedicato 
tieir Vili. Consolato di Tito , cioè 1* anno So. deU'era rolgar 
^ « aldmo d«l suo Impero . 
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sao Impero (i). FacdiSctto nd flhodovttiera gik lo 
stagno di Nerone (%) , die rmomigliava ad ut mare at- 
torniato da ciltk (3) , e die Sretooio (4) duamò la 
vecchia Niaumachia • Si cnde , die nn tu Gandemio 
Cristiano ne fa V aidiiietto ricavandolo da una iscriwi- 
se ora esistente nd sottenanco di S. Martina , e duf 
la trovata presto' S. Agiiese snila via Nomèntana (S) • 
L' iacriaose fa data dall' Arringhi (6) , dd linratori (7), 
dd Marangoni (8) , e dd Yenati Cq) • Ebbe da Tito il 
nome di Flavio in onore di Vemasiano silo P^bre » e 
della sua famìglia . Ndla su dedicaiUNie vi forono fit- 
ti magnifid giaodii (10) e fira onesti fa eddire la Nan- 
madiia o battaglia navale , nella qode si rappresenta 
quella de^ Corintj , e Cordlreri (i 1) della qtìMÌe fk men- 
zione Taddide(i a) • Spettacdi sontnod vi diede Domi- 
siano , il qnale vi ripetè la battaglia navde (i3) . Adria- 
no vi solennizò il giorno dei sao natale (i4) • Fadan- 
negato dd grande incendio awenato a' tempi di An* 
tonino Pio » e da questo Imperadote risanato* (f 5jr. Com- 
modo vi giostrò (16) , e vi fu' invano da' cdDigiumd As- 
sdito (17) . Fa campo aneork ddle paAie , e crddddi 
di CaraoJla (18) : arse da pipo a: fondo a' temepi ddl' 
Imperador Biacrino (19) 5 Elagdido comincia a ristaa- 



(i) Aur. Vici, de Cies. in Tito . 
(2) IVIartùd. de Spect. epig. 2. 
(o) Sret. Ili Neron. e. ?i. 
<4) là. in Tito e. 7. 

(5) Arrìnghius . Roma Subt, Uh. ?. ciò. 

(6) Id. 1^. 

(7) Inscript, T 4- /i. 187^. n. 4- 

(8) Meìnorie ddt jinf, Fla\fio p. iS. 
(9} Ant. di Roma par. 1. e. i. p- 39. 

(i«) Sret. in Tit. e. 7. Dio. epUom. in TUo . Katrop. 
/. 7. Cassiodor. in Chron. Coss. Domiiiano U. , et Rufr ^* 
(li) Dioa. epit. toc. cil. 
(12) De bello Pelop. liò. 1. e. 39. 
(i3} Sret. in Dom. e. 4- 

(li) Bìon. cpit. in Hadr. Spstit. inHadr. c.j. 
(ih) Capitoli n. in Anton. Pio e. 8. Dio . Spit. in Commod - 

(16) Dio in Cominod. Herodiauiv lib. 1. pass. Lamprid. ^^ 
Com. pass. 

(17) Dio. iòid. Herodian. iòid. 
(18} Dio. epit. in Caracolla* 
(19) Dio. iià. 7$. e. aS. 
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J6 (i) ^ Alessandro Severo compi il risarcimento (a) , 
ne abbiamo una memoria nella medaglia di prima 
■OMi da lui battuta , e da noi riportata al num. 7. 
mJbra , che Gordiano III. lo ristaurasse di nuovo , 
lo abbellisse » poiché abbiamo un medaglione di que- 
» Imperadore svi quale è rappresentato il Colosseo . 
Hppo vi celebrò i giuochi secolari l'anno 1000. di 
mtìL (3) ^48. dell' Era Volgare (4) • ^' incendiò di 
oto scÀto Decio (5) , ma sembra . che fosse presto 
ircito • Imperdocchè sono assai celebri le caocie , 
I vi furono date al tempo di Ftcbo (6) . Calfurnio 
icrisse i giuochi , che vi fece Nameriano (7) . L'an- 
3ao. fu colpito dal fulmine (8) ; ma allorché venne 
mperadore Costanzo in Roma conservava ancora tut- 
la sua maestà (9) . Si rileva da S. Agostino (10) , e 
Prudenzio (1 1) t che sul principio del quinto secolo 
ai davano ancora i giuochi sanguinar) de' gladiato- 
• Che all'epoca stessa vi si continuassero le caccie del* 
fiere lo abbiamo chiaratnente dal Codice Teodosìa- 
^19) . Sotto Teodoro II. , e Yalentiniano III. furono 
«Iraii da Rufo Cecina Felice Lampàdio , i gradini 
U' Anfiteatro , e rifatta di nuovo l' arena ^ il podio e la 
rte di dietro. Lo dimostra apertam^tela frammen* 
a iscrizione trovata negli ultimi acavi , ed ora affissa 
IPinteirno del Colosseo ^ 

lyis dd. vjst THEonòsio et placido F'alentiniano 
wus CAEciNA FELIX LAMPADivs VG et ini. pvaef, uri 
revAM AMPHiTEATBi A UOVO VITA cvM vodioetportispostì 

\ 8KD ET REPARATIS SPECTACVLI GRADIBVS reStìtuit . 



(1) Laropr. in Heliogab. e. 17. 

(2) Id. in Alexandro Severo e. 2?. 

(3) Capito!, in Cord. HI. e. Z3. 

(4) Marat, uinn. d* Hai. an. 248. 

(5) Eascb. Chronic, 

(6) Vopis. in Proò, e. 19. 

(7) Eclog. f^ll. Ulitius , Varim Lectiortcs in hune he. 
(») Cod. Thcod. iiò. Xri. Tit.de pag. leg. i. 

Ìq) Ammi n. Marcel. Uh. 16. e. 17. 

(10) Conjes, lib. 6. e. 8. 

(11) Cantra Sjmmach. lib. 1. 

(la) Lii' XF. Tit. XI. de y^n./erar. leg. i. ti -. 
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tuo Impero (i). Fu edificato net aito d< 
stagno di Nurone (a) , che rasaomiglisTa 
tomiata da citlìi (3} , e che Svetoiii» 
vecchia rfaumachia . Sì crede , che j. ^ 
Crìstiaao ne fu l'architetto ric-tvan^| ^ 
ne ora esìstente nel sotterrnneo i,'i ^ '■ - - 
fu trovata presso S. Agiieae st^ .' | - '. ^ 
L' iscrizione fu data dall' Airiori'j * t i t ^ 
dal Maftingom (8) , tf dal V'//?Ì / " ' / 
nome di Flavio in onore ^/ - Tf ■ 

della sua famiglia . Nclt^/ ' ~ t ; ' - ' * 
ti magnifici gìnochì (,1'ojfi- f *"! * 
machia o batEaglia ^/* t'i ' "^ 
quella de' Corintj , */"„'^ * ■ 

rione Tucidide(ii>^»irjJ '" »' 

zìano , il quale' n-' J ifuai^' 

DO vi solennizò , .unomenpro- 

neggiato dal g* ' ' tOauraior, ted eoa- 

tonino Pio , <;'/ ' ./anus tkcitur Princepi; 

modo vi gj' .nam jocando cognoirùM- 

■alìto (17^' ungere exoriens nova , vel w 

di Cu«r ^uuiransetc. Anzi io sarei atato teo- 

Jmpoit j il medeumo se Don fossi stato da qoe- 

ura rimosso per la flovercbia' distanxa , clw 
^_ d questo di cui parla Ammiano , e l' Impero 
oiGutiniano III. . Il Lampadio di Ammiano fu Pre- 
sto di Roma nel 365 , ed il primo anno dell' Impe- 
^di Valentìnìano HI. cade nel 4^5 ; e per consegoen- 
• ft vi corrono 60. anni ; ai quali aggiungendone alme- 
no 3o. , che avrà avuto quando tu fiitto Prefetto, I' 
etk sua sarebbe stata di go. anni nella seconda Pre- 
fettura , cosa invero poco credibile . Mi sembri 
{liuttosto, che il Lampadio della iscrìàone sia qoel- 
celebre per U sua libertà , contro Stilicene (3} , e 
che fu poscia da Attalo creato Prefetto de] Pretorio (4) • 
Una nuova sciagura piombò sull' Anfiteatro ver- 
so la fine del quinto secolo . Imperciocché 1' Arena , ed 
il Podio furono da un abbominevole terremoto rovi- 



(1) Murat. Sto/, et Ital. an.409. 

(a) Lti. 37. e. 5. 

(3) Zgsini. tii.S. e. 39. 

ttJ ìd. lib. 6. e. 7. 
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«pieOo staMO , dit tanli danni recò a 
^ ^ di oni parlano Teofane (t) » e Cedre- 
^^reellìno Conte assegna al 480. ddl'Era 
^ono però queste parti rìstaurate da 
^o Basilio y personaggio insigne , 
'^.onsole Ordinario . Tutto ciò si 
simili ritrovate negli ultimi 
^nvenuta fu quella già pub- 
'tta da Muratori (4) e da 
^^ alla serie de' Prefetti di 



*3 
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<^VAE 
. {b^ TER 

.8 Rvm pros 

.IT SVHPTV 
rfOPRlO RESTITVIT • 



Dietro vi si legge un pezzo d' inscrizione appar* 
tmente a Carino . 



tnVICTlSSIMO 

M. AVRELIO 

carivo PIO 

INVIGTO AVO 



aMARVM RATIOirVM 
PROXIMIS ET ADIV . . B 
nUMim BIVS DICA 
TISSIMI 



(i) Chron. 
(a) Eistor, 

(3) Chron. 

(4) Inscript. pag. 4ia. n. 3. 

(5) La parola ABONTINANDI non è se *non ABOMI- 
NANDI . U qnadratario rozzo avendo troppo distaccata V ul- 
^Qui teta della M. volle rimediarvi con una linea traversa , e 
P^ciò in vece di ABOMIP^ANDI sembrò che scrivesse ABON« 
TlNANDI . 



Qaaatiinqae non A coootca il motivo di questo rittatf- 
ro » te per terremoto, per incendio , o per altra cajgijf- 
ne , io credo però causa di tanta ronna la presa di 
Aoma fatta da Alarico , ed avvenuta nel 409. , o 4iOw 
dell' Era Volgare (1) . In qudla sanguinosa catastrofe» 
Roma fu per tre giorni , e tre notti saocheggiata , éi 
arsa : e siccome il Colosseo si trovava vicino al Pala»* 
zo Imperiale , al Foro , alla Via Sacra « sUe Ter- 
me di Tito ecc. insomma alle falMiche più sontuose, e 
più ricche , e che più delle ahre sofFrirooDo » non è me- 
raviglia , che ancne esso molto restasse danneggiato . 

Il Lampadio , che lo ristaurò fu un Prefetto di 
Roma forse' discendente da quello , del quale cod scri- 
ve Ammiano (a) Advenit post hunc ( Symmuchum } 
Urbis moderator Lampadiùs ex Pnefecto Pneto^ 
rio .... Per omnia enim ci%^itatis memora tpuB di" 
versorum Principum exornarunt impensié notnen pro^ 
prium inscribebat non ut veterum insiauratorf $ed con- 
ditor • Quo yitìo làborasse Trajanus didtur Prineeps] 
ìoiSie eum herbam parietinam jocando coffiomina" 
runt .... ASdificia erigere exoriens nova , «e/ uè- 
tasta quasdam irtstau'ranr ete. Ansi io sarei stato ten- 
tato a crederlo il medesimo se non fòssi stato da que- 
sta congettura rimosso per la Soverchia di^itanxa , che 
passa fra questo di cui parla Ammiano , e P linpeh) 
di Valentiniaao III. . Il Lampadio di Ammiano fu Pre- 
fetto di Roma nel 365 , ed il primo anno dell' Impe- 
ro di Valéntiniano III. cade nel 4^5 ; e per conseguen- 
za vi corrono 60. anni ; ai quali aggiungendone alme- 
no 3o. y che avrà avuto quando fu fatto Prefetto, 1' 
età sua sarebbe stata di 90. anni nella seconda Pre- 
fettura y cosa invero poco credibile . Mi sembra 
Ì piuttosto 9 che il Lampadio della iscrizione sia quel- 
o celebre per la sua libertà , contro Stilicone (3) , e 
the fu poscia da Attalo creato Prefetto del Pretorio (4) • 

Una nuova sciagura piombò sull' Anfiteatro ver- 
so la fine del quinto secolo . Imperciocché V Arena » ed 
il Podio furono da un abbominevole terremoto rovi- 



(1) Murat. Sior. d" Hai, a/i. 409. 

(2) Lio. 27. e. 6. 

(3) Zosim. liò, 5. e. 29. 

(4) Id. lib. 6. e. 7. 
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nati f forse quello «tesso , che tanti danni recò a 
C!ostantinopoli , di cai parlano Teofane (t), e Cedre- 
to ('i) , e che Mareellino Conte assegna al 480. dell'Era 
Volgare (3) . Furono però queste parti rìstaurate da 
Decio Mano Venanzio Basilio , personaggio insigne , 
Prefetto di Roma , e Console Ordinario . Tutto ciò si 
ricava da due iscrizioni simili ritrovate negli ultimi 
scavi . La prima ad essere rinvenuta fu quella già pub- 
blicata dal Ligorio , e riprodotta da Muratori (4) e da 
Gaetano Marini nella sua difesa alla serie de' Prefetti di 
Roma del Corsini . Dice questa : 



decius mafiiYs vevati 

TIVS BÀSILIUS ve ET IHL VKke 

fectvs vkb pàtbicivs 
consvl ordinarivs are 
2vam et podivm qvab 
aboutikanoi (5) ter 
raexotvs rvih ipros 
travit 8vvptv 
proprio restitvit • 



Dietro vi si legge un pezzo d' inscrizione appar- 
tenente a Carino . 



tnvicTissixo 

M. AVRELIO 

carivo PIO 

IirVICTO AVO 



aMARVM RATIOirVM 
PROXIXIS ET ADIV . . B 
nUMllfl BIVS DIGA 
TISSIXI 



(1) Chron. 

(2) Bistor. 

(3) Chron. 

(4) Inscript. pag, 412. n. ?. 

(5) La parola ABONTINANDI non è se *non ABOMI- 
NANDI . Il qoadratario rozzo avendo troppo distaccata T ul- 
tima asta della M. volle rimediarvi con una linea trar '^ 
perciò in vece di ABOMINANDI sembrò che tcrivef 
TINANDI . 
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L'altre inscriùone minfle alla prima » diTena però ftDa 
diqp08ÌEÌ0Be fu trovata nel i8i3. , e dice : 

DSCIT9 UkKlYB VBMSTITS 
BASILI VS YC BT IffL FXABP 
TRB FATBICI^ COMSTt. 
OBPniAlIVS AlBiriX ET 
PODIVM QY AB ABOMI 
HAIIDI TBaaABVO 
TY8 BYIH FK08 
TRAYIT SYMPTY-.BRO 
PRIO BESTXTYIT • 



n Marini nell' opera citata di sopra credette il 
di quella lapide esser qnel tale , che fa Console 1' an* 
no 486. y e per consegnens^ il rìstanro se non queir 
anno , pochi anni dopo fu fatto • E qui tanto ad io- 
telligenza di queste dne iscriaionr, che di quella di 
Teodosio n. e Valentiniano IH. riportata di sopra » è dt 
notarsi , che il risUuro dell' arena non porta per necessi- 
ta , che essa fosse sostrutta ; ma l'aYcr ristabilito l*are- 
na può bene intendersi averla nottata dalle rovine , da cui 
per la caduta del podio era stata* ingombrata. 

I giuochi delle fiere vi furono rinnovati a' tempi 
di Teoilorico l'anno 619. in occasione del Consolato di 
Eutarico suo genero (1) . Anicio Massimo ve li cele- 
brò di nuovo nel 5a3. , e questi furono gli ultimi 
giuochi di fiere dati ncIP Anfiteatro ; de* quali si faccia 
menzione (2) . 

Dopo questa epoca 1' anfiteatro fu abbandonato ; 
sembra però , che ai tempi di Bcda nell' ottavo secolo 
fosse ancora intiero , ricavandosi ciò. da quel suo det- 
to tante volte citato (3) . Quandiu stahit Colis€eus 
stabit et Roma : quando cadet Colisceus cadet et 
Moma , quando cadet Roma cadet y et mundus . 
Fino a questa epoca , il Colosseo non si trova chia- 
mato se non col nome di Amphitheatrwm e Thea- 
tram dai Latini scrittori , e di A/jL^sd-iatTpov e Bietrpcv 
KvvtiynTtKov ( Anfiteatro , Teatro da caccia ) da» 
Greci . Bcda è il primo a chiamarlo Colisreus . N^ 



(1) Cassjod. in Chron, 

(2) lei. t^ariar, li6. 5. eplst. ^2^ 

(3) Colle^' ' '^'^ll. e. 3. 
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il creda ^ che l' Anfiteatro ricevesse nei secoli bàrbari 
iQ tal nome dal Colosso Neroniano come credettero il 
Nardini , il Ficoroni , il Venuti , e in generale tutti i 
Topografi di Roma senza alcun fondamento . È ormai 
ncura ed incontestabile l'opinione del Mazzocchi (1) il 
fuale provò , che fu dato all' Anfiteatro Flavio questo 
nome solo per la sua mole • 

Dopo Beda non* si parla più per tre secoli intie- 
ri del Colosseo . Marangoni (2) suppone » che nella 
levastazione di Roberto Guiscardo rovinati furono i 
portici australi .. Il Sig. Avv. Fea (3) fu di parere con- 
trario . Io però non so persuadermi come tanto ripu- 
gni il Sig. Avv. ad ammetter^ questa opinione , sapen- 
do , che quel barbaro capitano di avventurieri Nor- 
manni mise a ferro , e fuoco , e diroccò gli edifizj , 
che incontrò dal Laterano fino a Castello. S. Angelo • 
Romualdo II. Salernitano » autore contemporaneo si es- 
prime cosi (4) : Anno lo84« inditióne FU. Dux (Ro- 
bertus ) itaque Romam ingressus qepit maximam par'^ 
tem Urbis , hostiliter. incendens , et vastans a Pala-' 
Ho Laieram usque Castelfum S. Angeli etc Cosi lo 
Storico Siciliano (5) questa devastazione descrive . • . 
donec dux ( Robertus ) ignem exclamans , Urbe ac-^ 
censa , ferro , et Jlamma insistit . . . Urbs maxima 
ex parte incendio vento admixto accrescenfe consu- 
mitur etc. La descrizione di Paqdolfo Pisano (6) è più 
terribile , ma restringe il guaito dal Laterano al Colos- 
seo. A quella epoca il Colosseo era di già ridot- 
to a fortezza come tutte le altre fabbriche principali 
dell' antica Roma ^ ma non si sa se fosse ancora in pote- 
re de' Frangipani • Il certo però è che ne) n3o. lo 
era , sendovisi ritirato Innocenzo IL (7) . Nfl tumul- 
to avvenuto per ristabilire il Senato v^rso la fine del 
Pontificato di questo Papa , che mori nel 11 43. > il 



(t) De Amph. Camp. etc. p. i34- 

(2) Mcm. dell' Aaf. Flav. p. 4S. 

(3) Dissert. sitile rov. di Roma . Winkelm. Slor. c/cfte 
Arti Tom 3. p. 3gb. 

(4) Chron. apud. Rerum Hai. Scr. T. VI. 

(5) Apud Rerum UaL Script. T. F. 

(6) V//. Greg. Vlhapud Rerum Ual. Scrip. T. 3. 

(7) Card, de Arag. inuit.Innoc.U. apud Berutn Ual , 
Script T. 111. Ftol. Eplscop. ToraeL t^ud cosd. T. XI. 
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popolo discacciò i Frangipnni dal Colosseo (0 ; ma net 
11 65. se n' erano di già impadroniti di naoTO , sen- 
dovisi in quell' anno rìfnggiato Alessandro III. (a) . in 
que' tempi il Colosseo dava il nome ad una delle Re- 
gioni di Roma i cui capitani erano i Frangipani . Sem* 
bra , che questa Regione fosse delle più cospicue , poi- 
ché i suoi Bandonarii precederano colle loro insegne 
i] Papa nella sua Coronazione (3^ • Un monumento di 
Cd natura dovea eccitare la gelosia negli altri potenti di 
Roma , e il desiderio di possederlo , quindi Pietro An« 
nibaldi volle tentare 1' anno iai6. di erigere una torre 
nelle vicinanze del Colosseo ^ ma ne fu da' Frangipani 
impedito (4) . Non si arrestarono però gli Annibaldi nei 
loro progetti , e siccome i Frangipani erano del parti- 
to del Pontefice , essi ottennero da Federico II. che co- 
stringesse ì Frangipani a ceder loro la metà del Colos- 
seo unitamente all' annesso Palazzo , e sanzionare que^ 
sta cessione con giuramento . Questo trattata mi fa na- 
scere la congettura , che a quell' epoca fosse già rovi- 
nata l' altra metà del Colosseo , altrimenti non si sareb- 
be domandata ai Frangipani la cessione della metà di 
un monumento , la quale di piccolo rilievo diveniva 
quando 1' altra metà era in possesso del partito con- 
trario . Salito però alla sede Pontificia Innocenzo IV. 
della famiglia de* Fieschi restituì nel i244« ai Frangi- 
pani la proprietà della ceduta parte del Colosseo , e 
del Palazzo sciogliendoli da qualunque giuramento per 
la ragione , che il Colosseo , od il Palazzo annesso era- 
no di diretto dominio della Sede Apostolica (5) . Le 
vestigia delle abitazioni de' Frangipani nel Colosseo si 
sono fino a' nostri giorni vedute in quella parte , che 
guarda il Laterano . A quell'epoca forse appartengo- 
no le aperture , che ancora esistono nelle vdlte del 
primo ordine de' portici . Tornò in seguito il Colosseo 
in potere degli Annibaldi , i quali furono forzati a ce- 



(i) Corti de Senatu Rom. Lib. 7. e. 9. parag-. 168. Ven- 
detti ai Sen. Rofìi. lib. 2. e. 1. aitale Scnat, 

(2) Carri, de Arag. in Alax. HI. apud Reriun Hai, Scr. 
Tom. IH. Chfon. Pis.ap. eosd, 

(3) Paiiv. df» Geni Frungcp, 

C4) VìL Innoc.llL apud Rer. llaL Script. T. IIL 
(5) Panvin* de Gent,Fr€ingcp, 
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derlo nel i3ia. all' Imperadore Enrico Vll.(t) • Dalla 
caccia de' tori » che il Senato , e Popolo Romano yi fe- 
cero fare nel i33a. (a) si può inferire , che a quella 
epoca fosse di già ritornato in potere del puhlico . In 
una lettera del Vescovo di Orvieto Legato ai Urbano V* 
in Roma dopo il i36a. si dice , che egli non avea tro- 
vato altri compratori delle pietre del Colosseo da lui 
poate in vendita , che i Frangipani , i quali se ne vo- 
kvano servire per il loro palazzo (3) . Cosi V illi^tre 
Archeologo Francese , il Sig. Barthelemy (4) fece men- 
Itone d' un' altra lettera manoscritta del secolo XIV. , 
nella quale si tratta , che i capi delle fazioni volevano 
rendere comune ai diversi partiti il G>lo$seo , onde trar- 
ne le pietre a loro agio • La prima di queste lettere 
dic^ esistente nella Libreria Vaticana , e l' altra nelP 
Archivio Vaticano ma non si sono finora potute rinve- 
nire (5) • Tutto ciò prova però , che a quella epoca era 
di già rovinata una parte significante del Colosseo . Le 
arme gentilizie poi della Compagnia di S. Sanctorum » 
che scolpite si veggono sopra gli archi interni , che 
guardano 1' arco di Costantino mostrano evidentemente 
che nel t38i. quando una parte del Colosseo fu ce- 
duta all' Ospedale Lateranense (6) dal Senato , e Popò* 
lo Riomano , i due portici esterni erano di già caduti • 
Imperciocché i nuovi possessori non avrebbero posto le 
insegne del loro dominio sopra gli archi interni , se gli 
esterni avessero esistito. Dopo questa epoca servi il Co^ 
losseo per Ospedale (7) • Pare , che ai tempi di Euge- 
nio IV. che fu Papa nel i447' » fosse afiatto abbanda» 
nata » poiché quel Pontefice rinchiuse con due muri il 
Colosseo nell' Orto , e Monastero di S. Maria Nova per 
evitare i mali , che vi si commettevano } ma questi 
muri furono poco dopo distrutti (8). Paolo IL » che 



(i) Alb. Mass. de gest. H^nr, VI/, li6, 8 (tp. Rer. Hai. 
Script. T. X. 

(2) Monaldeschi Jbmal. ap. Rer. ItaL Script. T,Xll. 

(3) Fea Diss. sulle ìio*f. di Rom. p. ?98. 

(4) Acad' des Inscr. T. 28. Mem, sur les (the. mon. de 
Rome. Barth. Voy en ttalie pag. 346. 347- 

(5) Fea loc. cit. 

(6) Archiv, di S. Sanctor, Armar, i . fuse. 3. 

(7) Marangoai ATe/n. delV Anf. Flav. p. 57. 

(8) ¥lam. Vacca Memor. purag. 72% 
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la cretto nel i47i* ^ ^^*^^ ^^ traTertini caduti ddCo- 
lotseo per fabricAre il suo palasio a S. Bfarco • Lo stet- 
ao fisce il Card. Riario per qaello della Ganoellaria , e 
Paolo III. per il palatzo Fameae. Non ao quando ti 
cominciasse a rappresentare nel Gdosaeo la Storia deDa 
■Passione di Gesù Cristo ; il certo è che a' tempi del lo- 
rdato Paolo Ili. vi si conlinnaTa ancora questo eserci- 
•lio(i). Sisto V. volendo stabilirvi Parte della lana 
vi «spese 1 56oo. scudi ; opera che per la morte sua 
restò imperfetu . Nel 167 1. vi si vedevano dare di nuo- 
vo spettacoli y e specialmente la caccia del Toro ; ma 
•questo progetto svanì • Sotto Clemente XI. furono diiu- 
si gli archi del primo ordine , ed i portici aervirono 
da quel tempo fino a' nostri di per riporvi il letame » 
e trame salnitro . Nd 1703. cadde per il gran terre- 
moto un arco del secondfo ordine verso S. Gr^porio , 
ed i travertini furono impiegati per la fabriea dd por^ 
to di Ripetta • Un altro arco del primo ordine , di 
quei che sostenevano il primo cuneo delle gradinate 
cadde nel t8i3. » e si vede tuttora abbattuto a sini* 
atra dell' ingresso settentrionale del Colosseo . Eira riser- 
liato alla |poria del magnanimo Regnante Pontefice 
Pio VII. di restituire questo insigne monumento al suo 
rimiero splendore facendolo nettare dal letame , e dal- 
e macerie , che lo ingombravano , rista urandolo nei 
luoghi dove per vetustà minacciava rovina , e munen- 
dolo verso il Laterano di uà solido contraforte onde 
provvedere alla imminente caduta di una gran parte 
di esso . 

Esposta la storia delle vicende di questo edificio 
della Komana grandezza , è tempo che si parli delle 
vestigia , che cen rimangono . I materiali principali usa- 
ti in questa fabriea sodo il travertino della più bella 
specie , il peperino , il tufo , i mattoni , oltre il marmo 
che ha servito per abbellimento di alcuna delle sue 
parti , e del quale erauo formati i gradini . Di traver- 
tino sono i portici esterni , e gli archi de^ portici in- 
terni , di tufo , peperino , e mattoni le interne pare- 
ti , e le volte. Elliuica è la forma dell'edificio, che 
all'esterno si accosta di molto alla circolare non es- 
sendovi che 145. palmi di differenza fra la sua intie- 
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(a) Marang. o/>. cit. 
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ni larghezza » e lunghezza . Kelle due estremitk dell'asse 
maggiore erano i public! ingressi all' arena , nelle due 
estremità dell'asse minore erano i due ingressi privati 
legl' Imperadorì . Si innalza dal piano con due gradini 
Torse troppo meschini in proporzione della mole . Il cir- 
cuito estemo è di palmi a35o. ^ la lunghezza totale di 
pal« 845. 9 di pai. 700. la larghezza , e di 222. 1' altez- 
Ea • L'arena è lunga palmi 4^^-» e larga 260. Due 
portici lo circondavano; 1' esterno serviva di prospetto , 
[' interno univasi cogli archi , che sostenevano le gradi- 
nate • Di questi due portici la parte settentrionale , ed 
orientale esiste ancora , il resto è caduto , non si sa 
quando , né come ; ma sicuramente non sotto Paolo III. 
come si può ben rilevare da quanto si disse di sopra . 
n primo ordine de' portici è dorico , il secondo jonico , 
il terzo , e quarto sono corintj 5 in quest' ultimo però 
non vi sono archi ma fenestre • I primi tre ordini so- 
no decorati fra un arco, e l'altro di mezze colonne, 
il quarto di pilastri . Sopra gli archi del primo ordine 
del portico estemo , si veggono indicati i numeri Ro- 
mani dal XXIII. al Lini. , sendo caduti gli altri dal 
I. al XXIII. , e dal UHI. all' LXXX. Questi numeri 
servivano ad indicare le scale interne , onde andare a 
prender posto ne' gradini assegnati . Fra U nume- 
ro XXXVIII. , e XXXVUII. havvi un arco «enza nu- 
mero , al quale nell' intemo corrisponde una sala spa- 
ziosa , adorna di stucchi , e che serviva di tratteni- 
mento all' Imperadore nell' andare ad uno de' pulvinari 
di aopra indicati . Dee credersi adunque , che l'arco 
uoa segnato servisse d'ingresso all' Imperadore verso 
1' Esquilino ove era il Palazzo di Tito ; tanto più , che 
mancando sopra quest' arco il cornicione , e tutti gli 
ornamenti , ed essendosi trovati ivi dappresso de' massi 
di colonne scanalate di paonazzetto , ciò mostra , che 
fosse particolarmente adornato . Gli stucchi della ca- 
mera sopra descrìtti furono disegnati da Giovanni da 
Udine (1) ed incisi nella raccolta del De Crosat . 

Nd cornicione dell' edifizio veggonsi de' forami 
quadrati » e sotto questi vi sono dei modiglioni , ciò 
serviva per le travi di bronzo , che reggevano il vela- 
no, col quale coprivasi l'anfiteatro onde mettersi al si- 



(1) Vasari FUc c/e' Pitiori par. 3. p. 3o. 
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curo della pioggia , e del stAe • Grca la disposiàone 
di questo yelarìo più ingegnosa di tutte le altre è la 
congettura del Sig. Ab. Uggeri , e del chian Sig. Goat- 
tani . Quella del Conte Carli (i) per l'Anfiteatro di Po* 
la non può adattarsi al nostro Anfiteatro per la immoi- 
•itk ddla sua mole • Le gradinate erano capaci di 87*000 
persone , altre 12000 ne poteva contenere 1' andito , 
che girava sopra i portici . De' gradini , se ne posso- 
no vedere molti fraikmenti collocati nell'area odierna 
dell' Anfiteatro . Io mi dispenso dal ripetere ciò , che 
han detto il Suaresio (a) , il Rolli , (3) , il Marango- 
ni (4) » 1' Av v. Fea (5) ecc. circa i forami » che si t^- 
gono barbaramente fatti ai travertini di questo monu- 
mento ^ è inutile produrre nuove congetture quando 
non v' ha fondamento al quale appoggiarle • Cosi cre- 
do ancora estraneo al mio assunto parlare deUe varie 
opinioni degli architetti soprale parti di questa fidiri- 
ca f che più non si veggono potendosi in ciò consulta- 
re il di già citato Fontana . Non debba però omettere 
di accennare la dìsGda , e la battaglia antiquaria di 
cui a' nostri giorni è stato il Colosseo testimonio . Do^ 
pò il 1800. si erano fatti frequenti scavi per vieppiù 
conoscere le parti di questo edifizio ; ma le scoperte 
degli anni 181 a. , i8i3. ,e 181 4- furono sommamen- 
te interessanti . Sotto molti piedi del piano attuale di 
Roma si trovarono neir interno dell' Anfiteatro le so- 
struzioni , che nell' annessa pianta dell' arena si danno 
secondo quella publicata dal Sig. Bianchi . Varie fu- 
rono le opinioni , che in quella circostanza si emana- 
rono . Vi fu chi credette esser quelle sostrnzioni coe- 
ve al Colosseo , e del tempo di Tito , e solo risarcite 
da Basilio; altri le giudicò totalmente della epoca dei 
Frangipani . Il Sig, Bianchi , assistito por la parte ar- 
cheologica dal chiarissimo Sig. Professore Lorenzo Re 
pretese , che queste sostruzioni fossero le sostruzioni 
dell'arena , e che fossero di prima costruzione risarcite in 
seguito da Basilio . Che qiie' pozzi , che si veggono in- 



(1) jint. Itul. /?. 2.lib. ò.pag. 229. 

(2) Deforam.lapid.inprlsc, coaific. 
(5) Notti aW Oifcrbckc p. 3jo. 

(4) Me/ìior. cic.p. 4.7- 

(5; Dissarlaz. sulle rov.diJiom.etc.p.^j'j. e 4oo. 
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dicati nella pianta send^ cosi regolari , erano benché 
ristaurati da Basilio , di prima costruzione ; che per 

Selli si facevano uscire le gabbie delle fiere come se 
sero venute di sotto terra , ed a tal uopo riporta il 
passo di Erodiano nella vita di Commodo , il quale 
parlando delle fiere portate nelP Anfiteatro fa uso del 
verbo avttff*twrtiv sursum mittere , sursum jacere . 
Che il Podio era alto circa dieci piedi (i) , e che 
perciò era munito di machine y^ersatili , reti , denti 
ai ferro lunghissimi sporgenti sulV arena (2) secondo 
<jueUo , che dice Calpurnio all' ecloga ^. verso 48* 
e seg. Prevenne V obiezione , che gli si poteva fare del- 
le naumachie , ossia battaglie navali , delle quali par- 
lano Svetonio , e Dione , cercando di denigrare la fa- 
ma di quest' ultimo scrittore ( non so se con giustizia ) 
e far credere , che una sola naumachia vi« si facesse , 
e questa da quel pazzo di Domiziano , e che d* altron- 
de quattro piedi di acqua sostenevano qualunque bar- 
ca , e con chiuse , e ripari momentanei potevasi im- 
pedire 9 che l' acqua non penetrasse negli ambulacri , e 
ne' portici . Sorse contro il Sig. Bianchi , e i seguaci 
della sua opinione il Sig. Avv. Fea, ed ostinatamente 
volle sostenere , che l' arena non era stata giammai so- 
strutta , che le pretese sostruzioni erano opera de' bas- 
si tempi , e dell' epoca de' Frangipani , che il podio 
di dieci piedi con tutte le rotule , e i denti , e le reti 
non era sufficiente a salvare gì' Imperadori , le Vergini 
Vestali , i Consoli , i Pretori ec. dai salti delle tigri , 
•e dalle proboscidi degli elefanti ^ che un' arena sostrut- 
la non poteva mai servire ai giuochi navali ecc., e che 
per trovare l'arena bisognava ancora scavare non so 
quanti piedi ; la quale opinione oltrc»v delle difficoltà 
molto significanti andava incontro ad una , che la ren- 
deva poco probabile , cioè » che supponendosi l'arena do* 
ve la voleva questo Antiquario si perdeva per la visua- 
le la metà dello spettacolo . 

Io non pretendo erigermi in arbitro delle due par- 
ti , e decidere se il primo , o il secondo di questi va- 
lorosi atleti avesse ragione . Confesso però , che mol- 
to v' ha di dubbioso sopra le parti di questa fabbrica 
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(1) Non arriva ai nove piedi di altezza 

(2) Osservcu, sult arena ec. pag. 12. 
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recentemente scoperte , riflettendo alle grandi vicende 
alle quali fu soggetta , ed ai moltiplici usi di Anfitea- 
tro , fortesia » luogo di spettacoli , ospedale , lane- 
ria ec. a* quali ha servito • Debbo ancora fare osserva- 
re 9 che quantunque sembri a prima vista , che V arena 
fosse sostrutta A per il passo di Erodiano, che perle 
due iscrixioni riportate di sopra di Lampadio , e Basi- 
lio , ci& non ostante ninno crederà mai opera del IV. 
e V. secolo della Chiesa , que' poxsetti nefiindi dove 
evidentemente apparisce la costruzione del secolo XIV. 
Imperciocché basta osservare le Chiese i e le Torrida 
secoli X. XI. XII. , e XJII. , e perfino le sepolture 
del IX. secolo , quali sono quelle recentemente scoper- 
te avanti la Chiesa di S. Nicola in Carcere « per coa- 
vincersi , che molto posteriori sono le prelese sostm- 
xioni del Colosseo . U dire , che sono fabbricate sim- 
metricamente nulla prova per sostenere la loro antichi- 
tà j anche ne' secoli di mezzo si fecero fabbriche , si 
Cecero Chiese , e queste furono fatte simmetriche : in 
ogni tempo piace fa simmetria , e piace anche ai bar- 
bari 9 i quali simmetricamente innalzano i loro tugurj 
e le, loro pagodi . Se adunque nel XIII. e XIV. seco- 
lo si sÉpevano fal>ricar Chiese , palagi ^ e fortezze , 
molto più SI potevano costruire quei rozzi muri , che 
tutta mostrano la povertà , e la miseria de' tempi . Né 
sa capire come mai le pretese sostr azioni fossero capa- 
ci a sostenere il peso di tutta la fabbica i una platea 
di travertini , gli urti delle machine anfiteatrali , e la 
massa enorme di acqua , che bisognava per le nauma- 
chie . Molto meno possono aver servito allo sbocco del- 
le fiere que' piccoli pozzi , che appena sufficienti sareb- 
bono per le bestie le pit\ placide , e non mai per ti- 
gri , pantere , leoni ^ e leopardi , per trasportar le qua- 
li ben altro vi voleva , che lo spazio angusto di quei 
corridori ellittici , e di quei chiusini . L'altez- 
za del podio , e la sua larghezza sono anche esse trop- 
po ineschine per servire di sede ai più augusti perso- 
naggi deilo Stato , e al Monarca stesso , i quali con 
tutte le reti , i denti , e le rotule sarebbero stati sen- 
za dubbi;) iu un pericolo continuo , ed evidente . Quei 
gran niodlijlioni di travertino poi , cbe si vedevano 
simmclrirameure posti intorno alla linea più vasta del- 
le pretose sostruzioni , a che servivano se doveano star 
sotto terra ? Sembra aucora poco probabile > che quat- 
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tro soli piedi di acqua fossero suflScìenti a sostene- 
ve qualunque barca , e barche piene di armati , come 
erano quelle , che servivano nelle finte battaglie nnvali . 
Né Svetonio , e Dione come falsamente pretendesi fu- 
rono giammai fra loro discordi , che due naumachie 
nelP anfiteatro si facessero i della seconda ai tempi di 
Domiziano non y' ha alcun dubbio, la prima sola è in 
questione . Se però si legga attentamente il passo di 
Svetonio convien dire , che anche questo Scrittore in-> 
dichi essersi fatta nel!' Anfiteatro , come scrive Dione • 
Parlando adunque della dedicazione dell' Anfiteatro dice 
questo Scrittore (i) A mphiteatro dedicato ^ thermisque 
juxta celeriter extructis munus edidit apparatissimwn 
largissimumque . Dedit , et navale prcelinm in ve* 
ieri naumachia : IBIDEM^ et gladiatores : atqueuno 
die qwinque millia omne genus ferarum ; ma ueUe 
naumachie non si facevano né giuochi di gladiatori , né 
giuochi di fiere , e dicendo Svetonio , che tali giuochi 
furono fatti nella vecchia Naumachia fa d' uopo cre- 
dere , o che il pa^so di Svetonio sia mancante , e che 
perciò vada supplito con Dione , il quale fa menzione 
di due battaglie navali date da Tito, una nell'Anfi- 
teatro , e V altra nella Naumachia scavata da Augusto 
nel Bosco di Oìjo , e Lucio , ovvero che per vecchia 
Naumachia intendesse lo stagno di Nerone già esisten- 
te . La parola ibidem è chiara ; dove fu fatta la bat- 
taglia navale furono giuochi di gladiatori , e di fiere , 
e tutti gli scrittori , che parlano de' giuochi dati da Ti- 
to nella dedica dell'Anfiteatro, tutti concordemente as- 
seriscono , che le 5ooo. fiere furono nell'Anfiteatro 
scannate (a) . D' altronde sappiamo , che quando sì de- 
dicavano Teatri , Circhi , Anfiteatri i giuochi sì face- 
vano nell' edifizio , che si dedicava , e non mai in al- 
tri edifizj . Qualunque delle due indicate spiegazioni del 
E asso di Svetonio si ammetta lo rende concorde con 
lione . 

Non feci , che indicare le diverse opinioni sulP 
srena , ed addussi le difficoltà , che militano contri 
tutte , e due : ad altri ne lascio il giudizio • 



(1) In Tito e. 7. 

(2) Eatrop. Uà, y. Gassiod. in Chron. Dione poi epit. in 
TUo dice 9000. 
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Negli stessi scavi fu trovato 1' ingresso all' altro 
pulvinare imperiale verso il Palatino , ed il Celio » op- 
posto al già descritto di sopra ^ il pavimento era di mo* 
saico 9 e la volta ornata di stucchi . Questo ingresso 
•eodo molto oscuro potè fralmente prestare a Quin- 
mano una occasione opportuna per uccìder Commodo , 
sebbene per la sua imprudensa gli fallisse fl colpo . 
n fatto si può leggere in Dione (i), ma specialmente 
in Erodiano » il quale a lungo lo narra , e descrive 
questo oscuro ingresso tale , quale esiste (a) • Si con- 
tmuò a scavare» sperando di sciogliere più dedsamen* 
" te la questione deU' arena , ma si dovè cessare per la 
gran quantitli di acqua » che fu trovata ; e per non 
rendere V intemo del Colosseo una pestilensiale palude 
fu d' uopo rinterrarlo fino al piano delle pretese so* 
étruzioni • Si ebbe però riguardo a tirar prima fuori 
tutti i marmi » che potevano essere utili ; o per la eru* 
dizione , o per la storia del monumento , o per la siu 
architettura » e le sue parti , e si veggono questi og- 
getti attualmente disposti intorno l'area, ossia 1' odier- 
na arena del Colosseo . 

// Colle con altre cose di siio 
affatto incerto • 

CAPO DECIMO. 

Sctì^" -L'a strada , per cui dietro al Tempio della Pace si va 
io 9 € il verso S. Pietro in Vincala è dagli Antiquarj tenuta per 
^l^^oUr^ quel Vico Scelerato , in cui Tullia Moglie di Tarqui- 
fu dietro ^^^ Superbo (è passar la Carrozza sopra il cadavere di 
al Ttm^ suo Padre , congiunta alla salita , che Clivo Urbio , 
pio della o Virbio si stima , e si afferma . A me però sembra 
^^* ' strano , che andandosi per il Clivo Urbio alla Regia di 
Servio Tullio , che secondo Vittore , e Rufo , e se- 
condo altri contrasei^ni , era nella Regione non tero » 
tna quinta , una tal' immaginazione sia potuta conce- 
pirsi , e farsi di più comune . Dove quel Vico , e 
Clivo giustamente fossero, spero poter mostrare io al- 
trove assai chiaro . 



»*»• 



(i) InCommod, 

(a) In Commodo seu lib. u 
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Presso S. Pietro in Vincola all' intorno della Ghie- Thnni« 
sa , del Convento , e dell' Orto essere state le Terme di Titi Cmu 
Tito , mostrano i gran vestigi , che vi si veggono di 
antidiità con fabbriche rotonde a Terme somiglianti . 
ivi porta il Juxta di Svetonio nel settimo di Tito : ^m- 
phìiheatro dedicato , Thermisifue juxta celeritér ex- 
tructis eie, , e segno di Terme dava la Conca mar- 
morea » che nel passato secolo era avanti alla Chiesa 
trasferita dal Cardinal Ferdinando de' Medici sul Pincio 
al suo Giardino , la quale essere uno de' Labri antica- ^[?J2 
mente usati ne' bagni non può negarsi . Alcuni però Css. A. 
le credono di Trajano , leggendosi , che Simmaco Pa* 
pa edi6cò la Chiesa di S. Martino de' Monti (a S. Pie- 
tro in Vincula , vicinissima ) su le terme di Trajano , .e 
l' essere ivi appresso stata trovata la seguente Iscri- 
xioae l'accerta ; 

IVLIVS . FELIX . CAMPANIANVS 

V. C. PRAEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM 

TIIERMARUM . TRAIANARVM 

GRATIAM . CONLOCAVIT 

PTace però ad altri , che le Terme di Tito fossero as- 
sai più nel basso , con tra quel , che si legge di S.Pietro 
io Vincula ; ad altri che Trajano risarcisse quelle di 
Tito , non facesse Terme di nuovo , contra Vittore , 
e Rufo , che distanti registrano queste da quelle . Io 
per me credo , che Trajano ampliandole coli' aggiunta 
di nuova fabbrica , desse loro maggior magniBcenza , e 
commodità , e perciò la parte da lui fabbricata acquistas- 
se il nome di Terme Trajane ; non essendo mai credibile , 
che altre Terme separate , e si vicine Trajano fabbricasse. 
Cosi nel Vaticano si dice Palazzo di Sisto la parte , che 
Sisto V. aggiunse al Vecchio . Anzi essendosi presso San 
Martino de' Monti nel tempo di Leone X. trovate due Temu di 
belle statoe di Aotiooo fanciullo amato da Adriaoo io Adriano, 
un luogo detto Adrianello , le quali ora sqno in Bel- 
vedere f segoe l' indizio , che da Adriano ancora alco- 
oa , ma Bon molta fabbrica vi si aggiongesse , la qoa- 
le ritenesse il nome di liu • Nelle Terme di Trajano Templam 
avere Diocleziano fabbricato 00 Tempio ad Escolapio , ^*^^'' 
« legge negli atti de' Santi Severo » e Compagni • 

Maggior difficoltà fanno molti nella statua bel- Statua di 
lissima dd Laocooote con doé figli attorniati da' Ser- j^^^^^' 
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pi , ritrovata nello stesso tempo di Leone X. pvesio 
a S. Lucia in> Selce , e le sette Sale , e trasportata ia 
Belvedere , dove oggi sta • Questa fuor di doUrio fu 
la descritta da Plinio nel e. 5. del 36. libro; Sieatin 
Laocoonte » qui est in Tiii Imperaiorìs domp « opus 
omnibus , et picturce , et sialuarias artis pro^eren- 
dum Ex uno lapide eatn , et liberos draconusnque mi' 
tabiles nexus de eonsilii sententia fecero summi jér^ 
ttfices Agesander , H Polydorus^ et Athenodorus Bho* 
pomuTi dii f e s'era nella casa di Tito presso le sette Sale, 
tiC«MfU« dunque S. Pietro in Vincula , dove quella statua fa 
trovata ( la cui trasportazione come difficile non pnò 
scspcttarsi ) era la casa , e non le Terme di quel Ce- 
sare ; tn^ facile é lo scioglimento • Poterono le Ter- 
me di Tito giungere a S. Pietro in' Vincula ; e potè 
Trajano distenderle a S. Martino de' Monti, e lascia- 
re a sinistra , dov'è S. Lucia in Selce , e le sette Sa- 
le , intatto un ampio Palaggìo » non che laf òasa di 
Tito da Svetonio nel e. a. descritta angustar: Natus 
est^ III» Kal. Januarii insigni anno Cafona noce , 
proph Septizoniwn , sordidis eedibus^ cubiculo vero 
perparvoj et obscuro , nam manet adhuc et ostenditur; 
e credibilmente a le Terme dal medesimo Tito fatte 
quasi contigua . 

Ma qui da Svetonio ad un altro dubbio siamo 
trdfti . Qutal casa ebbe Tito presso le sue Terme ? fab- 
bricata da lui nuova , o patema ? Nuova non può dir- 
si f poiché nel breve tempo del suo Impero ben si leg- 
ge avere fatto con velocità le Terme , ma non già ca- 
sa , di cui mentre possedeva PAugustal Palazzo, la 
casa di Laterano , ed altro , non aveva di mestiere : 
se patema , non quella , in cui nacque Domiziano , 
eh' era ( dice Svetonio in Dom. e. i . ) Regione Urbis 
sexta ad Malum putìicmn » quam postea in Templum 
gentis Flavice convertii , mentre quella , in cui Tito 
nacque , durò anche dopo Domiziano: dunque fu altra; 
e non potendo Vespasiano , Uomo di mediocri facol- 
tà , stretto nello spendere , e nemico de' lussi , avere 
avuta quantità dì case , convien dire , che quella di 
Tito presso alle Terme fosse la medesima , in cui era 
nato 'j ed accresce il credibile 1' averle fatti appresso 
Edifizj pubblici , I' averla adornata di Statue , e forse 
anche di fabbrica, benché la stanza , ov' egli nacque, 
lasciasse intatta • Ciò supposto , il Settizonio , che da 
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Svetonio si nomina , fu sicuramente quivi ; siccome ^ 
anche si giudica dal Donati , e perciò nella Vita di nium**^" 
Gregorio IX.^ ( soggiunge egli ) leggiamo : Pontifex 
creatus prope Septìzonium in Diaconia Sanctce La^ 
ciiB in Septisolio ', eh' esser anche stata detta in Or- 
phea f t o in Orthea , ed in Silice , egli non dubita . 
Ma però S. Lucia in Septisolio essere stata Diaconia 
posta sotto il Palatino ^ presso all' altro Settizonìo di ,*„' sepìt- 
Severo , scrivono Martino Polono , il Biondo, il Leto, toUo. 
ed il Panvinio ; e da Anastasio si annovera con il no- 
me di Diaconia S. Lucias in Sep tedio , in Septasolis ^ 
in Sept^m Viis f diversa dall'altra Chiesa detta in Or- 
phea ^ o in Orthea 5 ed in quella ^ non in questa , di- 
cono creato PonteBce Gregorio IX. Con tuttociò il no- 
ìne d' Orthea , significante in Greco Ringhiere , o I^g- 
gie, non ha dal Settizonio senso diverso^ onde ancor 
questa aver nome dal Settizonio si può dire . In buon 
sito era fatto il Settizonio su quell'altezza risguardante 
tutto il Vico Patrizio a dirittura , e dal Vico medo- 
simo vagheggiato sempre in faccia . Non si opponga , 
il Settizonio essere stato incontro a S. Gregorio sot- tizonU 
lo il Palatino , ed un altro presso le Terme Antonia- diversi 
ne y poiché oltre a quello , che d' ambidue a' luoghi ^^ q^est^ 
debiti si dirà , quel eh' era sotto il Palatino , fu cer- 
tamente fatto da Settimio Severo ; innanzi a cui esse>- 
re stato in Roma un Settizonio , le parole di Sveto- 
nio ci dimostrano ; il cui nome ha potuto anche qui- 
vi talvolta corrottamente, e malamente applicarsi alle 
vicine Cisterne , che non mai ebbero somiglianza di 
Sale , e sono più di sette (1). 

Queste , che oggi sette Sale si dicono , sono no- Setit Sm^ 
ve maravigliose conserve d'acqua, le quali probabil- U, 
mente servirono per le prossime Terme di Tito , o pri- 
ma per il Giardino di Nerone, o piuttosto furono il 
famoso Ninfeo fatto da Marco Aurelio ; ài cui Ammia« 
no nel ìib. i5. e. 17 . . • . quum itidem plebs ex- , 

cita calore , quo consuevit , <uini caussando inopiam ^ j^mi 
ad Septìzonium convenisset celebrisfn locùm, ubi opa^is 
ambitiosi Nvìl^hasum Matcus condidit Imperator » 
efc. Cosi nella Regione 5. » quando spiegheremid ciò che 



(1) Per le Terme di SRìlo ai veda V appendice a questo 
capo . 
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iintiaiinente fosse il Ninfeo , con alquanto piÀ ' d' evi- 
déDza spero ci apparirà (i). 
f^ul^^ Tornandocene a S. Pietro in Yincnla ; cpuTÌ pri- 

sa di JVe- ^'^ ^^^^® Terme di Tito pervenne la gran casa Anr» 
rom§ • Neroniana , o per meglio dire , vi pervenne non la ca- 
sa , ma il Giardino ; cosi spiega Marciale nel gili cita- 
to secondo Epigramma: 

Hic ubi miramur veloda munera Thermos » 
AbsiMàlerat miseris teda superbus ag^ • 
Dice ^ger , non Domus , cioè quel che Svetonio in 
Ner. e. 3i. spiega: Rura insuper mvis ^ at^ptemne' 
tis y et pascuis , sylvisque varia cum muUitudine om^ 
nis generis pecudum , ac ferarum ; e dalla viata de'si- 
ti appare meglio la verità . Tra il Palatino » e l' Es- 
quilie tutto il basso aveva Nerone occupato con Por- 
tici y per poter da un monte alj'altro con Palaggio con- 
tinuato passare in piano; ma il piano del Palatino di 
quello di S. Pietro in Yincula è alquanto più basso : 
sotto dunque a S. Pietro in Yincula il Palagio ter- 
minava ; e quel poco di spiaggia fino agli Orti di Me- 
cenate y i quali vi congiunse , era distinto in veraure . 
Cosi Tacito, che nel i6. degli Annali e. 39. aorive, 
quel grand' incendio non aver cessato , quin et Pala^ 



(1) Il Montfaacon credette c[aeste Conserve di acqua 
parte del Ninfeo di Claadio rammentato da Rufo . Ma quanto 
efjà %* ingannasse il dimostra un tegolone trovatori a* tempi 
di Ficoroni , e che serviva di condotto sol quale redevasi es- 
pressa nel bollo r immagine della Giudea « come si trova nel- 
le medaglie di Vespasiano , colla epigrafe IVDABA CAPTA . 

Le camere sono nove ; ma due sono. ingombrate dalle ro- 
TÌne, e perciò essendo sette sole le pratticabili , si chiamano 
le sette sale : due erano i piani , il superiore è scoperto , Tin- 
lèriore è interrato . Ammirabile è la disposizione delle porte 
inteme cosi che da una veggonsi a traverso le porte delle al- 
tre camere . Questa disposizione di porte si trova ancora in 
una conserva d' acqua al Pago Lemonio . L^ intonaco poi dal 
quale sono rivestiti i muri è a tre strati , e cosi consistente 9 
che e impossibile abbatterlo , rassomigliandosi a quello della 
Piscina Mirabile presso Baja ; di questi tre strati queUo ester- 
no è stato cagionato dalla deposizione calcarea dell* acqua . 
La lunghezza delle camere è varia , la larghezza poi è di im- 
palmi e mezzo , e V altezza di 12 NeU' esterno si vedono i 
residui delle nicchie forse per le statue , che decoravano que* 
Uè conserve . I muri, sono di tavolozza riempiti di opera in- 
certa con fodera di grosso lat^trico , 
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tium , et Domus , et cuncta circum hauriréntur , non 
è discordante da se medesimo , che il fine dell' incen- 
dio scrive poco dopo : Sexto demum die apud imas 
EsqiUUas finis incendio factus ; non potendo il fuoco 
avere terminato sotto 1' Esquìlie , ed avere abbruciata 
tutta la casa , se fosse ella pervenuta alla sommità • 
Le Terme di Filippo son credute V anticaglie , che 
si veggono incontro alla Chiesa di S. Matteo in Merula* 
na (i) Non se n'ha certezza^ ma solo credibilità dal- Thermv 
la forma di que'residui , e da un pezzo d'iscrizione tro- ^^'^P* • 
vata fra i medsimi residui , e S. Matteo ; la qual si 
porta dal Panvinio. 



• • 



. L. RVBRIVS. GETA. CVR P, CCCXXUI. 

D. N. PHILIPPI. AVG. THERM 

Da che si Ùl anche qualche poco verisimile , che aven- 
do Filippo la casa nella Regione seconda, l'avesse nella 
Suburra alle sue Term^e vicina . Alle Terme di Filip- 
po salivasi facilmente per quel ramo della Tabernola , 
che portava nell' Esquilie , secondo Varrone lib. 4* ^ 
ling. Lat. e. 8. Oppius mons tercicepsos , lucum Esqui" 
Unum dexterior via in Tabernola est , né lungi dalle 
Terme potè essere il Bosco Esquilino. 

Ivi appresso fu la casa Merulaua , di cui S. Gre- Domot 
gorio nell' Epistola 58. del lib. a. Ecclesiam positan. Mendana. 
juxta Domum Merulanam Regione tertia , etc, fu o 
dov'è la Chiesa di S. Matteo , che in Merulana si 
disse » e si dice , o almeno iyi appresso ; ed ecco , 
che Merulana non fu nome di Regione grande , né 
fu corrotto da Mariana, come fu parere di quasi tut- 
ti gli Antiquari • La famiglia de'Meruli fu Romana 



(i) Questi avanzi sono di opera reticolata , e perciò non* 
so con quanta ragione possano sapporsi del tempo di Filippo , 
non arendo esempj certi di quella costruzione , se non fino 
ali* epoca di Garacalla . L* iscrizione trovata in quelle vici- 
Qao9:e vi poteva essere stata tra^iportata d* altrove; pia ve- 
risimilmente quc^ ruderi di opera reticolata , possono creder* 
si del tempo di Augusto t ed avanzi degli alloggiamenti de*Sol- 
dati di Marina addetti alla fiotta del Miscno , e chiamati Cor 
stra Miscnatiwn . Si veda il Piranesi nelle sue antichità di 
Roma f che favorisce questa ultima opinione . 
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antica, e Comolare; e da Varrone a' ialrodace Corne- 
lio Merula nel terzo de re rustica. 
tmtmn La Pretura Presentiaaima dò^ che ai foaae non a 

VffMMtii* aa ; e ae non è audacia l' andar ddle coae inoognite 
'^'^^ diacorrendo a tentoni, il nome di Pretura qid non 
denota offizio , ma fabbrica a' Pretori ai^Murteneate , né 
V aggiunto di preaentiasima può parere atrano ; poidiè 
dicendosi la Pretura a praessendo , aecondo Qoero» 
' ne , ed altred dicendosi prasens 4pèod prmesi * el prce* 
sentìssimum , quad maxime propesi » segue la Pretura 
Che preaentiasima essere alcuna fabbrica dcatinata al Pre- 
fossM . tore maggior degli altri, ch'era l'Urbano. Io non di- 
co esser questo il luogo, ove il Pretore Urbano te- 
neva ragione , essendosi i giudizj tenuti ne' Fori , e nelle 
Basiliche ; ma. ben so , che al Re Sacrificido , ed al Pre- 
tore Urbano toccava l'indire, e proclamare ogni mese 
le ferie pubbliche , a quello le mestrue , secondo Var- 
rone nel quinto , a questo le compitali , aecondo Ma- 
crobio ne' Saturnali al cap. 4* del primo libro. Aver- 
le quello indette sul Campidoglio , scrive il medeaimo 
Varrone | l' altro dove le pronunciasse non ai aa , né 
diffidi oosa è, che au qualche elevatezza dell' Eaqui- 
lie sovrastante al piano del Coliseo , detto Foro di Ves- 
pasiano , eh' era il mezzo di Roma , ed in cui si fa- 
ceva I' Emporio , solessero dal Pretore Urbano indirsi , 
e perciò Prceiura Prassentissima fosse detto il luogo . 
Forse era quivi il bianco , in cui soleva il Pretore Ur- 
bano nel principio del Magistrato espor fuori l'Editto 
del come intendeva quell' anno tener ragione , secon- 
do il quaP Editto soleva ancor poi giudicarsi dal Pre- 
tore Peregrino, da cui altro Editto non si esponeva, 
come prudentemente dall' Ottomanno si discorre nel- 
la descrizione de' Romani Magistrati ; il qual bianco 
essere stato colia , fatta di gesso sul muro , scrive Sni- 
da in AiVKCdllCL. 

Finalmente, e pili probabilmente se nell'ultimo 
aecolo dell' Imperio di Roma tutta la giurisdizione del 
Pretore Urbano era ridotta ne' soli spettacoli , essendo 
ogni altra sua autorità ne' Prefetti del Pretorio trasfe- 
rita , come apertamente spiega in una delle sue epi- 
stole GiosefTo Scaligero , e perciò sola cura de' Preto- 
ri era ( come da molte epistole di Simmaco si racco- 
glie ) procacciar da lontane Regioni fiere per gli An- 
fiteatri , e cavalli per le corse Circensi , la Pretura pre- 
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89ntÌ8SÌiiia presso al maggiore Anfiteatro potè essere 
quella stanza , ove la futura celebrazione de' giuochi dal 
Pretore con gli Edili , e co' Questori si consultava , o 
dove i tempi , i luoghi , i modi , ed ogni altra qua- 
lità de' giuochi da celebrarsi indicevansì , o dove delle 
cose , <:he a giuochi spettavano , o dalle preparazioni » 
e celebrazioni di quelli nascevano , si teneva ragione . 
Nella notizia si legge Prassentissimum Choragium , do- 
ve , o le due parole sì devono leggere puntatamente 
Prcesentissimum . Clioragium , per due cose distìnte , 
o è uno degli errori soliti della poca notizia, che lo 
Scrittore aveva delle cose di Roma. 

Il Biondo 9 e la maggior parte degli Antiquari pon- , ^ 
gono sotto S. Pietro in Yincula la Curia vecchia -, né ^techia . 
altro se n' appcurta che i rogiti de' Nota) de' secoli pre- 
cedenti , ne' quali si legge nominato quel contorno alla 
Curia vecchia^ e soggìugne il Biondo , che al suo tempo 
dagli abitatori si chiamava ancor cosi : ma essere ella 
stata sul Palatino è certissimo, come coli' autorità di 
Tacito si mostrò . Onde o fu error pigliato ne' secoli 
rozzi , o la Pretura presentissima fu detta anche Curia 
a somiglianza della Calabra , che sul Campidoglio ser- 
viva al minor Pontefice , ed al Re Sacrificulo , per pro- 
clamare i giorni , e le ferie menstrue. 

Del Ludo Magno s'ha rincontro in due fscrìzio- Ladat 
ni dal Panvinio portate, nelle quali si £i menzione "**6""- 
del Procuratore, e del Medico di quel ludo; ma dove 
fosse , non è possibile trovare , o congetturare , essen- 
do oggi la regione terza qu^asi tutta disabitata (i). Del 



(i) Di qnesto edifizio si fa menzÌDue in tre lapide rijior- 
tare dal Gmtero (pag^- 389. n. 7. pag^. 4ii. n. 1. pa^. 4i4- 
n. 8. ) ^d in ana riportata dal Fabretti ( hiscript. cap, 4- 
nmn. 31. } Quesf ultimo Scrittore, appoggiandosi al passo di 
Gelilo ( Noct,Att. Iiò,i2. 71. 5. ) - OualQinfuisst accipimusje^ 
rum quemdam in ludo Ciesaris gìadiaiorem etc. soggiunge ; 
Ludus iste magnus is/brtasse aie fio ut ur (jjui a Julio Cwsitrc 
eonsfrucius fuit , ex (Bdlficatoris magnìficentia id nomtn prm 
cofteris adeptus . Ma oltre che nessuno Scrittore antico , nò 
alcono de* Regionarii ci ha lasciato menzione di questo edifi- 
cio fabbricato da Cesare , e noto , che a' tempi di Aulo GnU 
lio la parola Cremar comuuemcute imlicava Tlmperadorc viven- 
te , e quando volevasi additare una cosa appartenente al Dit- 
tatore n facevasi uso di qualche altra espressione , come di 
D, Julius , Cassar Dictator e/c. L* espressione adunque di Gel- 
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nóme di Lado neli'anteoedente regione tu già Aaeor- 
M>. Ben'è manifesto l'errore nella Notim, ore inte- 
ce di Magnus » A legge Maiuiinus , poeto prima od- 
ia regione seconda • 



Sdiol» Le Scuole Qiuestorwn^ CafndaÉonun^ et GmUi, 

^***c ' non è meno possibile , che si rmtraoeino fir» sole Vi- 
'poiato-' S^ » ^^11^ V^ ^^ massa d' andcbitk è stala spia- 
ffom , «t nata , o difformau almeno • P^r toccar in genere ciò » 
^* ; che Scnola fosse . dne significati sembra a me laTere avuti 
€k§ coMM, anticamente . H pnmo , il pn proprio rei' oniTersa- 
figuro, le ancora in oggi , fa di liion>, ore alòona profiesdoDe 
s'insegnasse: Pesto nel tg. SchoUt dieim sani, non 
ab olio y ae wicatianc omni » sed quod eeteris rebus 
omissis vacare liberalibus siueUis pueri dobent tic. i 
a che si confà Cassiodoro già portato trattando de' La- 
di^ e lo stesso nell' epìslcla ai. del nono libro: Zio- 
ctores doquenticB Romahcs lab&ris sui conMtuta fMrm" 
mia non nabere » et atiquorum nundinaiime fieri » 
ut SchoUtrum Magistris deputata somma mdeatur 
imminui . Vìinio Cecilio: nell'epistola 3. del tento li- 
bro: Jam drcumspioiendus JRhei<^ Làtinusp cujus 
Scholas severitas , pudor , • in primis castitas eonsiet . 
E Marziale nel primo librò epigramma 36. 
rersns scribere me parum severos , 
JYec quos prcelegat in Sdiola Magister , 
Corneli quereris etc. 
Così nell'epigramma 64* del Kb. a. parlando di Taci- 
to dubbioso di fare il Tutore , o il Causidico : 

Si Schei a damnatur fora litibus omnia /enfent , 
Ipse potest fieri Marsya Caussidicus • 
E Quintiliano quasi ad ogni passo delle Scuole de' Re- 
tori fa menzione . L' altro suo significato sembra a 
me un ordine » una turma , un drappello di genti di* 
stinte da altre turme , o ordini simili • Si trae da Ve- 



llo altro non ruol sl^ificare che an ludo edificato dall*lin- 
peradore allora vivente , cioco Autonioo Pio, o qualcuno dei 
suoi successori . 

Del Ludo Magno si ha la pianta nei frammenti della icno- 
grafia di Roma ora esistente nella scala del Museo Capitolino 
( Bellori yha:; menta yest. vct, Rom, Tab, XI, Ne si creda in 
quo! marmo essere delineato il circo massimo ; poiché il circo 
dc;;li antichi , specialmente nc^ monumenti , fu sempre cluV 
mato circus e non mai ludus . 



( 
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l^o nel e. ai. del libro secondo: In orbem queni" 
dam per diversas Cohortes , et diversas Scholas pro^ 
mos^eantur 9 etc. e dalla legge prima C. de priviL 
Scholar. lib. 12. nel qnal senso persuadono intesele 
ondici Scuole de' Soldati , delle quali llmperador Giù* 
6tiniano nella legge ultima C. de locato ragiona : Mi" 
lites autem non appellamus eos tantum , qui sub ex* 
celsis Magistris Militum tolerare noscuntur nUlitiam , 
quam qui in undecim devotissimis Scholis taxati sunt^ 
nec non eos , qui sub diversis optionibus fctderato^ 
rum nomine sunt decorati • Né solo fra Soldatesche , 
ma ancora fra Domestici essere stato usurpato il sen- 
so medesimo dimostra la legge prima C. de annon. 
civ. lib. a. la legge unica Cod, de comit. , ei trib. 
Scholar, lib. la. S. Gregorio nel lib. 7. epist. ij. 
parlando della Scuola de' Nota) , e de'ouddiaconi^ e 
Corippo nel quarto libro de laudibus Justini Minoris t 
Protinus qfficiis summam tufantibus aulam 
Ordinibus propriis ^ et prisco more notatis 
Per Scholas , turmasque vocans . 
Né in altro senso vanno intese forse molte Scuole in 
Rufo y ed in Vittore , come Qua»slovum , Capulato^ 
rum f Scutariorum domesticorum , e simili , cioè stan- 
ze de' ridotti di tali drappelli . Quella in specie de' Que- 
stori, e de' Capulatori piace u Panziroloi che fosse* 
ro stanze dove si misurava , e distribuiva al Popo- 
lo 1' olio annuo , o menstnio , che dagl' Imperadori 
soleva darsi loro . Stima perciò , che o fossero una 
i^la stanza , dove i Capulatori misuravano , ^ i Que-t 
•tori tenevano il conto di chi riceveva , o seppure 
eraii due» fossero congiunte. Ma il distribuir dell'o- 
lio si doveva far ne' Magazzini , a mio credere « 
ne'quali si teneva . Quanto ài conto de'Questori cer- 
to è 9 che prima di distribuirlo si dava a ciasche- 
duno la tessera, che nel prender poi l'olio si ren- 
deva» come nel trattar del Portico Minuzio, e deU 
la distribuzione del grano spero dir meglio. Queste 
Scuole dunque erano più facilmente stanze , ove 
1' Università de' Questori , e de' Capulatori facevano 
le adunanze loro a' debiti tempi , come le Università 
delle Arti fanno oggidì ; le quali essere state forse 
nella piazza dell'Emporio non è incredibile. Furono 
cnieste Università chiamate già Collegj di varie Àr* 
u , e professioni istituite da Numa , come da Plu- 

r 
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Ureo nfilla iriu di qnel Re A nirrt di^aftinntef 
dipoi oppressi dalla Repubblica , e dòpo nove aaùi, 
àecondo Àaoonio nelP Orazion^B in Piionem 9 da Publio 
pòdio tribuoo ddla Plebe restituiti . 
Cutrain- V alloggiamento de' Misenati si pu& dir per verisi* 

«sMtbm. ^ile 9 che fosse sul Colle , come ouel deTeregrini sul 
Celio . V alloggiavamo i soldati de^* Armata , che Au« 
gusto pose a Si}iseno , o qiiando di là Teoivauo a Ro? 
ina , secoiido il Donati 9 ó mentre assoldavansi , o si 
faceva inassa di loro p^r mapdarli ii| supplimento 
de' morti , e d^' veterani : l' aggiunto del numero IL 
che io Rufo si legge » e l'altro Castra ABsenmium ve* 
tera del nuovQ Vittore , quanto vane invenzioni mano 
di pocQ intendenti , non ì d' uopo dichiararlo di nuor 

▼<> (Or 
pomMVU La case del secondo Plinio essere «tata n^U'Esr 

quilie dice egli stesso nell'epistola ultima del terzo ìir 

bro , parlan4o di un epigramma di Marziale : j^dloqui^ 

ti^r Masam , mahdat ^ ut domum meam Esquiliis qua^ 

rat f adeat reverenler , e M^rziaie nel m^esimo epi- 

pamma. eh' è il 19. del libro io. mostra » che visi 

andava per la Suburra . In quella parte fu dunque 

dell' Es;{uilie , che tra S. Clemente , e SS. Pietro e Mar- 

DoiiiasP«- Cellino V innalza . Appresso vi fu la casa picciola di un 

doAìs. certo Pedone dal medesimo Marziale descritta 1. ^o.cip.ig. 



(i) Nella terza tavola de* frani met^ti della icnografia dj 
Romd vi e memoria de' Castri Misenati . Questi Castri fvtr 
reno secondo il Bellori ( Irnograiia tab. 3. ) presso V arco di 
Gallieno . Il Piranesi credette avanzi de* Castri Misenati quel-; 
le stanze fornicate , che altri , come si vide di sopra , credo; 
iip avanzi delle terme di Filippo . 11 chiarissioip espositore del 
IVluseo Pio dementino Tom. 1. prefaz. p. 7. suppone , ch^ 
adornasse Tedicola di Nettuno di questi Castri il Mosaico ora 
esistente nella stanza delle Muse al Vaticano , e che consiste ii| 
pna testa di Medusi^ attorniata da vaghi rabeschi , Questo 
Mosaico fu trovato presso il iPalazzo Gaetani suir Esquilino . 
In quelli stessi scavi furono trovate altre cose allusive a 
Nettuno , ed al mare , cioè una bella lucerna cappreseutant^ 
il carro di Nettuno , una patera sulla quale era grafito un 
porto , facilmente quel di Miseno , un rostro di nave dì 
inarmo ecc. oggetti , che trovati tutti nellq stesso luogo tem- 
)t»rano indicare il vero sito degli alloggiamenti suddetti . Si ve- 
da inoltre la nota di ?iiippo Aurelio Visconti al Venuti /7ar.i« 
e. 7. p. 176. e 177^ 
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HUc parva tui Domus Pedonis 
CiJBUUa est Aquilas minore penna. 
Chre la parola tui aetu alla Musa par , che lo dichiari 
Poeta , o amator de' versi di Marziale • 

Su la stessa parte 4^11' Esquilie , a cui per il Clivo 
Suborrano ascendevasi . ebbe un certo Paolo la casa 5 DomaiP» 
Karziale nell'epigramma a 3. del libro quinto: ^^* 

Hfane domi si te metui » voluique vldere , 

Sint mihi , Paulle , tuie longius Esquilice i 
Sed TiburtiniB sum proximus accola Pilas^ 
Qua videi antiquum rustica Flora Jovem. 
jélta Suburrani vincenda est semita Clivi ^ 
Et nunquam sicco sordida saxa gradu eto^ 
Ove se la. salita di S. Lucia in Selce fosse stato il Cli<i- 
wo Suburrano ^ non grande lontananza dalla Pila Ti-i* 
Imrtina , cioè da Capo alle case , vi sarebbe stata » ì\è 
dl^gna di tanl' acclamazione di Marziale • 
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IL APPENDICE 

DELLE TERME DI TITO • 



d luogo dove poi Tito edificò le sue Terme , era* 
j|0 il Palazzo , ed i famosi orti di Mecenate ; antea se-* 
puichra erant in loco , in quo sunt fforti Mcecena-r 
fu t ubi sunt modo Thermce dice Acrone Scoliaste di 
Qraiio(i). Né si tacci di falsità Acrone, perchè Ru- 
ff^ , e Vittore Scrittori del lY. Secolo mettono questi 
qrti nella V. Regione » e le Terme di Tito nella IIL 
Ifll^percioocbè è noto dal passo di Tacito (a) , che più 
pMo A riporta , che gli Orti di Mecenate stessero sulP 
ifisquilie presso il Palatino , ed è noto altresì , che si 
jf^lt^ndevano fino all' aggere di Servio : 

Nnnc licet Esquiliis habitare salubribus atque 

A^ere in aprico spatiari ; 
i^ie0f a Orazio (3) parlando appunto dpgli Qr,ti di Mece* 
iUìe f che aveauo reso ameno U campo Esqùilino già 
jHoi/d de' sepolcri della plebe pici vile di Roma . Se per- 



;; (1) Seh.inSatyr. FUI. Uh. i. 

(s) jtnnal. lib. i5. e. ^9. 4o. ' 
^ Satyr.rU^Ub. 1. 

r % 
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unto gli ord si estendevano da una estremità dP altra 
dielP Esquilino , una parte di essi appartenera alla III. 
ed un' altra alla V • Regione ; e fa appunto sulla parte 
degli orti suddetti appartenente alla IlL , che Tito edi- 
ficò le Terme • Rimase però intatta la parte degli or- 
li di Mecenate più lontana del Colosseo , ed è di que- 
sta che inteiidono parlare Rufo, e Vittore allorché li 
pongono nella V. Regione • 

Si è veduto di sopra , che gli orti citati comin- 
ciavano in quella parte dell' Esquilino , che il Palatino 
riguarda : di questa parlano gli Scrittori quando dico- 
no y che Nerone portò la sua sterminata casa fino suD' 
Esquilino : domwn a Palatio Esquilias usque fé- 
cit (i) • Questo passo di Svetonio viene spiegato di 
Tacito (a) allorché parlando dell* incendio Neroniano co- 
si si esprime (^Nero) non anie in Urbem re- 

gressus est , quam domai ejus qua Palatium » ef Mas- 
cenatis hortos continuaverat ignis propinquardt : e 
poco dopo : Sexto demum die apud imas Esquilias 
finis incendio factus etc. Non essendosi adunque mos- 
so Nerone se 9011 quando intese « che l' iocenmo si ap- 
pressava al suo Palazzo disteso fino agli orti di Mece- 
nate 9 e dicendosi poco dopo » che l'incendio si arre- 
stò a' piedi dell' Esquilino , ciò mostra, che gli orti 
di Mecenate non erano lontani dalla parte dell' Es- 

Juilino , che riguarda il Palatino , e che questa parte 
egli orti fu da Nerone occupata • 

Ristrettosi da Vespasiano il Palazzo Imperiale al 
solo Palatino , il resto delle fabbriche Neroniane esi- 
stenti fuori di quel monte , o fu distrutto , o fu ri- 
dotto ad altro uso . Tito si servi di quella parte , che 
era sull' Esquilino per le sue Ternie , e quindi si può 
conciliare P immensità della loro mole , è la prestezza 
con cui si dicono edificate (3) . Anche presentemente 
vi si distìngue la costruzione di Tito da quella di Mece- 
nate : questa è di una opera reticolata molto bella , 
e compatta , con strati di mattoni rossi ben cotti co- 
me si usava a' tempi di Augusto . Quella di Tito poi 
é di opera laterizia , o se havvene qualche piccolo pez- 



(i) Svet. inPferon, e. 3i. 

(a) uinn. Uh. iS. e. 39. 4q- 

(3) Svel. in TU. e. 7. Martia]. J>e spect, ep. 2. 
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zo di reticolata è molto inferiore alla precedente , ed 
inoltre si ravvisa assai bene il legaménto delle due di- 
verse costruzioni . 

Domiziano forse le accrebbe essendovisi trovate me- 
morie di quell' Imperadore » cosi che qualcuno giùn- 
se perfino a chiamarle Terme Domiziane . 

Altri ingrandimenti o ristauri vi fece Trajano spe- 
cialmente verso quella parte , che oggi è occupata 
dalla Chiesa di S. Martino , dicendoci Anastasio nel- 
la vita di Simmaco , che questo Pontefice edificò quel- 
la Chiesa juxta thermas Trajanas , ed appunto ivi 
dappresso fd rinvenuta 1' iscrizione riportata dai no- 
stro Autore , nella quale fassi menzione delle Terme 
TraJane . Che poi grande fosse 1' aggiunta- fattavi da 
Trajano , perchè quella parte ne portava il nome , ciò 
non può dirsi , sapendo , che era difetto di quell' Im- 
peradore di dare il suo nome a quante fabbriche pote- 
va » anche a discapito del loro fondatore. E Ammia- 
no , che ci ha conservato questa notizia (i) là dove 
parla di Lampadio Prefetto di Roma , che aveà questo 
stesso vizio ... « Per omnia enim <:ivitatìs membra 
quas diversorum Principum exornarunt impensce^ no^ 
men proprium inscribebat non ut veterum instaura'^ 
ter , sed conditor • Quo Icilio laborasse Trajanus di-^ 
citar princeps , unde ewn herbam parientinam jocan-^ 
do cognominarunt . 

Le altre vicende di queste Terme ne' teinpi anti- 
chi sono state riferite dal nostro Autore^ e perciò mi 
dispenso dal ripeterle . Si rileva però dalle nuove sco- 
perte , che circa il sesto secolo i Cristiani vi fabri- 
carono una cappella ad onore di S. Felicita , e de'suoi 
figli , nella quale oltre la pittura rappresentante la San- 
ta. » vi si vedevano ancora nella parete a destra , Da- 
niele con mitra persiana in testa nel lago de' Leonia 
i tre fanciulli nella fornace , ed un calendario antico • 
L' altare era da tre rozzi pezzi di travertino composto , 
di questa forma IT. Una strada di selci costeggiando le 
terme portava a qtiesta cappella . 

La rovina delle terme di Tito si deve ascrivere aì 
severo , e feroce Brancaleone Senatore Romano del Seco- 
lo XIII. , il quale nel 1257 diroccò un gran numero di 



(i) Lib, %']. ù, 5. 
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Bniichi edifìc) per togliere ai nobili il modo di forti- 
ficarsi (i), 

Ari principio del secolo XVI. le camere dove era- 
no delle pitture furono sterrale , e Raffaelle ivi model- 
la le sue logge Vaticane ■ Non si sa come in seguito 
fossero di nuovo coperte . 

Una parte di (jaesta antirn fabrica fu dopo ridot- 

•■ ad uso delle polveri , e salnitri . Nel '774- furono 

nuovo scoperte le camere vedute da Rafiaelle, eie 

fiitture videro la luce mediante l'opera di Mìrrì e Caf- 
elli stampata nel '776. 

Un gran pezzo ne fu diroccato nel 1796. per adat- 
tarle all'uso di polveriera . Ma Gnnlmente negli anni 
ecorsi , la parte meridionale fu intieramente scavala , 
ed in quella occasione oltre la indicata cappella cri- 
stiana e molti frammenti di marmi e vasi fittili ter- 
mali fu trovata una statuetta di Plutone assiso, di 
mediocre lavoro , ed oggi esistente nel Museo Capito- 
lino ; una iscrizione dorata, e dipinta a pennello sul 
muro di un lungo corridore, la <jualc cliiamava l'ira 
de' dodici Di! , di Diana , e di Giove Ottimo Massimo 
■opra chiunque avesse osato farvi i suoi bisogni : un 
pezzo di pavimento di ottimo gusto composto di giallo 
antico , e serpentino ; e le basì di marmo di due co- 
lonne , e pilastri al loro sito in una sala vicino alla 
cappella di gi& descritta . 

La pianta dì qnesie terme fa pubUcata da Ser- 
]l0'(i) Palladio (3) e Piranesì (4) > ^ ^^ questa sipué 
trarre tua idea della loro disposizione . Per la interni 
descriuone delle camere , e delle pitture nulla ai può ag- 
giungere a quello , che ossenrarono Carlettì (5) , • 
'Winckelmann (6) . 

Nelle memorie di Vacca , e Flcoroni , e sella Rif 
ma del Venuti potranno , da chi Togifa , osservarsi le al- 
tre scoperte fatte ne' tempi andati in queste Terme , a 
nelle loro vicinanze . Solamente osserverò , che tpui- 



(1) Albert. Mussai, de gtstU Benr. VU. apud Rtr. 
Bai. Script. T. io. ed. So», 
(a) Uh. 3. p. ga. 

(3) Terme Tav. y. e. 8- 

(4) -*n'. di Rom. T. 2. p. ag. n. 334. < *e^- 

(5) Le antiche Camere delle Terme di Tito e toro 
pitture ce. Roma i-ìjG.Jbl. 

(fi) Slor. dftUe AH. del DU. T. a.p. 53. • «r- 
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é i^rizioni atletiche trovate presso S. Ptétro in Vin- 
toli sul declinare del Secolo XVII. é da Falcobierì nel 
i668. illustrate ^ non appartennero ad alciin ginnasio 
Ì>articolare , come si è finora creduto ^ ma a quello , 
òhe formava parte intégrante delle Terme di. Tito, di- 
mostrandolo chiaramente il luogo ove furono trovate i 
é V esservi nelle terme òotali giunasj per esercito del^ 
la gioventù ; 
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La Jtegiohè qUartà detid Via Sacra i 
ovvéro Templwn Pacis ; 

CAPO U N D E C I M O- 



pie di quella parte dell' Eèquilie , dovè la terza liè» 
eione d'Iside, eSetapide terminava 5 cioè a dire presso 
il Giardino dè'Pii , cominciava la quarta , che l'èra ad* 
lieasà • Questa eccola copiata da Sesto Rufo « 

Regio Templum Pacis • 

Templiim Pacù . 

Templum Memi» 

Tèmplìim Dwce Faustiruè . 

templum Urbis Roma: i et Augusti ; 

Templum generis . 

Tèmplìim Tellùris • 

Templum Solis • 

Templum Luncé . 

Teniplùm Concordia^ iti Porticii Livioé^. 

Basilica Constantini . 

Via Sacra . 

Èasilida Paiilli. 

Sacriporticus ; alias Saerìportus . 

Forum trdrìsitorium cwn Tertiptó Divi 

Nervdk. 
Baliriéa Ddphnidii. 
Volcatiàle . 
Porticus ahsidaia . 
Èìàcend aurea. 
Apollo SaridalariùS i 
àorrea Testaria. 

Sacellutn Strwam i 
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Sororium tìgillum . 
Meta Sudans . 
Caput lynco , 
Carènte caput . 
Domus Pompei . 
Avita Ciceronum . 
/Equimtelium . 
Area Victoria. 
Areus TiH . 

na mi. 

Fiau Sc^eratut* 
Vieas Èrot. 
Vieui Fmeris. 
Viau ApoUinit . 
Vìeat trioM viarum, 
Vicus Anàportus minor, 
Ficus Fortanatus minor. 
Ficus StutdtÈlarius . 
£dicuìw FTIl. 
ifysafian. 
Spei. 
Marcurii, 
Juventutis . 
tateina Fabiana. 
Junonis Laeinm . 
Mavortii . 
Jsidis . 
Fieomagistri XXXII. 
Curatores II. 
Denunciatores II. 
Insula IIMDCCLFIU. 
Domus CXXXIIX. 
Horrea XIIX. 
Balineo! Privatte LXXF, 
Lactts LXXIX. 
Pistrina XXIII. 
■ He^o in circuita contine pedes XVIll. 
millia . 
Ed ecco Buche la descritta da Pnblio Vittore . 

Regio Quarta Templum Pads : 

Templum Pacis i 
Templum Rtmi . 
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TéiHplum Feneris • 

Templum Faustina: , 

Templum Tellurio. 

Via Sacra . 

Basilica Costantini. 

Basilica Paudi jEmilii . 

Sacriportus . 

Forum transitorium • 

Balineum Daphnidis . 

Porticus absidata • 

Area Vulcani cum Vulcanali , uhi Ictus « 
Romulo sata , in qua area sanguine per 
biduum pluit . 

Buccina aurea , i^el buceinum aureum < 

Apollo Sandalarius . 

Horrea Chartaria » vel Testarla • 

Sororium tigillum . 

Colossus altus pedes CU. et semis » habens 
in capite radios VII. singuli pedam XII. 
et semis ^ 

Meta sudans • 

Carina: . 

Domus Pompei • 

Avita Ciceronum Domus • 

Fici FUI. 

jEdiculof Fin, 

Ficomagisiri XXXXII. 

Curatores II 

Denunciatores II 
- Insula: IIMDCCLFIL 

Domus CXXXFIII. 

Horrea FUI 

BalineiB Privatce LXXF. 
.. Lacus LXXFIIL 

Pistrina XIL 

Reff,o in ambita eontinet pedes XtlIM» 
Ndl' altro Vittore ai leggono di più le aeguen- 
ti cose • 

Temptum Urbis JHonuB • ^ 

Templum Solis , et Lunm . 
Alla Basilica di paolo Emilio aggiunge Fetus. 

Porticus lÀvice cum Tempio Concardùt • 

Sacriporticus alias Sacriportus . 



B 


1 

UniSÀCKi 


m 


Ore nel primo a dice Homa Ckanarta 


. «t/ 


Testano 


, qtit si dice 




Borrea Caniharia , vel Tenaria alias Ta^ 


stana . 






V allexu de 


raggi del Colosso d dice piedi 


xxu. 


Sacettuni 


DeiB Strenua i 




In Tece di 


Carina dice Carina! caput . 




I Viconugistri si dieoDo XXXII. 




1 Grana j 


fi dicono XVIU. 




I Forni 


XIUI. 




L' ambito 


àdU Regione piedi XIUIM 


aììai 


XIIIM 







Kella notizia cosi si descrive^ 

REGIO IV. 

X etnplum Pacìs contìnet Porticum absidatam , Aré- 
am Fulcani , Aureum Buecintim , /tpoUinem San- 
daliarium, Telluiis Templum , Horrea Cartharia , Tì- 
giltum Sororium , Colossum aluim pedes centum duos 
aemis -• habet ìn capite radia numero sepiem , sin- 
gola pedum viginti duontm semis , Metam sudantem i 
Templum fìomte , et generis. yEdem JovisSlatoris , 
Wìam Sìfcram , Basilicam CoftsUuitinianam ,jTem^ 
plum Faustince , Basilicam Pauli ^ Forum Transi- 
torium , Suburrairt ,- Bàlnmim Dof^midis , Vid odo 
Mdiculce odo , ficojnagistri SLrltJ. CuratoreS duo 
JnstUts IL millia septingenta ^intfùaginta sepiem 
Domus odogirUa odo , Horrea deeeiA et odo , Bai- 
nea LXXr. Lacus LXXFIII. Pistriha XII. cmtineé 
fitdes tredecim millia. 

V iggitute . e le tarianom ^ di« vi £t il Pa#> 

vìnio looo queste / 

^d Cometa , -, 

Ficus Cyprias post SctUratùi . 

Busta Gallica . 

Templum Pacìs in ^uo inusr eeUra^ anuf 

menta erant Tenuti Hienwdjmorwa . 
Templum Feneris Cloacinee . 
Templum Tellurit in Carini» eém Artna* 

mmtario . 
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Templum D. Nersfca in foro Transitorio ^ 

Aedes Jani Curiatii • 

Aedes Junonis sororim ih Carinis . 

Aedes Salutis • 

Odceum • 

Forum ttansitortum alias Palladium^ aliai 
Divi Nersfce cum porticibus . 

Foruin Cupedinis. 

Secretarium Populi Romani * 

Arcus L, Septimii Se%^eri Aug* 

Arcus Costantini Aug. 

Domus Jlegis Anci Martii in Via Sacra * 

Domus Spurii Cassii F^iscellini in Carinis » 
ìAi postea Templum Telluris fuit . 

Dòmns Cti. Pompeii post M. Antonii in Ca- 
rinis • 

DomUs alia C, Ccesaris in Sacra Via . 

Domus M. Manila . 

Domus Philippi in Carinis • 

Domus D, Caslii Balbini Imp, 

Lacus sine nomine LXXIX, 
E Paolo Menila , descrivendo nella prima Partir 
eli' Italia le medesime Regioni \i aggiunge: 

Domus C. Scipionis Nasica: é 

Vi aggiungerei lo < 

Ilegia . 

Dianium « 

Ara Orborns • 

Statua equestris aerea CIcbIìoi . 

Templum Jani Quadrifrontii « 

Templum Palladis • 

ThernuB Domitii • 

Sacellum ante Dornum Pont. Mot. 

Domus Pontificis Maximi. 

Sacellum Larutn . 

DofnUs publica Megis SiUltificuli • 

Domus Virginum Vestaìium • 

Templum FortuniB Sejas . 

Domus , in qua docmt Laentus Ubertas Pam* 

peii é 
Clivus Vrsi . 



,e» LA TU SACRA 

Dalla meta sudante aveva questa il principio; e 
fra il Coliseo, e gli Orli di Santa Maria Nuova si 
ccosti. a alle radici dell' EUqnilie , dove essere stato 
J termine della terza si è visto . Quiodi fra il Giar- 
dino de'Pii, e S. Andrea in Portogallo girava per 
l'orlo di quel piano fino alla moderna Suburra, do- 
ve piegando , e circondando il piano medesimo prima 
sotto il Viminale fino ulla Madonna de' Monti, poi 
sotto il Quirinale fino atl'Aj-ca di IVerva , e più ol- 
ire fino a 5. Maria in Campo Carico arrivava . Qui- 
vi torceva poi a sinistra , e non lungi dalla via , elle 
oggi vi è diritta , seguiva cosi tm buon tratto, finché 
ritorcendo a destra fra S. Adriano, e S. Lorenzo in 
Mii-anda usciva a vista del Foro, dove imboccava su- 
bìlo nella vìa sncra ; ma presto uscendone saliva ver- 
so S. Maria Liberatrice , e di là con nuova dirittu- 
ra incamminandosi verso l'Arco di Tito, alla Meta su- 
dante faceva ritorno. Tutto con argomenti , credo as- 
sai buoni , ci apparirà ; e per maggior luce eccone uà 
pò di pianta , se non giusta , non inverisimile alme- 
DO nelr annessa Tavola. 

La Via Sacra. 

CAPO DUODECIMO. 



:U.„d... 



s' nomi a questa Regione dati da Sesto Rufo , 
'fr *" ^ ^ ^'^ Sacra ; la qaal via prima di ogni altra par- 
ticolarità è necessario, che quivi li riBtraon •. Avtf'd- 
la imboccato nel Foro benché da alcnlDo si nìeghi , Don 
è da dobiume. Plinio nel e. i. del 19. Uwb raccon- 
u , che Cesare coprì il Foro , e la via SacAi di ten- 
de dalla sua casa alla Rocca . Tacito nel terao delle - 
Storie , scrivendo , ch« il Popolo nel Foro teneva chia- 
sa ogni uscita a Vitellio , soggiunge : eccetto quella 
della via Sacra ; Erodiano nel secondo dice , che Se- 
vero vide in sogno un gran cavallo ornato di finimen- 
ti Imperiali portante Pertinace per mezzo della via Sa- 
cra , ma che nell' imbocco del Foro lo sbattè a terra : 
e finalmente Appiano nel primo delle guerre civili nar- 
ra, che Ottavio seguito da molti , correndo per la via 
Sacra, sboccò a guisa di torrente nel Foro. 

In qual parte del Furo la via Sacra imboccasse, 
facilmeate si ritrova . 




Ai-r, raiiatto 
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n Tempio di Faustiaa , oggi S. Lorenzo ia Mi- £ teguìa 
randa , essere stato nella via Sacra , dice Yopisco in^ apatiti al 
Gallieno . Quel de' SS. Cosmo , e Damiano dedicato ^. ?*jf '* 
da Felice IV. essere stato nella \ia Sacra afferma Ana- ,.^,1^ ,,| 
stasio . Trebellio parlando di Salonino dice: Fait de» Miranda, 
nique hactenus statua in pede montis Romulei , hoc ^^*' ^' 
est ante Sacram Viam intra Templuni Faustina: ad- DanUano 
veda ad Arcum Fabianum etc. Presso dunque al Tem- /' "to es- 
ilio di Faustina era l' Arco Fabiano termine ultimo di ^f^^^ ^"^ 
quella via, perch'era sul Foro, come nella regione V Arco Fa 
ottava ancora dirassi j e si conforma mirabilmente con ^^'^no • 
Cicerone , il quale volendo rappresentare i due estremi 
della via Sacra nell'Oras. Pro Piando e. 7. , dice 
Eguidem si quando ^ ut Jìt, jactor in turba , non il- 
lum accuso , qui est in summa Sacra Via , quum ego 
ad Fabium fornicem impellor , sed eum , qui in me 
ipsum incurrit , atque incidit . E' anche rappresentato 
al vivo per una delle uscite dal Foro da Seneca , men- 
tre nel trattato In sapientem non cadere injuriam , 
e. 1 . descrive Catone , che a Rostris ( i quali erano 
nel mezzo del Foro ) usque ad Arcum Fabianum per 
seditiosce factionis manus tractus , sofferse ingiurie » 
sputi , e sgridi popolari • Onde avere la via Sacra 
coli' Arco Fabiano imboccato nel Foro poco lungi dal- 
la Chiesa di S. Lorenzo in Miranda, già Tempio di 
Faustina , è certo • 

L' Arco Fabiano scrive Asconio nella seconda Ver- ^/^^ '^ 
rìna , e. 7. essere stato presso la Regia,' Fornix Fa-- 
bianus Arcus est juxta Regiam in sacra via a Fa'- 
Ino Censore constructus 5 qui de victis Allobrogibus 
Allobrox cognominatus est , ibique statua ejus posita 
propterea est . La Regia ciò che fosse , dichiarasi da Fe- 
8to : Regia dieta , aie/ quod sacrorum causa tanquam <A V*« • 
in fanum a Pontijice convocati in eam convenirent^ 
aut quod in ea sacra a Rege Sacrificulo erant soli* 
td usurpari . E solervisi convocare i Pontefici , con- 
fermasi da' Plinio Cecilio nell'Epistola undecima del 
libro quarto, di Domiziano scrivendo : Pontificis^Ma* 
ximi jure , seu potius immanitate Tjrranni , licentia 
Domini reliquos Pontifices , non in Regiam , sed in 
Albojiam Villam convocavit . L' Ottobre vi si porta- 
va la coda del Cavallo sacrificato a Marte nel Campo 
Marzo , e con tanta firetta , che potesse stillarne il san- 
gue sul fuoco, che vi era^ e la testa del medesimo 



T» 
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Romluttutn da* Subnraiii . o Sacravi et! , «'era vinta di 

questi , Hill muro della ÌW'gia à affigcra . Cosi Fetlo 

in October equus . EMere anclie itaU solita ae' giorni 

di marcalo sacrificarvi la Flaminica, aoctrana Macro- 

t>Ìo Del e. iti. del primo de' Saturnali, allegaDdovi Gn- 

tiio I.icininno: ^it enìm nundinas Jovìs Jerias eise , 

siquidcm J-laminica omnibus nundinis in Fegia Jov\ 

arietem soieat immotare. Si puù dunque dire , rlrd- 

la fosse sopra il Tempio dì Faustina , all'Arco Fabia- 

CO congiunta , sicché la via sacra coli' Arco , e colli 

Regia terminasse sul Foro ; a che consente Festa ìn 

lacram fiam, dicendo: Itatjuc ne ealenus quidem. 

ut uu/gus opinalur , sacra afipellanda est a Regìa ad 

domiim fiegis sacrìjicutì , scd cliam a Jifgis domo ad 

Sacellam Strenits , et ntrsas a Regia usque in arcem ; 

ove si iicorge , che volgarmente 6ne della strada era sii- 

tnnto l' imbocco del Foro perchè Cu II dumva to strei^ 

to , benrh'ella per lo Foro ancora seguisse fino alla 

Kocca . So che mi sarà opposto U Regia essere (UUt 

quella dì ìVuma vicino al Tempio di Vesta . Ma ia 

verità da una all'altra la differenzi) è mollo grande- 

Dìfimit Era la Regia di Numa presso al Tempio di Vc*U, 

'"'jjv'"*' *1"^' di Castore, e Polluce nel lato occidenule del 

ma ditta ^"■"■^ sull'imbocco della via nova lontanissimo dall'Ar- 

^irio dico Fabiano, come nella Regione ottava si mostrerà; 

'*"'■ mcnti-v questa noa nel Foro sì legge es^efc stata, m» 

* in qudla parte della vU «acrs , che dal for» distinta , 

era nou a tutti . Aveva quella il nome dì Nona , 

perchè fu sua Regia , e servi poi per Atrio di VeMa ; 

ma donde fosse questa nomata , l' abbiamo poco sopra 

sentito da Festo , e non per la Dea Vesta , ma coow 

sono per moatrare , per Marte serviva . Asconio nella 

Milonlana e. i^- Sed videtw mihi loqui déeo die quo 

consuJihus DonUtio , et Messala .... inter ctmdida- 

torum Hypstei , et Milonis memus in via Saa-a pu- 

gnatum est , multiqae ex Milonis ex improviso ceadct 

runt. De cujus dieiceede, et periculo suo, utpvtt^ 

loqui eum , facit et locus pugna > nam iu Sacra ^ùt 

traditur commista , in qua est Regia . La qnal pugna, 

ae fosse suta nel Foro presso la Regia di Numa , avid»- 

be Asconio detto in ria sacra senza dare un cenno 

Fi ti a- del Foro T Io quesu Regia essere stata adorata la D» 

JarA Qp* Ope cognomìnau Consiva dice Festo in Opima: fia- 

* que itla quoque co^otninatur Contìva , et etse cj»< 
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ttimaiur Terra. Ideoque in Regia colitur a Bopulo Jtor 
piano quia omnes opes huntano generi terra tribuat . 

Iq questa essere stato il Sacrario , ed ia esso l'asta ^^ /^ f ^ 
Ifande insegnasi da Gellio nel e. 6. del quarto libro : coU^Ustl, 
Ita in veteribus memoriis scriptum legimus nuntia-* o coWas- 
tam esse Senatui iti' Sacrario , in Regia hastas Mar^ uMarzté^ 
tias movisse . Le anali aste Marzie giudico essere state 
quelle , o per meglio dire quella » che anticamente si 
adorava in Eoma per statua di Marte . Cosi Glemen* 
fé Alessandrino nel Protreptico fa fede avere scritto 
Varrone: RonuB autem antiquitus statuam Martis 
Juisse hastam , dicit Scriptor Varrò etc. di che ci d^ 
intera certezza Plutarco » scrivendo in Romolo: ad hasc 
lanceam in Regia positam Martetn vocari etc. forse 
fi Tempio di Afarte Quirino, che Servio scrive esse- 
re stato dentro la Città , come ho detto altrove , fu 
2uesta Regia , significando nella Sabina lingua antica 
luiriuo y lo stesso , che Astato ; e perciò forse la co-^ 
da del Cavallo sacrificato a Marte qui si portava^ e 
le Vergini Salie stipendiate per ajuto de' Sai) Ministri 
4i Marte sacrificavano ivi in compagnia del Pontefice 
paludate , e con gli apici in testa in modo de' Salj , 
siccome in Salias da Festo si scrive . Ma di cosfi tan- 
to dubbia non più . Non di altro , che di questa Re- xieifa dm 
già penso io , che Plauto col nome di Basilica voles- Plauto 
«e intendere , quando nella prima scena del terzo At- ^«**^<^* • 
to del Cureulione , disse : Dites damnosos maritos sub 
Basilica quasrito ; poiché , siccome ben discorre il Do- 
l^iti y quando Plauto scrisse , la Basilica Porzia , e l' Opi- 
mia non eran fatte , uè altra ve n' era ^ e la Basilica 
in Greco » la I^egia ii| Latino suonano lo stesso . 

Oltre a}la Regìa , e all' Arco Fabiano quella par- ^' ^J^j^ 
|e della via ^cra , che passava per il Foro , ad altra ^^ 5^* 
regione appartiene ; onde noi per ora lasciandola e stan- era detto 
doci con quella , che più strettamente sacra via era ^■"* ^t 
detta 9 dopo ritrovatone un capo , eh' è l' imbocco nel gra\trso 
Foro , andiamo in cerca dell' altro , che gli era op- il Coliuo 
posto . Essere stato questo verso il Coliseo , ove «Suni- ' ^ ^^£^\ 
ma sacra via dicevasi , già si è detto . Gli Antiqua- i,^,* « />a- 
F) (y) portano la via sacra di là dal Tempio della Pace miano 



(1) II solo Palladio , che io sappia , è fra i Topografi 
anteriori a lYardini quello che fìuicia chiaramente passare la 



SS^ all'Areo di Tito, e quindi per diritto «Da BbCt » 
wurnu p€r dinte . Ma per avrederd dall' opposto , beala ooMtdt- 
^^J^ìrn ben bene il dio. 

a f r Orti 

ria laera dalT Arco di Coitantino alFAreo di Tito . L«eia 
Fanno lerabra contradirsi poiché a p. Sa. è del aentimett* 
lo del nostro Antere , e a p. '€S. dice , eiie P Arco da Ti- 
to lU tnlla ria sacra . Pirro Ligorio néDe soa Paradossa 
4 oscuro anche e^ ; ma sea^bra più propendere per V opi* 
nione Nsrdiniana . MarUano però Ih passare apertamente h 
▼ia sacra per gli orti di S. Maria Nuora , ed afferma , che a 
suo tempo se ne roderà un avanzo • I Topografi , che reo- 
nero dopo Nardini ad eccezione del Ficoroni seguirono tut- 
ti il suo parere , senza neppnr dobitame • Kecentemente pò» 
rò il chiariss. Sig. Guattani lesse nna nMOMwia nell* Accadeaua 
di Archeologia , che qoindi stampA nel ano giornale antiqua- 
rio « nella «piale u ritrattò di arere anelile egli n^Da sua de- 
scrizione di Roma antica seguito fl HardinE , e si studiò di 
prorare , che il sentimento di questo autore sul corset della 
ria sacra era mal fondato , poiché quella ria passara dal Co» 
losseo sotto r Arco di Tito , piegare rerso la Chiesa di S.Ma» 
riarfnora ossia S. Francesca Romana, costeggiare in qualche 
distanza il Iato occidentale del preteso Tempio della Pace , cs 
diritta imboccara nel foro di là dal Tempio di Antonino , m- 
Faustina. Egli non adctace in prora della sua opinione, 89 
non i passi degli antichi Scrittori pk noti , e che. sono press» 
a poco riportati tatti dal Nardini ', e cerca di adatfadi al suoi 
sistema , come il nostro scrittore li portò in prora del suo . 
Sebbene io non mi creda tale da misurarmi con un cod fer> 
te avversario , ciò non ostante debbo qui far rilerare alcune 
difficoltà , le quali mi rimuovono dall' ammettere il suo pare- 
re . Io non conosco le ragioni , che hanno indotto il Signor 
Guattani a far passare la via sacra in qualche distanza dal 
Iato occidentale del prete<o tempio della Face ; imperciocché 
il non esservi da questo lato la tribuna ^ che ri è dalT altro 
rerso V orto delle Mendicanti , e come portava la simmetria 
dell' edifizio , è una prova incontestabile , che la ria lo tocca- 
ra immediatamente , e che alla santità della strada si fece ce- 
dere la simmetria della fabrica . Toccando adunque la rh. sa- 
cra il lato del Tempio , da questo all' arco di Tito il piano 
antico sale in un piccolo spazio 09. palmi , salita molto erta , 
e declivio precipitoso per stare nel centro di Roma , quando 
che passando la via sacra per il già orto de' Monaci OUre- 
tani il clivo era di più commoda discesa . Né mi sr dica • 
che Roma era un saliscendi perpetuo , poiché risponderò 
essere improbabile , che i Romani lasciassero cosi scoscesa 
ed incommoda la strada dei Trionfatori , la ria piCi celebre 
di Roma ; essi che fuori di Roma non perdonavano a spese , 
e fatix;he per agevolare le rie , appianando monti , forando 
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Il Tempio della Pace , come ì suoi ayanz! mo- 
strano , e secondo la pianta delineatane dal Serlio nel 
fecondo libro della sua Architettura , giungeva a filo 



rapi , riempiendo valli , e seccando paludi . Inoltre la fac- 
ciata del cosi detto tempio della Pace rivolta verso il Colos^ 
seo , sappone una strada , che le passasse dinanzi , altrimen- 
ti ifoéìr edifizio gigantesco non avrebbe figurato , che di fian- 
co . Infatti negli ultimi scavi si è rinvenuta avanti il portico 
una strada de* bassi tempi , che era nella direzione del portir 
co ; e nell* alto dell' orto già appartenente ai Monaci di Sanr 
ta Francesca Romana si sono trovate , e si veggono ancora 
le traccie di questa medesima via de* bassi tempi ^ che fu dal 
Maritano presa per la via sacra stessa , ma che non è se noi^ 
un rtalxamento dell' antica strada , la quale essendo stata dalle 
adiacenti rovine ingombrata , n& in quei tempi volendosi fati- 
care per riscavarla , ne fu fatta una nuova più alta (Iella prima « 
ma in quella stessa direzione . Che una strada vi passasse an- 
ticamente, oltre le ragioni di già allegate lo dimostrano an- 
cora que* ruderi Neroniani^ che a lato della facciata dil Tem- 
pio della Pace si veggono a bella posta rivestiti di muro , ed 
arcuati forse da Adriano per non lasciar que* massi informi , 
che arrel^bero guastato V aspetto della via , e delle fabriche sor^ 
prendenti , dalle quali era attorniata . Fra questa cortina pec 
cosi dire illusoria , e le sostruzioai del vicino tempio di Ve- 
nere , e Roma ; fra questo tempio , ? la facciata del cosi det* 
to della Pace vi e uno spazio sufficientemente grande per una 
ria , tanto pi& , che si sa , che non erano cosi larghe quan- 
to a* fiornt nostri . Dal fin qui esposto , credo avere bastan- 
temente dimostrato , che i fatti non solo non sono contrarj al 
abtema del nostro autore ; ma V appoggiano contro V opit 
ninne del Signor Guattani . Ài fatti però si aggiungono le au- 
toriti degli antichi Scrittori . Ometto di qui riferire le poeti- 
che di Ovidio , Orazio , e Marziale , le quali possono appog* 
giare e V uno , e V altro , e sono a dire il yero di poco soste-r 
gno per tutti , e due i sentimenti . Ne' poeti npn si può mai ri- 
chiedere la prcoisione di espressione , quale si ricerca negli 
Antiquari , e nei Topografi , onde Y autorità di quelli non può 
mai opporsi a quella di questi . Varrone citato da ambedue i 
partiti parla troppo chiaramente , e perciò a lui solo mi volgo . 
Questo Scrittore , che Cicerone chiama con giustiziti il più 
dotto de* Romani , ed al quale molto dobbiamo per le memorie 
toll^ antica Roma , nel lib. 4* deHh lingua latina al cap. 8. cosi 
si esprime : Cu/n Callo conjunctw Carin(e: sed Inter eas quem 

locion Ceriolensatn appeilatum apparct etc Cì*rio» 

Unsis a Carinaruni junctu dlctus Carlnce : postea Ceronia 
quod hinc oritur caput sacrce vice ab St renio: sacello , aiuis 
pertinct in arccm etc. Se adunque la via Sacra cominciava 
dorè le Carine si congiungevano al Ceriolense , cioè colla val- 

s 
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de-' SS. Cosino « Damiano, e di S. Lor<>nto in 
randa , «d in olire la hastezz» di quelle Ire amiche 
briche , oggi idckw; jwiH'rra , corrispondente Bll'anliu 
[ ttassczEn drl piano del Colìseo, sono (espressi leslimo- 
'nj, clm U Vìa sacra |>rr S. Ijorenao . e S. Cosmo q na- 
si diritUDU'nU; camminando alle radici del Palalino, 
che n SnnU Maria Nuova jHrrvengono . e\ idem e mente 
non potè eessarr ivi mfnza pas»U, e violtntrnwjnie su- 
bìlo pirgundo ade.Htra. peggiore scoscesameule ali* al- 
tceu dell' Arco di Tito, per di nuovo torrer*- ver» U 
Meta. Veggo, rlie la vicìnnnw dell'Arco di Tito,* 
la fabbrica di SanU Maria Nuova, clie haroofiuele 
■nticlic vefitigìa della strada , lian suggerito il motivo 
di lorccrla , e d'ìnnaluirbi ; ma lo stesso Arco, e la tles- 
M ChiKia bene oa&ervati , persnadono il civulrarìo. 

Noa sarebbe slAto defientemente fìibbrieato l'Aiw 
sulla dvolt» d'una strada, e sull'orlo di t»at* scosee- 
f\ik . E I'avtinr.o dell' antica fabbrica, cbe negli Orti 
di Santa Maria Nuova »i vede , dicliiarn essere stata 
quella fabbrica su qualrbc via. In uual via l'Arco ((»- 
•e il vedremo presto . Intanto dicasi pur fraiicaineiit« 
la sacra avere seguito a dirittura per il sito , in cui 
è oggi la Cliiesa , il Monastero, e l'Orto di Santa Ma- 
ria Nuova , od fine del quale Orlo era il suo capo dc^ 
to .Summa sacra via , j)er cnì cutravasi nel Cf-rolira- 
se . Cosi .Tjipiire essere stirn ron ili.M-iiio utiiinn da 
Vespasiano fabbricato 1' Anfiteatro giusto ia faccia olla 
via snera; in faccia alla medesima Vedremo or' ora po- 
sto il Colosso I mentre in faccia a quella dell'arco di 



le ilare fu poi e(lifii:ato I' Anfiteatro', e se le Carine eraoa 
( Av\ clic non v" ha dubbio ) nella »mlle adiacente all' Esqnili- 
nu , non può mai tostt-nersì , che ella coroiuciassc presso l'sr* 
co di Ctistantino ; altrimenti Varruoe si sarebbe espressa as- 
sai male , e come se non aresse mai vednlo Roma . li rife- 
rito passo però e chiaro ; questo dimostra, che la ria sacra 
cominciava dove credette il Narilhii , e per coasegnenia pro- 
seguici) ancora secondo le traccie da qnesto Scrittore indicr 
le . i\ta r arco di Tito , un arco IrionAle non era sulla ria 
de' Trionfanti ? Cfon è meraviglia . che qnel monumento bob 
fosse sulla ria Trionfale poiché fa eretto a Tito dou già nello 
atto ilei sno trionfo ; ma Uopo la sua morte forse da Domi- 
zian» ricino all' ingresso del Paluzo Imperiale , e perciò io Ino- 
EO assai decoroso . 
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Tito era , ed è la Meta sudante : ed in fine la gran 
casa di Nerone , che il Palatino coll'Elsquilie continua- 
va , la sua maggiore altezza , ed il suo principal ve- 
stibulo non altrove , che a fronte della medesima via 
sacra potè avere . 

Fu detta sacra ( Festo scrive ) secondo alcuni , Etimoly- 
qìiod in ea foedds ictum sit inter Rorriulum , et Ta-^ ^nomt . * 
tiatn : (/uidam quod eo itinere utantur Sacerdotes^ 
edulium sacrprum conjiciendorum causa . Yarrone dice 
nel quiarto e. 8. (juce pertinet in arcem , qua sacra 
quotquot mensibus feruntur in arcem , et per quam 
Augures ex arce profecti solent inaugurare . Quello , 
che di Romolo , e di Tazio Festo accenna , si disse 
prima da Dionisio nel libro secondo . 

Rufj , e Vittore pongono concordi in questa re- Basili»*» 
gione la Basilica di Paolo E)milio , ed un' altra del me- ^^"}! *^' 
desimo registrano nell' ottava . Aver fatto Paolo Emilio 
due Basiliche cioè una antica risarcita , l'altra fabbri- 
cata da* fondamenti , scrive Cicerone ad Attico nella 16. 
Epistola del quarto libro : Paulus in medio F^ro Ba- 
siticani jani pene tcxuit iisdem antiqui s columnis : 
Ulani auleta^ quam locavi t y/ecit ma gnifi centi ssiniam • 
Quid quasris ì nihil gratius ilio monumento , niliil 
^oriosius . Ma quale antica Basilica potè Paolo rifare 
nel mezzo del Foro? Dal Donati si crede TOpimia, 
ovvero la Porzia . Ma V Opimia fu sul Comizio , la 
Porzia presso la Curia sotto II Palatino , e quella di 
Paolo Emilio essere stata nel mez:zo del lato , in cui 
è Sant'Adriano, vedremo chiaramente a suo tempo: 
e dell' altra, in questa regione fatta , non si ha pure un 
fumo . Che può dunque dirsi ? Io per me , se non si 
dicesse avere Emilio colle antiche colonne della Regia 
caduta , o cadente fatta nel Foro nuova Basilica, ed 
ayer rifabbricata la Regia nella via sacra con forma 
nuova , e più bella , e più magnifica , a che le paro- 
le di Cicerone mirabilmente consentirebbono , ma io 
non ardisco afiermarlo 5 non so che altro congettu- 
rarif e . 

Vicino alla Regia fu il segno di Venere Cloaci- Templom 
l»a j di cui perchè assai deve dirsi nell'ottava, lascio -^*"*"* 
di parlarne qui . Dal Panvinio sì nota in questa, re- 
gione il Tempio di tal Dea . Io non sapendo per qua- 
le autorità vi sia posto , molto meno posso dir dove 
fosse. 
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l^emplum U Tempio di Faustina essere S. Lorenzo in ÌSlt 

^•vi%ìimm, randa , non è chi dubiti; mostrasi dall' Iscrizione del 
fregio ; 

DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE . EX S. C. (i) 
Appresso se gli scrive da Rufo quel di Remo, ch'es- 
sere SS. Cosmo e Damiano , persuade l' ordine , con 
cui da Vittore, e da Rufo aon posti , e ]a vicinanza 
de' siti . E s' insegna da Anastasio in Felice IV , ove 
dice aver quel PonteGce fabbricata la Chiesa a' SS. Cos- 
mo e Damiano: In loca qui appellatur wa sacra ^ 
Tvmpiaai juxla templum Urbis Romce (a) . Se solo fosse di Re- 
mo veramente , o di Remo insieme , e Romolo , come 
più comunemente si crede , non v' è certezza ./ Vitto- 
te » e Rufo concordi lo dicono di solo Remo i ed aver 
Romolo avuto altro Tempio presso al Foro , diremo 
nella regione ottava . Essere stato quel Tempio dedi- 
calo a' SS. Cosmo e Damiano da Felice IV, come 
Aiustasio scrive , il Fulvio fa fede , che a suo tem- 



(i) fìt questo tempio esiste tutto intiero il portico, epar-* 
t«« tto* muri Utf rali «lelU ceiln . Il portico e formato da sei co- 
Kmìuo (lì tVv«ute « e tre di danco , tutte di marmo raristio , 
o oì|tolU4u> , d* i>rdìne ooriiitio , alte 4^, pietli e 0. pollicr 
v\»iuj>iv*c le Im<ì • e di 4- pìed. o. po!L di diametro . Dove 
\\ I oriìco torrtùiu» , U oelU era d','corata nel tiaiìco da uii pila- 
Mto j»\'r jwirte »lo* quali noti resta altro »'he il rapitcllo di inar- 
nu» » il r\"*to , Ciualnieut- -hr» T investitura de' muri della 
cella è >iAto toIu> uè* tempi della barbarie . La cella e costrut- 
ta M ixAwXi \\\A<s\ dì pei' t' fino . L' arohitrare è di marmo pat- 
vio , v^i o tiuiMkì'.e >ia per la grandezza de' massi , sia per le 
»»\i I. i.»:«»v » e per ì Ivissorìlievì che decorano il fregio , i 
s^vi » » i A;*;*rv<e.*Ja«x^ de* <Lrtà , e de* candelabri di un eccel- 
Uutv^ UwMV "Ncili aniàì ivvrsi fti scavato il portico di questo 
te u/u* ti.u* aVe t^aii del-e c\^K>cuie • e si cercò ancora il pia- 
\u* ^U^^^ ^ ut >^« ^^A » sìie tu tcvvato al una profondità enor- 
»»*x' » , ;' '0 ^' ^v -e r rv.robobil-C-i Vi sentimento di coloro, 
» Nx .A ^o\ v*'o II. ;v4x>JLrc >otto 1" arco di Tito . Si osser- 
%>^ .* *,>'\vi »» n^»h' 1 sv- M:> e *e * .*he U gradinata del tempio 
ei * )o\ "iì* •■* *i jLTi ù;-.ì i evi ì rer T angustia del sito ver 
\»u * vo >t *v ^ ^'^ ^tre 4 >" *i>: *Tel*? Cv^loane Aéì portico senza 
l^»»u^v i\^\ o \Nv;u* Ih ^v,;>i.- t-::u,*k» si vede il prospetto 
^^H ^ ^>v«oi'v't -» ;•>■ ;^.-s'c^i.t j- v.u.r. 5t. ^esli ultimi scari 
>*«^»o\ . *\v* tv>'' .• • vi V •-;:.-:.* 'il ér^nte>pÌ£Ìo . 

^.' >» .\x,' .V.'**'* -^^ ' "^^ "" XcTt; e non Urbis Rot 
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pò 81 leggeva nell'antico musaico della Tribuna • Dal 
Donati si crede il Tempio di Quirino , che Livio nel 
fine del lib. 10. e. 3i. dice fabbricato da Papirio 
Console , solo perchè Livio soggiunge ivi : Escor^ 
navitque hostium spoliis , quorum tanta multitudo 
fuit , ut non Templum tantum , forum que his ortia^ 
retur , sed sociis etiam , colonisque finiti mis ad Tem- 
plorum , locorumque publicorum ornatum diuideren- 
tur • Ma il titolo di Quirino non mai dato a Remo , 
né proprio solo di Romolo , ma comune con Marte 
nell'antica puntualità circa i precisi nomi de' Tempj , 
toglie il crederlo . Né Livio mostra prossimità alcuna 
al Foro , mentre dice ornato il Foro , e '1 Tempio di 
quelle spoglie, che furono anche distribuito a' vicini , 
perchè i Tempj , ed i luoghi pubblici ne adornasse- 
ro (i) . 



(i) Di diverso parere furono IVIartino Polono , che vuole 
questo il tempio dell' asilo , il Volaterrano , che lo crede di 
Castore e Polluce , il Fulvio , il Biondo , il Panno', il Donje 
ti, ed il Picoroni , che lo dicono di Romolo . Il Ciampìni 
( F'et. Mon, Lib. 2. e. 7. ) lo credette unitamente alla Chiesa 
de' SS. Cosma e Damiano il Tempio di yenerc , e Boma , <j 
finalmente il Mezzadri {Visquis. hist. de SS. Martyr, Cosmu , 
et Doìnian. Rovi. ij^j. ) più assurdamente di tutti suppose 
di conciliar tutte le opinioni dicendo che in questi due tempj 
tressero cullo Venera , e Roma , Castore , e Polluce , Ho- 
mo/o , e Remo . Il Venuti poi ( Jfnt. di Rom. p. 1. c.l.p.l^, 
5o- ) inclino a credere Tempio di Venere e Roma la Chie- 
sa de^ SS. Cosma , e Damiano , e Tempio di Remo il picco^ 
lo tempio rotondo che le e dinanzi . Ma che non sia la Chie- 
sa di S. Cosma il Tempio di Venere , e Roma si rileva chia^ 
ramente da Anastasio , il quale nella Vita di Pelice IV. la dice 
edificata juxta templum Romuli , o secondo altri testi più 
icorrcttiyiij:/a templian Urbis Rom.ce ^ e non mai nel luogo 
dove era il tempio di Roma , o che convertisse questo tem* 
pio in Chiesa ; lo stesso Anastasio nella vita di Onorio 1. 
narra , che questo Pontefice domandò ad Eraclio Imperadore 
il permesso di togliere dal tempio di Roma , o secondo al- 
tri testi di Romolo le lamine di bronzo che lo coprivano per 
lervirsene nella Basilica Vaticana . Se Onorio I. che viveva 
circa un secolo dopo Pelice IV. domando questo permesso è 
chiaro che il Tempio di Roma non era stato convertito in 
chiesa , e per conseguenza che non era la stessa cosa , che 
S. Cosma , e Damiano . D' altronde la costruzione di questa 
Chiesa è veramente del 6. secolo , e non ha nulla , che fa- 
re colla costruzione dc^ tempi di Adriano . 
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Il Tempio della Ptoe . ove fosse , non è cbi non 



Ma tornando «1 Tempietto rotondo che sicanmen 
è antico « sia esso di Romolo e Remo , sia di Remo solun- 
to , è da notarsi che n* h stato di molto alzato il piano , e 
che la porta per cai modernamente ri sì entra è stata aperta 
dopo il riferito rialzamento . Si pnò redere il piano deir an- 
tico tempio scendendo nella Chiesa sotterranea di S. Cosma, 
dorè si osserva che V antica porta era pi& Terso la lìnea delU 
via sacra cioè circa sotto la Ibiestra che si rede a lato delli 
porta moderna . Bella è la porta di bronzo ma prira de' suoi 
ornamenti ; eli stipiti non «sono di un lavoro finissimo . Nel 
parimenfo di questo tempietto furono trorati i frammenti 
deir antica pianta di Roma , che ora si vegf^ono affissi sulle 
scale del Musco Capitolino . Dalla costruzione , che sembri 
posteriore ai tempi di Diocleziano si rilera che qaesto tem- 
pio sia stato o edificato , o rìstaursto dopo qnell* epoca . Due 
inscrizioni trov^ate dav^anti al tempio , e riportate da Gruter» 
alla pag. cxciii. n^ 8. appoggiano questa congettura . 

FABIVS . TITIAIWS 

V. C. CONS. PRAEF. VRB 

CVRAVIT 



■tafa 



TIB. FABIVS . TTTIATVVS 

V. C. CONS. P. PRAEF. VRB 

CVRAVIT 

Questo Tiberio Fabio Tiziano fu Console nel ^07 , e 
Prefetto di Roma nel o4o. dell' era volgare , e di quell'epoca 
appunto e la costruzione. Sembra poiché due ale di maro 
fianche?;p;iassero il tempio , e formassero il suo portico più 
augusto , vedendosene ancora gli avanzi . 

Dietro il tempio di Remo a lato della Chiesa di S. Cos- 
ma SI vede il residuo di una j^ran fabrica di peperini , e 
tufi a busne , con un arco .juasi intieramente sotterra . la 
costruzione si rassomiglia di molto a quella del recinto del fo- 
ro di Nerva; ma sembra ancora più a -tica , onde non sarei 
lontano dal rrederlo parte de! rerii.to del foro di Cesare , che 
era in ipielle vicinanze . Ke| ;;;ardino poi del convento di 
S. C.)sma IMI muro laterizio d» bella coslni/.Ioiie va ad in- 
contrare cpiesto rudere di pe. Marini ad ans;olo retto . 

^ \-'ranto al Temr>io di Renio si vedono due colonne co- 
rinlH^ d! marmo carìstio o cipi IHno , le (piali seconcfo il Pi- 
rany.i [ .^nfich. dì Rom. p. òr>. ) v>no spoi;lIe dì antichi 
od.M/| .juiM trasportale ne' b-.ssi tempi ; perche nel pittare i 
foìilnm^Miti della nuova piceola Chieda vi si scopri una se»- 
laeon pi,r/.,one di muro, <la queir Architetto archeologo ri- 
conosoiuta di eoslruzionc inferiore, e non degli antichi tempi. 
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sappia . La tradizione universale V ha additato sempre 
seosa alcun dubbio . Se ne vedono oggi tre gran pez- 
zi di volle presso S. Maria Nuova al Giardino de'Pii 
congiunte , ove una smisurata Colonna scanalata io Colonna 
già vidi, toltane poi da Paolo Quinto, e dirizzataci S, M. 
avanti alla Basilica di S. Maria Maggiore l'anno 161 4* ^^SS^^*- 
la quale coli' altre sette , che vi erano , giurerei es- 
sere slate del gi^ande atrio di Nerone , ed averle Ves- 
pasiano impilate quivi , come impiegò i travertini nel 
Coliseo . Da Ammiano nel 16. libro si annovera tra le 
fabbriche più maravigliose di Roma ; ove lo stupore 
d' Ormisda Persiano si ristringe ne' Tempj Cnpitolini 
di Giove , neir An6teatro , nelle Terme , nel Panteon, 
nel Tempio , di Venere , e Roma , in questo della 
Pace , nel Teatro di Pompeo , ncll' Odeo , nello Sta- 
dio, e nel Foro di Trajano ; né altrimonte dice Pli- 
nio nel e. i5. del lib. 36. Erodiano nel primo, ove 
il dice consumato dall'incendio nel tempo di Commo- 
do , soggiunge : Quod unum scili cet opus cunctoruni 
tota Urbe maximum fuit , atque pulcherrimum , La 
cui pianta rintracciata dal Serlio nel secondo della sua 
Architettura ne mostra l'intera forma , ed è la ripor- 
tata di sopra . 

E la sua facciata si scorge nel rovescio di una 
medaglia, che tra le altre di Vespasiano porta l' Ériz- 
zo , e del Tempio della Pace ragionevolmente la stima « 
e che si riporta al n. g. 

In esso scrive Gioseffo nel e. 87. del 7. libro del- ^*^»'V^'« 
la guerra Giudaica avere Vespasiano riposte tutte le mi- siano U 
gliori spoglie del Tempio di Gerusalemme da Tito di- migliori 
strutta, eccettuatane però la legge, e i Veli purpurei ^*^ y *- 
del Tempio ; le quali cose volle si custodissero nel Pa- pio di Gi 
lazzo. Queste spoglie essere poi stale da Genserico B e rusaUm- 
de' Vandali portate in Africa, e quindi dopo lungo '"^ ' 
«correr dì anni tolte da Belisario , e fra le pompe del Portate 
suo Trionfo esposte in Costantinopoli j essere state poi P^^ *« ^- 
da Giustiniano rimandate a Gerusalemme in dono ^ Genitrt- 
diverse Chiese , scrive Procopio nel secondo De Lello co . 
Vandalico e. 9. Bimase in noma l'Arca detta Fiv^ 
deris , che in S. Giovanni Laterano conservasi , non 
curata forse da' Barbari^ perchè essendo di legno , non 
i^veva cosa da rapina , fuor di quelle lamine , che la 
coprivano , come dice la Scrittura^ delle quali vi ho 
Scorti io minutissimi residui sotto alqunc teste di boi- 
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lettine , che ancor yn durano • E opinione di molti not 
Jrtm M estere «jnett'Arca la Yen di Gemialemaie ; primieri* 
clermt^ mente perchè da Giosefo non si annovera colle spo^ 
i««i«« . glie porute da Vespasiano » e da Tito in trionfo » né 
'u^ "' scolpita fra le altie ndl'Arco di Tito ai vede ^ e per 
rtitMim ttl^in^o l'Arca da Mosè frUvricata, a legge nel se- 
Momm * oondo de' Bhccabei al e. a. frtta trasportar da Gere- 
mia col Tabernacolo , e eoli' Altare dell' incenso sol 
lloUte Ndbo , ed ivi occultata , e chiusa in una spe- 
lonca , con predizione , che sardibe ivi stata incognita , 
Donec congregei Deus congregaUanem pù^tU , et f/ro- 
pitìus fiat , etc. cioè ( come pi& Scritturali espongo- 
no ) fino al di del Gindiaio universale • Io nondime- 
no osservata bene quest'Arca alla descritta nell' Esodo 
sonii^iante , non so immaginariami cosa Aidurìcata ia 
Roma ad altro uso , uè ardisco pronunciarla opera vi- 
nameote fatta per finzione . Che l' antichissima dì Mo- 
sè stia sul Monte Nebo, lasciata la disputa» come 
soma da altri omeri » che da' miei \ e datolo per ve- 
ro ; certo è , che il primo Tempio fu da Salomooc 
edificato per casa dell' Arca , siccome aveva ella pri- 
ma il Tabernacolo fiittole da Mosè d' ordine espresso 
di Dio nel deserto . Quindi nel e. 7. v. a. del secoa'' 
do de' Re disse Davide : Videsne , quod ego habi' 
lem* in domo cedrina y et Arca Dei pmita sit in me^ 
dio pellium ? Perciò del Tempio il più degno luogo 
detto Sanctum Sanctorum era dell'Arca ; tutte le altre 
cose vi stavano per puro ministerìo . A qual fine dun- 
que Zorobabele tornato dalla Persia senza l' Arca , e 
senza le due Tavole della legge Divina , alle quali 
1' Arca di semplice vaso serviva , rifabricasse il Tem- 
pio » e qual cosa ponesse nel Santo de' Santi sotto il 
prezioso velo purpureo, acciò col mezzo di tanti al- 
tri instrumenti fosse venerata , non so pensarlo . An- 
zi che in questo secondo Tempio l' Altare dell' incen- 
so vi fosse , nel primo di S. Luca si legge : Appa- 
ruit nutem illi ( a San Zaccaria ) Angelus Domini 
stans a dextris Altaris incensi . E le due Tavole del- 
la legge , se furono portale da Vespasiano in trionfo, 
e conser\'ate poi nel Palazzo , convien dire , che ti 
fossero \ e dove furono le Tavole , niegheremo noi es- 
sere stala r Arra , in cui solevano star riposte ? Dire- 
mo , che Geremia trasportasse l' Arca , e non la leg- 
V gè sul monte Nebo ? Segue di necessità , che Zoroba- 
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Wle nel nuovo Tempio facesse nuovo Altare dell'in- 
«censo , e che privo di que' preziosi Chirografi della 
man di Dio , acciò nel Tempio se ne venerasse alme- 
no il concetto , eh' è lo spirito , e l'anima d'ogni scrit- 
tura , facesse in due nuove pietre scolpir la legge , che 
fu poi la portata da' Romani in Trionfo • Ma a que- 
sta non dovette egli fare alcuna cassa , o armario , o 
altro reposi torio , in cui chiusa si conservasse ? Ecco 
l'Arca da Zorobabele rifatta » che fatta alla primiera 
somigliante non veggo negabile. Mi ricordo avere os- 
servato i quattro anelli , eh' ella ha per le stanghe vi- 
cino agli Angeli , essere tion d' oro , come si legge ne 
1' Esodo , ma di Bronzo , e raschiando un tantino di 
que' residuetti di lame , le scoprii non d' oro , ma d' ar- 
gento dorato ; segno della minore spesa , e magnifi- 
cenza , con cui Zorobabele rifè ogni cosa ^ di che fi- 
nito il Tempio, nell'allegrezza universale del popolo , 
avere pianto i più vecchj , che avevano veduto il pri- 
miero più ricco > riferisce Giosefib nel e. 3. dell' 11. 
libro delle sue antichità . Che il medesimo Giosefib 
non faccia nel Trionfo menzione dell' Arca , non fa nul- 
la . Narra egli le tre cose di più conto presso i Ro- 
mani e potiate ordinatamente in ultimo , cioè il can- 
delier d' oro , la Mensa d' oro , e la Legge : e l' altre 
cose dice , che senz'ordine erano prima portate in trup- 
pa; tra le quali fu verisimil mente portata l'Arca che 
come vaso di legno non potè essere da' Romani tenuta 
in stima . Nella stessa generalità si scorge avere Gio- 
sefib comprese le due Trombe d' argento , colle quali 
pubblica vasi ogni anno cinquantesimo il Giubileo , scol- 
pite anch'elle avanti alla Mensa , ed al candeliero 
iell' Arco di Tito . E se ivi non si vede l' Arca , n' è 
cagione il sito augusto non bastante al gran numero 
delle spoglie ; né è poco » che delle quattro tiltime ^ 
ire vi si ritrovino. 

Nel sito del Tempio della Pace gli Antiqnai^ di- Bìstìu- 
cono esseì^ prima stata la casa di Cesalre , ma senza ^^ ^'^ P^^' 
efficace prova . Cesai^e nella via sacra non ebbe casa 5^ ^i c§^ 
propria , ma pubblica ad uso del Pontefice Massimo de- sart ifttl-^ 
«tinata • Co^ Svetonio nel capo 4^. Habitavit primo *^ * 
in Suburra modicts cedibus , post autem Pontificatum 
Maximum ih sacra via dotno publica; e la casa del 
Pontefice Massimo non essere ^ata verisimil mente ivi , 
in breve. 
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Vifk ti' ^^ Tempio della Pace essere stau Libreria sMn*' 

kr^ria. diea da Gellio al e. 8. del lib. 16. CammenUuium de 



proloquiis Lalii docti hominis , qm MagUter VarrO' 
nis fuit » studiose qudtsiinmus , mimque in Pads Bi- 
Uiotheca repertum legimus . Era nel Tempio nnt 
grande statua del Nilo , o pietra significante quel fiume 
di marmo Etiopico di color ferrigno detto Elasalte con 
Statua sedici bambini attorno schersanti (1)^ Plinio itel lib. 36. 

d€l Pìiio. ^ ^^ Invenit eadem Aegypius in Aethiopia , qùem wh 
cani Basahen ferrei coloriSf atque duritim unde et 
nomen ei dedit • Nunqùam hic major reperiìss est , 
i/uani in Tempio^ Pads ab Imperatore Fespasiano 
Augusto dicatus argumento Nili sexdecim liberis cir- 
ca ludentìbUs ,• per quos totidem cùbiti siùnnù incrf- 
Famn»a^ foenti augefitis se amnis intelliguntur , Erayi tra le 

««CojL! nùgliori pitture' una'immagine di Jaliso, opera di Ptro- 
togene , con quel Cane' famoso , nella citi Bocca iro- 
lendo il pittore esprimere Isr ipvrma , e per" molto cbe 
yi faticasse non gli riuscendo a' suo giùto, ti tirò per 
collera la spugna » con cui nettava i pennelli » dalli 

anale a caso restò espressa' la spuma' nuraUlmente; 
i medesimo Plinio nel lib. 35. cap. io. (piy 



(1) ErsFi ancora un Ganimede ^ del quale parla Giovena-^ 
le alla Sat. 9. r. 22. 

(2} Gli avanzi di questo edificio furono negli anbi scorsi 
dìsotterrati , e risarciti dove minacciavano una imminente ro- 
vina . Che appartenghino al tempio deUa Pace io ne dubito 
molto , e per la costruzione , che non ha nulla di simile con 
quella delle altre fabriche certe dc^ Vespasiani , ma che si 
accosta a quella de* tempi Costantiniani , e per la forma , che 
non indica tempio , e per gli avanzi di ornati , e di scultu- 
ra trovati negli ultimi scavi , i quali sembrano di gran lunga 
posteriori a* tempi di Settimio Severo . L* essersi trovato nei 
pilastri , un mattone col nome di Domiziano prova contro 
Topinione del Pirati esi , del Venuti , e del Guattani , che questa 
fabbrica non fosse il tablino neroniano ridotto poi da V^es- 
pasiano in Tempio della Pace ; ma non accerta però , che sia 
de^ tempi de' Vespasiani . Imperciocché anche nella Basilica di 
S. Paolo si sono trovati in costruzione de* mattoni con Con- 
solati del tempo di Adriano ; eppure si sa di certo che quel 
edifizio risale ai tempi di Valentiniano , e Teodosio . I mattooi 
provano per la posteriorità di un edifizio ; ma non mai per 
r anteriorità , e la coevità . 

Oltre il lato orientale , che esiste quasi intero , resta una 
gran parte della tribuna di questa fabrica , i ruderi del lato oc- 
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Incontro alla Regia nelP altro lato dell' Arco Fa- 
biano era il Comizio , ma sporgendo nel Foro , auno- 
veravasi , com' anche 1' Arco , nell' ottava Regione ; ed 
ivi dovrà parlarsi dell'uno, e dell'altro. 



cidentale e le rovine del portico . Il pavimento era di giallo 
antico e cipollino e ne rimangono parecchi frammenti . Otto 
colonne scanalate d' ordine corintio decoravano Finterno , del- 
le quali cosi scrisse Poggio Fiorentino (De variet.Jbrtun, 
Uro. Rom. et ejusd. min. apud. Sallengr, T, I.) Ex pluri^ 
Bus vero mira! magnitudinis unam tantum stare vides mar^ 
Moream columnam , reliquis tum disjectis tum inter templi 
muros sepidtis . Qnesta colonna esistente a' tempi del ri ferito 
Autore che visse sotto Martino V. fu poi da Paolo V. con ar- 
chitettura àe\ Maderno innalzata sulla piazza diS. Maria Mag- 
giore ; e vi fu posta sopra la statua di bronzo dorato della 
Vergine , opera di Domenico Ferrerò , secondo il modello di 
idiiglielmo Gallo . Ha questa colonna 24-strie pal.i.e i. qu. lar- 
ghe; è alta 64- palm. ed ha 8^ palm. 3. onc. di diametro . 
Negli ultimi scavi nulla si è trovato delle altre sette colonne . 
Si dice , che il gruppo rappresentante Alessandro Farnese in 
atto di trionfatore giA esistente nel palazzo Farnese, ed ora nel 
Palazzo Reale di Caserta sia stato fatto con un pezzo di queste 
scoprendosi nella base rotonda le traccie delle scanalature . L* 
edificio era lungo 3oo. piedi , e largo 200. , e dalle ultime sco- 
perte si rileva chiaramente che fu fabbricato sulle rovine di 
altre fabbriche di poco conto di gii esistenti . Imperciocché 
si vide allora sotto il pavimento un!( camera con mediocri pit- 
tare , ed altre camere tagliate fino al piano . NeUa stessa occa- 
sione si osservò che la nicchia semicircolare esistente nel la- 
to orientale era una giunta che non si era potuta fare nel lato 
Occidentale , altrimenti si sarebbe ingombrata la Via Sacra . 
Questa tribuna era decorata da nicchie adortie di colonnette 
(Ù giallo antico, e cornici, delle quali si sono trovati molti avan- 
n . Le colonnette erano sostenute da mensole di marmo sulle 
quali veggonsi scolpite delle Vittorie . In questi ornati di pes- 
simo gusto , e di cattiva scultura si ravvisa più che in ogni 
altra parte dì questa fabbrica la decadenza delle arti. 

in seguito fu ridotta ad uso Cristiano , scorgendovisi an- 
cora delle pitture del settimo o ottavo secolo , un altare , ed 
essendovi state trovate le reliquie di due martiri . Fu allora 
che , non credendosi bastante una sola porta , si ridussero le 
larghe fenestre della facciata in altrettante porte , ed allora for- 
te fti ancora variata la direzione della scaletta , che dal vivo de^ 
muri del portico conduce nel piano superiore • 

Ma tornando alla questione , se fosse , o no tempio deUa 
Pace , non è vero quello che ordinariamente si scrive « 
cioè , che la seguente iserizione fosse trovata nelle sue vi- 
cinanze : 
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DomasRe La casa del Re Sacrificalo essere stata nelh tìs 

gisSacrìfi- sacra udimmo sopra da Festo ; casa pubblica destiu»- 

ta a quel finto Re , come pubblica era l'altra del Poop 



PACI AKTKRNAK 

DOMVS 
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Qaesta gran base alta 8. piedi , e scritta da tutte le par* 
ti fu nel i547> Covata presso V arco di Settimio ( Grui p, 
ccxxxix. 3. ) . Negli altri lati si leggono i nomi de* con- 
tri bnenti , ed il giorno della sna dedicazione ; 

BIDIC. T. K. DZC 

L. ANNIO BASSO COS 

C. CASCINA PAITO 

Cosi non sassiste ciò , che di sopra il nostro Autore asserii 
sce, cioè che da Ammiano Marcellino si conti fralle cose più 
belle di Roma ; ne da Procopio si rileva che ài \k furono tol- 
ti da Genserico i vasi giA appartenenti al tempio di Cerosa- 
lemme . Ammiano parla del Foro della Pace , e non nomi- 
na il tempio , ciò che non avrcbhc mancato di fare se a^ suoi 
giorni fosse stato ancora in piedi . Fcco come si esprime al 
e. 17. del libro 16. : Deinde intra septem montiuni culmi-' 
na , per acciivilafes planicienique positct urbis ìnemhra col* 
lustrans et suhurhana , et quidquia erat primum , id enur 
nere inter alia cuncta sperabat : Jo^is Tarpei dclubra .... 
et Urbis templum , FORUMQJJfE TACIS etc. Pompeii Thea- 
trwn etc. 

Procopio poi non dice al luogo citato di dove Genserico 
rapisse i vasi ; ma solo , che egli li prese a Roma dove gli 
avea portati Vespasiano , e da quella che poco dopo raccon- 
ta pare volere indicare che fossero slati nel palazzo , dove 
saranno slati salvati neir incendio di Commodo . E qui è da 
notarsi , che Erodiano , e Galeno affermano , che il Tempio 
fu interamente distrutto dal fuoco ; e dopo loro niun altro 
Scrittore aulico ha più parlato del tempio della Pace come 
esistente . Rufo , e Vittore , che lo mettono in testa delle 
loro descrizioni non vanno contati , poiché facilmente i tra- 
scrittori dalla intestazione della Regione detta Templwn Pw 
cis ; V avranno inserito nel tosto ; e ciò e tanto più chia- 
ro , che appunto il primo edifìcio della Regione nominato è il 
Tempio della Pace . 
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tefice Massimo. È assai credibile , che l'una, el'aU 
tra fossero vicine ; anzi esserle stata ricina la pub- 
blica delle Vergini Vestali , a cui quella del Re fu poi 
unita da Augusto , si trae da Dione , che nel 54« 
pag. 619. ne dice : Lepido postea mortuo Augustus 

4fuum esset summus Pontijex creatus neque 

aomum publicam accepit , sed quum omnino publicam * 
esse Pontifici Max. hcibitcUionem oporteret , suarum 
asdium partem ipse publicam esse jussit , ac Regis Sa- 
crificidi domum Virginibus Vestalibus dedit , quo- Jsstgna* 
niam eanun cedibus contigua erat . Ove so , che al ^* da^m- 
Donati Apyttùivi cioè Sommo Pontefice , e Ett^iMu^ rtàv ^V^^ ^''* 
i ifi6àv Ke de oacn sembra una cosa stessa , e stima egli » Vestali. 
che Dione dica donata alle Vestali la casa del Ponte- 
fice ; ma se il Re de' Sacri sappiamo essere stato in- 
Roma dignità sacerdotale, da quella del Pontefice Mas- 
simo diversissima , non veggio che dobbiamo noi sup- 
porle da Dione confuse , mentre in due soli versi usa 
l' uno , e r altro tern^ine chiari , e distinti . U concet- 
to di Dione si è , che Augusto fatto Pontefice Massi- 
mo , avendo per quella dignità pubblicato parte della 
sua casa^ diede l'altra del Re Sacrificulo alle Vestali , 
contigue; perchè al medesimo Re quella del Pontefi- 
(ce 'Massimo era toccata; il che se bene dalle parole 
non si spiega , si suggerisce dal senso ; ed Jn cotal 
^isa quelle tre dignità sacre abitarono tutte più de- 
oentemjente , e commodamente . 

Potrebbe qui argomentarsi , che avendo il Ponte- 
fice Massimo , il Re Sacrificulo , e le Vergini Vestali 
i loro alberghi pubblici nella via sacra , più da ciò 
si potè ella dir sacra , che da altra cagione . Festo di- 
ce , che il volgo stimava la via sacra dalla Regia non 
avere passato la casa del Re Sacrificulo ( cioè quella , 
che prima fu del Pontefice Massimo, e si abitò da 
Cesare ) ma per qual cagione ? Ha molto del credibi- 
le ^ che alcun' altra via ivi attraversandola l'interrom- 
pesse , dal quale interrompimento , e dal cessarvi le ca« 
m pubbliche Sacerdotali , movesse il dubbio . Una ta) 
vìa attraversante la sacra essere stata fra il Tempio 
deUa Pace , e SS. Cosmo e Damiano , si raccoglie dalla 

Eianta di quel Tempio da noi portata: ove si mostra 
\ principal facciata , e porta non nella via sacra , ma 
nell' altra , che perciò doveva esservi di necessità • Se 
ivi poi precisamente fosse la casa del Re Sacrificulo , 
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non ardisco dirlo ^ ma basta a me apportar questa 
maggior notizia delle particolarità della via sacra . 
SactlUm Avanti la casa del Ponte6ce Massimo essere sta- 

sale do- lo un Sacello racconta Plutarco in Cesare : Ante Ccc- 
^°M. ^^''<^ domum Sacellum quoddam instar tumuli de- 
cori , ac venusti ex consulto Senatus instructum prò- 
minebat ', hoc in somniis demoliùun cernens Calpur- 
nia , etc. 
Tk ^..c«: Nella via sacra avere anche abitato Scipione Na* 

DomasSci . , i. i i iti- • * -i ^. 

pionis Na- sica in casa assegnatagli dal pubblico , scrive il Gla- 
uca • risconsulto Pomponio nella legge seconda 5- luris ci- 
vilis ff, de origine luris , dicendo ; C, Scipio Nasica , 
qui optimus a Senatu appellatus est ^ cui etiam pu* 
blica domus in sacra via data est, quo Jacilius 
consoli posset , 
Templam H Tempio di Venere , che si legge in Rufo , e 

Veneris, in Vittore, e quel di Roma , che Rufo vi ha di più , 
et Roma . ^^^j sembra a me dubbio , che fossero i due congiunti 
Tempi da Adriano fabbricati ad ambe le Deità ; de 'qua- 
li nomati col nome di un sol Tempio, Dione scrive 
iu Adriano: Veneris et Romce templi delineationem 
ad eum ( cioè ad Apollodoro Architetto ) mittens ut 
ostenderet sine ilio magnum aliquod opus fieri pos- 
se , quassis^it an cedificium rccte se haheret ? Ille au- 
tem rescripsit de tempio quod sublime illud et con- 
cameratione substructum fieri oportebat ut ex loco su- 
periori in sacram viam magis conspicuum, e ss et et in 
con cameratione machinas exciperet , ita ut latenter 
in ea compingi et ex occulto in theatrum duci pos- 
sent . De statuis vero ( rescripsit) majores ipsas factas 
fuisse quam altitudinis ratio sineret , Si enim Dece, 
inquit surgere atque exire voluerint nequibunt (i) . 
II qual luogo essere stato dagli Anliquarj mal' inteso 
del Tempio di Venere fabbricato già da Cesare , e da 
Adriano rifatto , come credevano , mostra bastevolmea- 
te il Donati . Del medesimo scrive Cassiodoro nella 
JVoir uno Cronica ; Jlis Consulibus ( cioè Porapejano , ed Atli- 
ma due Hano ) Templum Romce , et f^encris factum est quod 
Tempi Yiufic Urbis appellatur (2). Ma da Prudenzio nel pri- 



CO'ig 

ti. 



(1) Di questa opera di Adriano si ha memoria in una su.i 
medaglia da noi riportata al num. 1 i. 

(2) Si crede , che la medaglia di Adriano riportata al 



I 
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mo libro cootra Simmaco v. 21 4* se ne suppongono 
due distinti , come da Rufo : 

^c Sacram resonare viam mugitibus ante 
Delubrum Romas y colitur nam sanguine et ipsa 
More Dece , nomenque loci , ceu Numen , habetur , 
Atque Urbis , Vcnerisque pari se culmine tollunt 
Tempia , simul geminis adolentur thura Deabus • 
Noi dunque crediamoli con Prudenzio due , ma con- 
giunti , e però con architettura degna dell' ingegno 
d' Adriano , e forse poco bene intesa era , comunicane 
tisi l'un l'altro (i). Per camion di questa fabbrica, 
essendo stato il Colosso di Nerone mosso di luogo, Colotui 
possiamo ar2:omentar noi , che presso al fine della via *^* ^^rn- 
sacra ella tosse non lungi molto dal Loliseo; tanto di Luogo 
maggiormente, che le machine solite usarsi ne' giuochi p^r fab- 
Anfiteatrali dovevano , secondo il disegno d' Apollodoro *''*^^'"*'* ' 
partirsi quindi , e tornarvi ', onde giurerei , che le due 
Tribune unite , le quali negli Orti di S. Maria Nuova 
si vedono in piedi , non di altra fabbrica siano residui ^ 
che del Tempio di Venere e di Roma . Le crede il ^^^.^ j^e* 
Fulvio reliquie de' Tempj d' Iside , e di Serapide , ma due fem- 
vanamente , come dissi , stando elle fuori della Regio- P^ ' 
ne di quel nome . Il Marliano le ba per Tempj del So- 
le , e della Luna fatti da Tazio ; ma senza probabilità Templum 
alcuna indicante un tal sito particolare ^ né i Tempj £P^^' t 
del Sole , e della Luna si ha alcun testimonio f che fos- Lai» • 
aero fabbriche celebri , come quei pochi residfii di al- TempUm 
tezza grande restati tanto tempo in piedi persuadono , j^' ^*' 
All'incontro il Tempio, o i Tempj di Venere, e Roma Angusti, 
per testimonio di Ammiano furono dal Persiano Ormis- 



n. 10.. con r iscrizione NATALI VRBis fosse battuta V anno 
della dedicazione di questo monumento . 

Da due altre medaglie poi riportate al n. la. e 1?. bat- 
tute da Antonino Pio , e sulle quali vedesi espresso un tem- 
pio decastilo conT iscrizione RoniAi axtirnai , TINIRI fi- 
lici , si rileva che quest' Imperadore lo risarcisse , forse per- 
che fu danneggiato dal grande incendio accaduto a* saoi tempi . 

(t) Sembra che questo tempio durasse ancora intiero nel 
principio del secolo VII. Imperciocché Anastasio nella rita di 
Onorio I. , che tu Papa V anno 626. dice : Hic cooperuit EC" 
clesia/n omncni (B. Petri ) ex tegulis cercis ^ quas levavit de 
Tempio , quod appellai ur Romof ex consensu piissimi Herw 
elei Itnperatoris . 
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da ammirati fra ciaque, o sei piiìi celebri della Ci itk* 
In Rufo si legge Templum Urbis Bornie , et Augusti ' 
ove 1' aggiunta d' Augusto , priva di ogni buon signiG- 
cato y io non dubito esservi stata fatta al solito da 
qualche ignorante Trascrittore , ingannato forse dallo 
avere letto d' Augusto in Svetonio al e. $21. Tempia 
quamvis sciret etiam Proconsulilms decerni solere , 
in nulla tanien Pnn^incia , nisi communi suo ,' Bo' 
nueque nomine recepii , senza osservar quello che se- 
gue : Nam in Urbe quidem pertinacissime absiinuit hoc 
honorc(^\^. 
Tempio Di un Tempio di Roma fatto nel tempo di Co- 

ristorat^ stanlino , scrive Sesto Aurelio nel libro De Cresari- 
in iempo ^^^ l ove facendo anche menzione della Basilica di Co- 
diCostan stanlino , che da Vittore , e da Rufo è posta in questa 
^'"^ ' Regione , fa qualch' indizio , che il Tempio fosse il già 
fabbricato da Adriano , e poi ristorato , o rifatto , e 
forse anche ampliato , e che la Basilica non gli fosse 
molto lungi . Ma come si stia il vero, a me basta solo 
CoBstau- apportarne le parole : Adhuc cuncta opera , quce ma- 
tini . g^ifice construxerat , Urbis Fanum , atque Basilicam, 
Flavii , meritis Patres sacravere (a) . 

Presso al medesimo Tempio , cioè a dire dove è og- 
Chiesadt' gì S. Mariii Nuova , avere fabbricala Paolo I. una Chie- 
òò\ Pie- 5JJ gr vjg Apostoli Pietro , e Paolo , scrive Anastasio ; Hic 
lo dov' è y^^'^ novi ter Ecclesiam infra hanc Ciì^itateni BomO' 
S. Maria nani in* Via Sacra , jnxta Templum Bomuli (3) in 
T^iiofa . Jiotiorem Sanctorum Apostolorum Petri , et Pauli , ubi 



(1) Di questo Tempio si parlerà più diffasameute alla fi- 
ne «lei presente capo . 

(2) Clii.^a , che il preteso Tempio della Pace , il quale 
ha tutta r apparenza di uria t'abrica CostantÌTiiana non sia nn 
avanzo di questa basilica? La forma di questo edifìcio convie- 
ne più a uc»a jiasiHca che ad un tempio, e se vi e qualche 
piccola flìv'crsirà nella pianta di questa con quella delle altre 
Basiliche più antiche , che si conoscono , ciò non dee punto 
recar mcravig;Ha quainlo si rilletta che a' tempi di Costantino 
cangiò tutto P ordine delle cose , e si era di già estinto il buon 
ijusto . Ma questo noi» sia , che una congettura , la quale può 
appoggiarsi ancora col citato passo di Vittore , che nomina 
insieme il teii)[>io di Koma e la IJasilica di Costantino come 
due odifirj Tu. 10 presso dell' altro . 

(o) Deve leggersi Ronicc come IN'ardini slesso mostra ina 
soUo . 
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ipsi beatissimi Principes Apostolorum tempore quo prò 
Chrisii nomine martyrio coronati sunt , dum nedem- 
plori nostro funderent preces , propria genua Jlecte- 
re \fisi sunt . In quo loco usque hactenus eorum genua 
prò testimonio omnis in postremo ventura: genera* 
tionis , in quodam fortissimo silice licet y esse no^ 
scuntur designata ; la qual selce colle sante Testigìe ò 
resUta anche oggi a \Ì8ta pubblica in S. Maria Nuo- 
va ; donde può trarsi , che ivi nel Vestibulo della gran 
Casa di Nerone , stando egli a vedere in alcuna log- 
gia 9 o fenestra , Simone il Mago tè portarsi in aria 
dai Diavoli , ed all' orar de' Santi cadde nella stessa 
Via Sacra , come nella Passione di S. Pietro si legge • 
E se ben si dice , che il Mago si levò a volo nel Tea- 
tro, è facile che la solita semplicità di chi scrisse in- 
tendesse per Teatro il Vestibulo pieno , come Teatro » 
di genti concorse , ed assise a spettacolo si mirabile . 
Vi conferisce l'autorità di S. Epifanio nell'Eresia ai. 
ove dice quel gran fatto successo nel mezzo di Ro- 
ma • Molti Testi d' Anastasio hanno Juxta Tempi um 
Jtomuli ; ma fu error manifesto del Trascrittore , a cui 
Templum Roma: sembrava scorrezione ; cosi in molti 
altri luoghi del medesimo Anastasio si trova aver fat- 
to ; e cosi ancora si legge in alcuni atti de' Martiri , ed 
in specie nella Passione di S. Pigmenio , ove In Clii^o 
ViiB Sacras ad Romuli Templum. , va corretto ad Ro^ 
nuB Templum ; dal qual errore la Chiesa de' SS. Cos- 
mo 9 e Damiano essere stata 1' antico Tempio di Romo- 
lo 9 sorse 1' opinione . 

Il Tempio del Sole io non niegherò essere stato T^^s! ""* 
quindi non molto lungi ; perchè oltre Rufo , da cui 
si annovera in questa Regione , essere stato presso all' 
Anfiteatro dichiarano molti Atti de' Martiri, raccontan- 
dogli martirizzati avanti di quello; onde non sarà leg- 
giero l'inferire almeno dubitativamente essere stato nel- 
la piazza , eh' era avanti al Coliseo , ma però nel lato 
alla Via Sacra contiguo , con cui termina la Regione . d^,^^. 
Nell'estremità della Via Sacra , detta Summa Sa- RegisÀa- 
era Via , abitò ne' primi tempi Anco Marzio quarto Re ci . 
di Roma . Solino nel cap. a. Habitavit dice , in Sum- 
ma Sacra Via , ubi ajdes Larium est ; e scrivendo 
Tacito nel la. degli Annali , che Romolo tirando il sol- 
co a pie del Palatino giunse ad Sacellum Larum ; ( il ^*^*^J^™ 
qual Sacdlo essere il medeisimo , che il detto da Soliao 

t. 
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mdes Larium , non sembra a me dubitabile ) non sa* 
pendosi , che altro Sacello a pie del Palatino da atatO 
de' Lari , prima che da questo lato si giunga al Foro i 
segue , che Anco Marzio dalla parte del Pidatino ahi* 
tasse , non dall' altra -vicina all' Esquilie , cioè dorè por 
sono oggi gli orti di S. Maria Nuova , e dove fu poi 
^ fatto il Sacello , o Tempio de' Lari ; (SaceOo altro non 

signiOca y che Tempietto » ed essere diminutivo di&- 
crum spiega Gellio nel e. s. del libro sesto , ed essen- 
do credibile , che il Tempio de' Lari fosse picciolo potè 
facilmente dirsi Sacello » fra i quali due nomi l' indif- 
ferenza è usata spesso dagli Scrittori antichi ) ; Onde 
vanamente quel Sacello » o Tempio suol pqrsi presso San- 
ta Maria Liberatrice , lungi dalla Somma Sacra Via • Da 
Cicerone il medesimo Tempio è posto nel Palatino co- 
si scrivendo nel terzo De naiura Deorum e. a4- • F^ 
tris enim Fanuin in Pédatio , et Orhonm ad jEdem 
Larum .... consecratam vidimus i Ma o nel mon- 
te » o a pie' del monte , non v'ha sensibile diflTerenia • 
Ara Orbo- Q^ivi prcsso fu 1' Altare di Orbona . Plinio nel 

*" - e. 7. del primo libro : Ideoque etiam publice Febri 

Fofium in P alalia dicalum est , Orbonas ad tedem 
Larium ara » et nuUcB Fortume in Esqulliis . Esser- 
si adorata Orbona , ne orbos Jaceret » scrisse Arn(J>ip 
nel quarto con tra i Gentili . 
$^crllam Parimente sull'estremità della Via Sacra fn il Sa- 

fucili», cello di Strenia . Rufo dice Strenuas $ a cui è stato 
conformato il secondo Vittore : ma Strenia si legge in 
Varrone portato sopra \ Quod ìiinc oritur caput Sa- 
ar ce yicB ab Strenice Sacello . Festo parimente por- 
tato : scd etiam a Jiegis domo ad Sacellum Strenice ^ 
Ed acciò non si sospetti scorrezione , si oda Simmaco 
neir epistoln 28. del 10. libro: Strenarum usus adok" 
'vit autliorìLate Tatii Regis , qui verbenas felicis ar^ 
boris ex luco Strenice aUni novi auspices primus ac* 
cepit \ il q uni Losco se al tempo di Tazio fosse dove 
fu dopo il Sacello , non mi arrischio farne giudizio . 
Dalle sirene dunque , cioè a dir mancic , la Dea stre- 
nia fu delLi ; la quale Xeniis , seu niuneribus Kal. 
Jan, dandis accipiendisque prasesset (1) S. Agostino 



(1) S. Agostino nel luogo citato da Nanlitii dice lieam 
Slrenicun qucB Jaceret sircnuuìn : lo stesso dice poco prima 
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scrive nel xjuarto de Civitate Dei ale. 16. , e Simma- 
co nell' epistola ao. del decimo libro : Kalendas anni 
auspices , quibus mensium recursus aperitur , imper^ 
tiendis strenis dica^^it antiquitas . Il Sacello suo dun- 
que fu sul capo della strada nelP estremo degli Orti di 
S. Bfaria Nuova , o piuttosto fuori di essi ; e forse nel- 
la sinistra parte di quella verso 1' Esqnilie incontro al 
Tempio de' Lari , giacché nello stesso lato èrano la Re- 
gia 9 e la Casa del Re Sacrificulo posti da Yarrone egual- 
mente per termiini della Via Sacra . ^ ^. 

Essersi in questa estremità della Via Sacra vendu- Somma 
ti pomi' , ed altre frutta si cava da più Autori , ma sacra via 
fra gli altri da Varrone , che nel primo De Ite Rustica »'«»*'*«"" 
c. a. dice di più esserci stata una statua , o pittura do- altro . 
rata : Hujusce inquam pomaria sumnia Sacra Via , 
ubi poiìia veneunt cantra auream imaginem . Ed Ovi- 
dio nel secondo Z>e arte amandi v. a63. 

Quum bene dives ager » quum rami pendere nutant. 

afferai in calatho rustica dona puer . 
Hure suburbano poteris libi dicere missa , 

Illa vel in sacra sint licet empia via 
Esservisi venduto anche il mele conoscesi dal medesimo ^ special 
Varrone , che nel terzo De He Rustica al e. 16. dice ^^i^ ^ 
parlando dell' api : De his propolim vocant y è quo 
faciunt ad f or amen introitus protectum in alvum ma- 
xime cestate : quamobrem etiam nomine eodem me* 
dici utuntur in ^mplastris , propter quam rem etiam 
carius in sacra via , quam, mei venit . 

Il gran Colosso del Sole finalmente fu nella Via aitusViT 
Sacra . Nerone l'eresse nel Vestibulo della sua Casa au- 
rea . Svetonio nel e. 3 1 . Festibulum ejus fuit , in quo 
Colossus CXX. pedum starei ipsius effige , Caduta , 
o arsa poi la casa , oppur demolita , averlo Vespasiano 
di nuovo eretto nella Via Sacra Dione scrive nel 66. li- 
bro : Vespasiano FI. et Tito IV. Coss. Templum Pa- ^^."l^^^i 
cis dedicaium est , et Colossus in sacra via colloca- (''espasia- 
tus . Ove se per l'impedimento, che prima dava alla «'>• 
fabbrica del Tempio della Pace , fosse trasportato più 
oltre, ose caduto colla casa fosse da Vespasiano diriz- 



c. IO. Sirenia deajit ^ strenuwn Jacicndo : S. Agostino dun- 
que deduce V etimologU di Strenia non dalle strene ma dal ren- 
dere valoroso . * 

t 5è 
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noi fiitn primiero , nou sì dh certezu speciGc.i ; ma 
' tft. ed io |>arle gunsto pare che m argORieuLi iti 

.di Sveiuuio in N^sjMtsìano : Itcm t^loesi refe- 
in insigni ci>ngiaria , magnaijue mercede dona- 
Se poi liei primiero aito , o altrove da Vó«paiii- 
i dirizzasse , olire le parole già citata di Dione,, • 
Mtmbrniin suonar silo iiltovo i da Mnrùalcà accana 
ù cliiitramente fin speclnc. rtp. a. : fl 

e uhi Aydereus nropius videt astra Coiossus ,^ 
Et ciescuiìt media prgntatn crha via , ^k 

I ndiosa fari raiUahitnt atria Hegis . 1 

dinnuifui «"sanre stato non il v<^«lit>ulo , ma l'Alni 
^.»i o^ii dui ^vstitxilo diverso , r pt& 

une aKro\e si diri , s' ÌnfiTÌscc , che dal si- 
f fosHi da N espaiiiiina trasportato a qaello 

Imenlo averlo Adriano nel fiibbricar il 
>.|jiu »ì 'itmi, e Hoiiia tiiiisMj di lui^o , Spaniano 
faticouta ale. ifl. . . . et (Pchm Borite tUa: irati sluiit: 
ft Colosfoin slanlem , atifue sttspensutn ptrr Detria- 
num (i) Aichitectum de eo ioco , in quo nuric J'fm- 
plum Uibix Mi, ingenti molimine , ita ut n/wri ctiam 
' Ei^vàatUts ■vigilili (juatuor exHibfiet , Donde trag- 
gasi , cbe nelluogo, ov' pra stalo postoda Vespoai^DO . 
impediva o pnrie della fabbrica , o V ingresso , n il pro- 
spetto della faccia del Tempio , che Adri.iiio {abbricA, 
e sis\a per nppnnto negli Oiti di S. Maria Nuova presso 
qiie' residui di aiilicbit^ , die del Tempio di Venere, e 
Roma abbiamo giudicati . Adriano al parer mio Ìl tras- 
portò fuori dell» Via Sacra ( giacché presso al fin di 
quella slava prima ) oella pìazia o Emporio eh' «-a avan- 
ti all'Anfiteatro, a dirittura forse della Meta sudante , 
sicché non solo alla ^'ia Sacra facesse prospetto , nu 
air altra uncora , che per 1' Arco diCostantiao aodava 
verso il Circo Massimo dirittamente . Il nome di Co- 
losseo , die dal Colosso ebbe l'Anfiteatro, indie* non 
essergli stato più lungi . 
Fu nnu Che fosse non di bronzo come il Mondo ha cre- 

tn.ma'ìi ^'^^^ ' "*' d' 'l""""^ > dottamente Osserva il Donati col- 
laarmo . Ic parole dì Plinto nel e- y. dd^ 34- libro : Ea statua 
indica<.'it inicriisse fundendi teris scientiam , cum et 
Nero largiri auriim , argentumque paraivs esset , e( 



(i) Meglìa Ie|;gcrci Demetfianum. 
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Zenodòrus scientia fingendi , ccelandique nulli veée^ 
rum postponeretiir . etc, E. più sotto : Quantoqne tna^ 
for in Zenodoro prcestantid fall , tufito màgis de^ 
prehendi ceris obliteratio potést (i) . 

L'altezza é detta da Svetonìo nel e. 3i. ì io. pie- >S^ua a ^«z 
di , da Vittore quivi ioi. da Plinio nel liiog. cit. no. *** • 
da Cassiodoro tiella Cronica 107. da Dione Cassio nel 
libro 66. loò. lasciato Siflliiio , che in Vespasiano la 
dice di a34» e può esservi scorrezione . Le varielh sono 
molte , ma basti a noi , che il variare sia di poco , e 
fra i cento , ed i cento Vetiti piedi fosse la sua gran- 
dezza sicuramente . 

Non 6 minor dùbbio della sua testa . Avere avu- "^ *"*. '^' 
ta il Colosso dal principio 1' effigie di Nerone non A 
dubita . Svetonio nel e. 3i. In quo Colossus CXX. pé^ 
dum starei ipsius effìgie , Ristaurato da Vespasiano , 
essere stato mutato di faccia , con porvisi l'effigie del 
Sole , scrive , Plinio nel luogo citato ; Qui dicatùs So- 
Hi venerationi est daninàtis sceleribus illius Princi- 
pis , Ma ton luttoció Dione narra aver nel tempo , che 
Vespasiano 1' eresèe , avuta V effigie di Nerone , a co- 
me altri diceva di Tito: Vespasiano etc, Colossus Sa- 
tra Via lo catus etc. Imago Neronis erat , i^el Titi , ut 
ab aliis traditum est . Eri coilferma da Lampridiò ih 



(i) Il Tiràboschi ( Sfof. dèlia Loft. Itat. T. 2.l.i.e:ìì. 
paragr, v. ) spiegò questo passo di Plinio in altra maniera e 
credette che ammettenrlosi la spiegazione di Cardini , già indi- 
cata dal Donati y e segaita poi da VVinckelman ( Stor, Art, del 
Vis. T. 2. lib. 5. e. 5- P' 553. ne naspercbbe un'aperta cpa- 
tradiztone di Plinio , it quale dì sopra dice che Zenodoro scian^ 
tiajingendi , coslandicjue nulli vctcruth postpoiwrcfur , e poi 
che non avea potuto gettare la statua , o colosso di Nerone a 
qualunque costo . Credette pertanto questo Scrittore , cbe ntfa 
di marmo fosse il colosso Neronìano ; ma di bronzo . 

L'Avr. rea(iVb/e al pass. cit. di V f^inckelin.) tenne un 
diverso parere , cioè che Plinio in questo luogo ntill' altro vol- 
le dire sé non che si era perdura a' tempi di ISierone rartcriì 
iare quel bel bronzo con lega d' oro , e dì argento che si Tacerà 
prima , e che per quanto fosse bravo Zenodoro in far statue (fi 
bronzo f e profondesse denari Nerone per ottener questa qua* 
lità di metallo pel suo colosso , non vi potè riuécire . Se Pli- 
nio volle dir questo , ( ciò che non oso asserire ) non ne viene 
per conseguenza^ ctie il colosso non fosse di bronzo di una 
altra qualità , inferiore a quella che si voleva . 



r 
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Conimodo , ìl t[uale scrive espressamenlc al e. 17. : Co- 
iossi autcm caput dempsit (^^!it\a Ai Commoào) <fvod 
JYeronis evie! , «e sitiun ìmposuit , et tUido more so- 
lilo Mibscripsit ita ut illum gladi atonum et effìrnuna- 
Otm non prtelermilleret : a^ìungenào^Vi ili {hù la mni- 
so , ed uo I.i'imc (li l)rODzo a' pioli acciò rafssembtHS- 
se Eicold , c(Jiut Dionfi soggiugne . In olire Sjinrzinno 
in Ailriano r^|i. iD. «fierm» , che questi, e aoa Ve- 
spssisDo , oCouimudo gli Icvnsw il capo di Nerone : £( 
mutiti hoc simiUacrum post Neronis vuUum , cui an- 
toa dicalam Jurrat , &oli consccrasxet eie Nella ouale 
\aneU di rticconti , e molli pliri là dì teste al Colosso 
levate , al Donati pJHce in ciò ciedcre solo a Plinio , 
Scriltor di vi^ta , ritiiiUodo gli «Itii di solo udito . A 
^ me , ponderale beni! le parole di tulli , non par di tro- 

Vi■l'^i pugn.'t niruiia , o discordia , ma sommo coaseiiiut. 
Mutato Fi'rmisi pi'l mitra mente , che il C^olosso dedicalo 

niia'^ln ^^ ^^one , non ni Sole , ma a se medesimo , fo.sse 
apollo come effigie dì Nerooi; apeitaniente \cucrato uel suo 
••"" 'i'' vcfllibulo . Le parole di Sveloqio non Iiantìb altro sen- 
Ht^ne.' *^ '■ '" V"" Colossits CXX. pedani staret ipsius effi- 
gie . Ké allrimenli scrive Plinio luog. cit. : Jioinatn ao 
citus est ( lo Scultore ) a /Varane , ubi desUnatum illius 
Principis sìmuiacrum Colossum Jècit CX. pedani longi- 
tudine , né soggiunge , che Vespasiano dedicando al So- 
le il mctlesinio Colosso , gli logliesse il capo di Nerone; 
ma elle se prima riverivast per Nerone , si adorasse 
poi' per Apulo, in cui trasCùrmoIlo coli' aggiunta de- 
raggì , o forse anche di altre . Qui dicatus Soli* ve- 
nerationi est , damnatis sceleribus illius Principis ; 
a cui le parole dì Dione conseutono mìrabìlm&tite .' Co- 
lossus Sacra Ha tocatus ctc. imago Neronis trat , vel 
J^d'*c"' ^^" ' ''''^* ■^^ Spaniano gli discorda , dicendo ^ che 
modo ii(i!Adriaiio t/'asport«to eh' ebbe il Colosso , consacrollo al 
ia ina (^ Sole , come aveva ancor fatto Vespasiano , e ciò col 
^'*" riporgli in capo i raggi senza toccarne la primiera sua 

effigie , che era di Nerone . Quunt hoc Sìmuiacrum post 
Neronis valium , cui antea dieatum fuerat , Soli con- 
secrasset ; onde , se Lainpiìdio dice , che Commodo 
ne levò il capo dì Nerone , consente con Dione aper- 
tamenie; ed a niun altro contradice . 
SiJtn. Nella Vìa Sacra essere stata la Statua di bronzo 

Cl(rli« . equestre dì Clelia vergine fuggila a nuoto per il Teve- 
re da Porsenna , dicono Livio nel 3. e. 8. Dionisio nel 
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5. p. 3o3. y e Servio nelP 8. v. 65 1. dell'Eneide; ma 
discordano ,. perchè Livio dice in summa Sacra via; 
Dionisio dice» che al suo tempo non v'era più, edera 
stata distrutta dal fuoco j Servio molto posteriore a Dio- 
nisio : Quam in Sacra y^ia hodieque conspicimus ; e Se- 
neca nella Consolazione a Marcia al e. 16. Equestri in~ . 
sidens statuce ; in sacra via celeberrimo loco Clelia 
exprobrat juyenibus nostris pulvinum ascendentibus , 
in ea illos Urbe sic ingredi , in qua etiam fceniinas 
equo dondvimus . For$e al tempo di Dionisio caduu , o 
levata , vi fu poi riposta . 

Kella medesima via furono alcuni Elefanti di bron- ^Iffnnti 
zo da Cassiodoro nell' Epist. 3o. del lib. 10. riferiti; He- ^ ^''''"' 
ìationis yestrce tenore comperimus in via Sacra , quatri 
multis super stitionibus dilavi t antiquitas ^ Elephantes 
€tneos vicina omnimodis ruina titubare etc. 

Si solevano questi ergere co' Carri in onore d' Im- 
peradori , ed Imperadrici ; cosi in un Senatusconsulto 
riferito da Capitolino nella Vita de' due Massimini e. 25. 
si leggono decretati a Massimo , a Balbino , ed a Gor- 
diano : Maximo , Balbino , et Gordiano statuas cum 
Elephantis decernimus ^ currus triumphales decerni - 
mas , etc, E nel terzo Gordiano dice il medesimo : His 
in Senatu lectis , quadrigce Elephantorum Gordiano 
decretai sunt , utpote qui Persas vici s set , etc, ; E pii\ 
anticamente Svetonio nel cap. 11. di Claudio scrive , 
che quell' Imperadore Avias Livice divinos honores , 
et Circensi pompa currum Elephantorum Augustino si^ 
milém decernendum curavit . Cosi anohe Plinio nel 5. 
del 34* libro , trattando degli onori delle Statue pedestri , 
equestri , e co' carri , vi soggiugne : Serum hoc, et in 
his nonnisi a Divo Augusto sejuges , sicut et Elephan- 
ti . I quali Elefanti dà Cassiodoro accennati , facilmen- 
te stavano a pie della salita verso il Palazzo , ov' è ve- 
risimile , che fossero eretti . 

Del Clivo della Via Sacra fanno menzione gli ^U Clivo del 
ti di S; Pigmenio : Ccepit Pigmenius ascendere per ^«^*«'5«- 
Clivum vias Sacrce ante Templum Romuli , etc, ( fa- 
cilmente vuol dir Romce , siccome ho detto ) • Ecce 
Julianus procedens in Rcgiam Aulam videns Pig^ 
menium Preshyterum a loiige per Clivum venien^^ 
tem etc. Donde raccolgasi quel Clivo dopo demolita la 
gran fabbrica di Nerone , essere stato la salita della Via 
Sacra al Palazzo , ed era facilmente sopra l'Arco di Ti- 
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APPENDICE 

DEL TEMPIO DI VENERE E ROMA . 



J-oIto devono l'antiquana , g le arti agli ultimi sca- 
vi . Fino a qiiell' epoca si era con Lahacco , e Palla- 
dio credulo questo edificio sontuoso , un tempia amp fi i- 
prostylos , cioiV die avesse un portico da ciascuna fron- 
te , formato da una sola linea di colonne dì uu diame- 
tro così piccolo, che lr""-""vano di dietro scoperta una 
gran parte dell' altcsza la cella . Forse qne' celebri 

architetti per colonne dei tempio presero quelle di gra- 
nito bianco, e nero , le quali vedremo avere appar- 
tenuto al recinto . Neil' interno però la pianta di Pal- 
ladio è generalmente esatta . 



(0 Circa la direzione ilella via «aera si può rcilcreqn;»!' 
to fu Hello al principio ili questo capo nelle note . II Clivo 
della via saera era piuttosto la matita che s' iiitontrara dal fhro 
al rosi detto tempio della Face , fino preano Ìl Teiapio di Ve- 
nere , e Roma . Quiudi Varroiie ( ( De Ung. lai. l. 4. e. 8. ili- 
ce: Hujus sacra viw pars hisc sola ftilgo nota qui» csi o/o- 
ro eiaUi pi-oxìmo G/(Vo ; ed Orazio C^md. Od. -j. ) 

Inlaclus aut Brilannus Jcscetiaeret 
Sacrti calcnuliis i'i'« . 
Al Clivo della Via Sacra per6 non appvtien* qndlo che dice 
•jneato tieiao poeta iiell' ode teconda det libro qnarlo : 

Concines nuijore poeta piectro 

Casarem, quandoque trahet Jirocet 

Per lacmm clivum , merita aecorus 

ProTide Sicamlros . 
ImpereìoccM in questo luogo Orazio intende del Clivo air Asilo 
dello tacer perchè per quello si an darà al ipinpio di Givn Ca- 
pitolino , e perché era quasi un proseguimento della Via Sa- 
cra . Cosi il elibus sacer , del quale parla l^larziale nelT epi*- 
Cramoia IiKki. del libro i : 

Inde sacro veneranda petes Palntìa clivo 
era la salita particolare per la quale si andava dalla Via Sacra 
al Palazzo Imperiale , e che non dovea eisere mollo lonlaua 
dalla strada per cui ogsi si va da S. Francesca Romana al Pala- 
Zino , WÈ dee recar meraviglia di vedere questa salita detta sit- 
erà perchè lutto ciò che apparteneva agr Impcradorì qualifir 
cavasi col nome di sacro . 
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Dagli ultimi scavi apparisce , che im portico 
quadrilatero lungo circa 5 00. piedi , e largo 3oo. cir- 
condava l' area del tempio composta da una massa )31 
profonda e solida costruzione ad emplecton di scaglie di 
tufo y peperino , travertino , selce ec. Le colonne di que- 
sto portico erano di granito bianco e nero di 3. piedi » 
e n, poli, dì diametro^ molte delle quali veggonsi qua f 
e là rotte e disperse . 

Tempio può dirsi questo edificio » piuttosto clie 
tempi y perchè quantunque due siano le celle , e dop- 
pio e separato ne fosse l'ingresso, tuttavia essendo le 
due celle insieme congiunte i^on formano per cosi dire 
che un corpo solo . Questo tempio entrava nella cate- 
goria di quelli detti da Yitruvio Pseudodipteri de' quali 
a suo tempo non esisteva in Roma alcun esempio « e 
che forse Adriano potè modellare sopra quello di Diana 
esistente in Magnesia architettato da Ermogene Alabau- 
dese che fu il primo a costruire tal sorta di tempj . 

Le colonne del prospetto delie due celle posavano 
sopra una sostruzione , l' interno della quale era di grandi 
massi di travertini circa 11. piedi lunghi, e che furono 
tratti fuori ne' secoli barbari per servirsene di materiali . 
Ancora si vede il solco lasciato da questi massi , il qua- 
le prova l' enorme grandezza delle colonne che vi stavam 
sopra . Di queste colonne scmosi rinvenuti parecchi fram- 
menti , da' quali si deduce che fossero di marmo pente* 
lieo , scanalate di un diametro di circa 6« piedi . Si so- 
no trovati ancora de' residui della loro trabeazione , ed 
in particolare della cornice , la cui cimasa di straordina- 
ria grandezza era ornata di teste di leone per lo scolo del- 
le acque . Dalle citate medaglie di Adriano , ed Antoni- 
no Pio si rileva che il prospetto avesse dieci colonne di 
fronte , e perciò il tempio poteva dirsi decastjlos . L'in- 
tercolunnio poi era di due diametri^ che da Yitruvio si 
chiama sjrstylos • 

Da queste dieci colonne del prospetto , e da un al- 
tra fila interna era formato il pronao , che avea 160. pie- 
di di larghezza , 333. di fianco , o lunghezza . Si asceu"- 
deva al pronao per 7. gradini , che ricorrevano intor- 
no al portico, e dal pronao al piano della cella ve n'erano 
altri cinque ossia 2. piedi 8. poli, di altezza . Non mepp 
.di sto. erano le colonne del fianco del portico , che circon- 
davano la cella . 

Le due celle , come si è detto di sopra , sono unite 
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ìnsiràie -dtlla parte dell' apside^ forse ti era fra niui 
celia , e V altra ima qnalcbe segi^ta comniiiiiicazioae ad 
UBO de' sacerdoti . Tatte edae poi aveano la stessa grao- 
dezsa forma , e decorazione sì nell'esterno che neir in- 
temo ^ onde qnando si parla d' nna s'intende parlare an« 
cora dell' altra . I mnri adunque della cella sono ad em- 
plecton di tufo , con strati di opera laterizia ,- e linee di 
tegoloni per legamento . L'esterno era rivestito di gran- 
di massi di. marmo di circa jpiedi 5. <-;• di grossezza yì 
quali non erano legati colU predetta costruzione ad em- 

{flecton dà alcuna morsa o perpo ; ma si r^gevano da 
oro stestt , e perciò diflicilmente' se ne può riconoscere 
l' applicazione • L'interno p<^ era rivestito di ccM-tina con 
intonaco » il quale serviva a reggere i marmi 6ni , che 
formavano la sua decorazione . Dai franunenti di questi 
marmi trovati negli ultimi scavi si rileva , che la rive- 
stitura intèrna era di giallo antico » serpentino ec. La 
volta era seiiodcirc^lare a cassettoni quadrati, (%n orna- 
menti di stucco di una ricchezza , e di un gusto esqut- 
sito sebbene l'esecuzione non sia stata scrupolosa^ an- 
cora esistono avanzi deHa loro indoratura • 

Di rìmpetto al prospetto era l'apside o tribuna , che 
si ergeva sopra un' alta, soàtruzione detta tribunal y nel- 
la quale era la statua della Dea, che da Dione ci si mo- 
stra assisa . Lateralmente all' apside v'erano due grandi 
colonne , che con la cornice ne determinav<ino V imposta , 
e che forse sostenevano statue . 

Nelle pareti laterali sopra, un basamento , che ri- 
correva all'altezza del tribunal sorgeva un ordine di co- 
lonne di porfido « delle quali si sono trovati frammenti, 
che dimostrano avere avuto 2. piedi , e 2. poli, di dia- 
metro . Fra queste colonne vi erano delle nicchie alter- 
nativamente curve , e rettilìnee . 

Resta però ancora a definirsi 1' uso di que' lastroni 
di marmo bianco , che si vedono in costruzione del mu- 
ro della cella all' estemo nel lato meridionale . Questi so- 
no all'altezza di circa 3. piedi dal livello del portico , e 
formano un piano orizzontale continuato . Forse sarà un 
pentimento di Adriano che avea cominciato anteceden- 
temente detto piano di maggior lunghezza , e forse alio 
scoperto . 

Da questo piccolo saggio si può formare una qualche 
idea sebbene imperfetta di un edificio innalzato non so- 
lo a spese di un Imperadore Romano , ma djl suo prò- 
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prio gusto , e disegno , e che mostra noa aolamentft la 
sua potenza , ma ancora la vastità dà. suo ingegno • 

La Casa di Nerone , con quanto la Ae- 
gione ebbe everso il Palatino • 



CAPO DECIMOTERZO. 
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al Colosso ci si suggerisce parlar qui della Casa di 
Nerone per la terxa volta . Colla scorta del secondo Epi- 
gramnia di Marziale » che i particolari siti ne addita » 
può se non interamente , e sicuramente , almeno in par* 
le , e ad un dipresso ravvisarsi . Se V Atrio era » dove 
da Vespasiano fu trasportato il Colosso, e dove poi Adria* 
no fabbricò il Tempio di Venere , e Roma , cioè a di- 
re , dove isono gli Orti di Santa ISIaria Nuova ; il gran 
Vestibulo avanti all' Atrio fu tra la Chiesa di Santa Ma* Ve^tih^^ 
ria Nuova , e il Tempio della Pace , onde si fa veri- ^ • 
simile , che Nerone lasciando intatta della Via Sacra 
quella parte , che da Feslo si dice cognita a tutti a Re* 
già ad Domum Regis Sacrijiculi , ove da altra via ver-> 
so le Carine indirizzata si attraversava , lutto il rima* 
nente occupasse , e che poi Vespasiano per la Fabbri- 
ca del suo Tempio della Pace non demolisse altro edi- 
fico in strada si frequente , ma si servisse del sito di 
una parte del Vestibulo , o demolito , o caduto . Creda* 
si dunque il vestibulo dov' è il Tempio della Pace , 
con altrettanto di sito verso il Palatino , essendo con- 
venevole , che alla Vìa Sacra fosse in faccia, e eh' ella 
gli rispondesse nel mezzo , ove il gran Colosso dirizza- 
lo si doveva per essa veder sino al Fero . I tre por- 
tici scritti daSvetonio^ tanta laxitas ^ ut porticus tri* '^^^^^^^ ' 
plices milliarias haberet , facilmente furono ne' tre la- 
ti del Vestibulo ovvero in un lato solo fu triplicato l'or* 
dine delle Colonne : come par si mostri dalla medaglia , 
che poco sotto io porrò ^ detti Milliarj , non perché aves* 
sero lunghezza di miglio , ò migliaia di colonne , ma 
per la loro lunghezza non ordinaria , come un altro di 
Aureliano pur Milliarense si dice da Vopisco e. 49* • 
Milliarensem denique porticum in Hortis Sallustii 
curavit eie. 

Di là dal Vestibulo era l' Atrio , il quale non Cor- Jtri0. 
die dee intendersi come si suole intendere moderna* 
mente , perchè i Cortili si dicevano impluvj dagli Au'r 
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tichi , ed in ciò fra i più dotti non «embra etièr disieni- 

•o ; ma Mr dilatarne quanto più ri pnò la chiarecaur , 

ciocché fosse veramente Atrio » è bene che si spieghi . 

Jirio , Atrio e^re stato parte della Casa coperta con laqtiei-> 

cA« cosm ri , mostra Aasottio nella Mosella i 

"S'^JImI Tendens marmoreum laqueata per atria campum . 

u . Ed essere stato solito consertarvi negli artniitj le imma-' 

gioi di cera degli Antenati » scrìve Plinio nel e» a.xld 3S< 
jéliter apud majores in airiis hS etani , quiB spe- 
darentuTf mm signa extemorum jàrtificum , nee ttra^ 
omU mormora • Expressi cera 'vultuf singulis dispone- 
bantup armariis » iff essent imagines , qune comiiaren'- 
tur gentilitia fonerà , semperque dejuncto aUquo tù- 
tus oderai familiee ejus , qui unquam fUerat popu- 
lus : le quali immagini erano sole teste » soKte sup- 
plirsi colle Vesti vere ne' funerali , e gU armarf erano di 
legno chiusi . Cosi Polibio nel 6. e. 5l. con evidente de- 
scrizione dipìnge : Sèpuiio cada^vere , jusiisque pera^ 

n^'éSu *'*' * mortili imoginem in insigniori domUs parie ctrf- 
Amtema- locavU ligàeu éBdiculo eitcìimdantes • Est aùterh /use 

a , cooM imago f vuìtus similitudo quam accuratissime expressa 

^^u'ntSi ^^^'^fa^^^ ^^ » ^ delineatione . Has autem imaginei 

Atrii • festis diebus aperientes egregie exornant . Cum %>ero ex 
domesticis quispiam dignitate aliqua preeditus obierit , 
eas in funeris pompa efferunt , addito , ut magnitu* 
dine quam simillimce appareant , relinuo corporis 
trunco . Hi sfestibus exornantur si consuì ^vel prcetor 
fuerit prcetexta ; // censor purpurea , si triumphax^- 
rii aut aliquid simile pefpetraverit , aurea : atque hi 
quidem curru vehuntur . Fasces autem , et secm^es^ 
aliaque magistratuum insignia prceferuntat » prout 
quisque honores gradatim in Rep» gesserit ; cum 'vero 
jam in Rostro ventum fuerit , ordine omnes ebur- 
neis sellis insident , etc. Or' a queste i cortili scoperti , 
ancorché sotto portici , non erano stauxe proporziona- 
te • Le medesime da Giovcuale nel!' ottava Satira v. 8. 
si dicono affumicate : 

Fumosos equitum cum Dictatore magistros (i) . 



(i) Si pnò leggere tutta la satira 8. di Giovenale , nel- 
la quale quel poeta ci ha conservato molte notizie interessan- 
ti sopra il costume antico di conservar nelP atrio le immagiui 
degli antenati . Prima però di Giovenale Cicerone ( in Pi" 
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Segao , Aie negli atrj si faceva fuoco , e perciò non era- 
no luoghi scoperti ; il che più apertamente si dichia* 
ra dall' Evangelio di S. Marco , a S. Luca , ed a S. Gip- 
vanni concorde , ove si dice , che S. Pietro neH' Atrio 
del Principe de' Sacerdoti sedebat cum ministris ad 
ignem , et calefaeiebat se . Neil' Atrio cenavano fru- 
galmente gli antichi Romani . Cosi Servio nel primo 
dell' Eneide v. 73o« : Nam , ut ait Calo , et in atrio » 
et duobus ferculi s epulabantur antiqui (i) . Nell'Atrio 
del Palazzo , secondo il medesimo Servio nell' undeci- 
mo V. 235, si congregava talvolta il Senato : Idcir- 
co etiani in Palatii atrio , quod augurato conditura 
est « apud majores consulebatur S^iatus età, Nell'Atrio 
della Libertà era Librerìa , ed Archivio , come vedrer 
mo a suo tempo . Neil' Atrio essere stato solito tesser* 
9Ì tele , scrìve Asconio nella Milonianac. 5. Deinde omni 
f'i janua expugnata , et imagines majorum dejecerunt , 
fit lectulum adversum uxoris ejus Cornelim , cujus ca* 
stitas prò exemplo habita est , fregerunt , itenf^ue te- 
las , quas ex vetere more in Atrio texebantur , di'- 
ruerunt . Neil' Atrìo della Casa di Catilina avere Ver- 
no Fiacco insegnata Grammatica a' putti , scrive Sve? 
tonio nel libro de' Grammatici e. 17* : Transiit in Pa^ 
laiium cum tota Schola , etc, dpcuitque in Atrio Ca^ 
tilince domus , quas pars Palatii tunc erat . Ed essere 
stato solito di addobbarli , mostra Corìppo Afrìcano nel 
teno De laudibus Justini minoris : ^^ 

Clarh superpositis ornabant atria velis : 
Né da alcuno ci si dipinge meglio 1' Atrio , che da 
questo Autore in quel libro stesso ; rappreseatapdp gli 
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ion. CI.) avea di già esclamato ; Qbrep sisti ad honoris 
errore hotninum , commendfitione /umosarum imaginum , 
quarwn simile habes nikil prcBler colorem . 

(1) E nella nota al verso 64i- avea detto : et notandun} 
quia aj^uentiam itòiquc exteris gentibus dot , Romanisfru" 
gcditatem qui duobus cibis tantum utebeuUur et in atrifs; 
edeòimt iedentes . 

Neil* Atfio conservavano gli antichi il denaro ( SerAo in 
lib. 1. Acneid^, v. jdo, ) Ibi et pecunias habebcaU unde qui 
honoratiores erant liminum custode jì adhibcbantur et e. Neir 
Atrio era ancora la cucina . Ibi et culina erat : unde et atriun\ 
dictum est ; atrutn ncun erat ex fumo ( Serv. al luog. cit. ) 
e questo passo pi Ci che ogni altro dimostra chiaramente perir 
che le immagini , che vi si conservavano fossero affumicate • 
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Ambasciadori degli Avari da Gitud&o ricevwti . Pri- 
mieramente ei ÙL vedere una gran Sala saperltemente 
* adoma col Soglio del Principe : 

Atria profclaris extani altissima tectis 
Sole m^allarum spìendentia , mira parata , 
Et f ade plus mira , loci , culUiq^e superba 
NMli'eai medias sedes Auguda pmiaies , eie. 
Il pavimento vestito di tappeti si dice : 

Mira pavimentis , stratisaue tapetibus ampia 
Planicies , longoque sedilia compia tenore f 
Ut IcBius Princeps solio co^sedii eburno , eie. 
Essere stato solito cÙaderli sotto portiera : 

Verum ut contraete patuerunt intima velo 
Ostia f et aurati' micuerunt atria tecti, 
CéBsareumipte caput diademate /iilgere sacro 
Ter gazis suspexit jiuar » ter popliie Jlexo . 
Primus adoraunt , terrasque ajpxus inhcesii ; 
Himc Avares alii simili terrore sequud 
If^'Jacies ceeidere suas , stratosque tapeios 
Fronte ieruni , longisque implent spaciosa capUlis 
Atria , ei augusiam mcmbris immambus aulam . 
Ed essere state spaziose Sale si addita da Seneca nella 
epistola 55. mentre due spelonche della Villa di Vaxia 
egli descrive : Speluncce sunt duas magni operis , la- 
xo Atrio pares manufcuitaB ( o come piace al Lipsie di 
corregere laxo Atrio , pares manufactis ) quarum al' 
tera Salem non recipit , altera usque in occidentem 
torretur . Cose tutte ^ dalle qnali si conchiude > che non 
era V Atrio parte scoperta della casa . Elssere stato di- 
verso dall* Impluvio vedasi nel quarto di VarrQue : ove 
diverse parti della Casa dichiara : Si relictuni eroi in 
medio , ut luceni caperet deorsum , quo impluebat 
impluvium dictum est ,, sursum qua pluebat complu* 
vium , utrumque a pluvia • Tuscanicum dictum a Tu* 
sceis , postea quam illorum ca\fum cedium sintulare 
coeperunt . Atrium appcllatum ab Atriatibus Tusceis^ 
eie. Ma meglio Pliuìo il posteriore nell' epistola 17. 
del secondo libro si spiega nel descrivere la Villa sua 
Laurentina; cuj'us in prima parte Atrium J'rugi(^ non 
avea vestibulo , perdi' era in campagna ) nec tcunen 
sordidum , deinde porticus in D ( ovvero C. od O ) 
licerle similitudinem circumaclre ; quibns panmla , 
sed festiva , area includitur , ctc. Ecco di là dairAtrio 
l'Impluvio da noi detto Cortile .. Essecc poi diverso 
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1' Atrio dal Vestibolo s' insegna da Gellio nel e. $• 
del 1. i6. Ammadverti enim , quosdcun haud qua-' 
quarti indoctos viros opinari f^estiBulum esse partem 
(lomus primorem , quam yulgus Atrium vocat . Ccecilius 
Gallus in libro de sigrUficatione verborum , quce ad 
Jus disile pertinent , secundo : f^estibulutn esse , di^ 
cit , non in ipsis asdibus ^ neque partem asdium , sed 
locum ante januam domus sfocuuni per quem a vna 
aditus accessusque ad cedeis est etc. tutto pienamente 
ripetuto da Macrobio nel e. 8. del sesto de' Saturnali • 
Le colonne , che negli antichi Atrj frequentemente si 
dicono dagli Scrittori antichi y sostenevano le travi , o 
le volte y ed in vece di far sale spaziose , e vote in 
tutto , come oggidì , le rendevano somiglianti in parte 
a navi di Chiese . Cosi mostra Apulejo uel 5. nel descrì- 
vere l'Atrio della Regia di Psiche : Jam scies ab introi- 
tu primo Dei cujuspiam luculentum , et amcenum vi^ 
dere te diversorium ^ nam summa laquearia citro , et 
ebore curiose ca\fata subeunt aureas columnas ^ Onde 
nelle due spelonche rassomigliate da Seneca agli Atr) 
doveano le gran volte di tufo essere come negli Atrj 
sostenute da spessi pilastri , lasciati nel cavarle a tale 
effetto . Da Pesto si dice parte anteriore della casa , 
da cui era chiuso nel mezzo il cortile: Atrium pro^ 
prie est genus asdificii ante asdem , continens mediam 
aream in quam collecta ex omni tecto pluvia descen» 
dit ; e da S. Isidoro nel terzo del libro i5. dell' etimo- 
logìe dichiarasi la stanza maggiore , cioè la sala > a cui 
si entrava per un portico di tre archi : Atrium magna 
eedes est , 5iVe amplior , et spaziosa domus , et dictum 
est Atrium , co quod addantur ei tres porticus ex* 
trinsecus . Alii Atrium quasi ab igne , et Ugno Ar 
trum dixerunt ; atrum enim fit ex fumo . 

Per tornarcene alla Casa , 1' Atrio di là dal Yesti**" 
buio come prima parte di essa , nell' Orto » ed in par- 
te della Chiesa di S. Maria Nuova innalzandosi ( m'im» 
magi no sopra colonne smisurate, delle quali una dissi 
essere facilmente quella , che avanti la Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore è dirizzata ) e portando dal Palatino all'Es- 
quilie il piano adeguato delle stanze superiori , aveva la 
superba sua Porta in faccia alla Via Sacra, e doveva 
occupar lo spazio fra il Palatino , e 1' Esquilie quasi 
tutto • Ho detto quasi , perchè essendo fra que' due 
monti necessario alla Città il transito , acciò impratica- 
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bile non resUftse, c on corr o eòi Bonari > cr e d ere, cfceb 
Casa di Nerone airesae il primo nome di TVinaitoria dal 
Transito , che avevano per essa quelli , che dalla Via 
Sacra , o da altre convicine passavano al Celio , ed al» 
tri luoghi y che erano di Ik . La parola radiabant , che 
nel verso portato sopra si legge , dk alcun cennp , che 
3 secondo nome d* Aurea « di' eU>e qudk Gasa , fosse 
non iperibolico , ma perchè avesse veramente moki mem- 
hrì dorati • La superba scidinata , per cui ai èaliva al 
piano del Palatino » ov' erano le stanze Regie , se aves- 
se principio nel vestibulo » o nell* Atrio , non so indo- 
vinarlo , ma o nell'uno , o nell'altro l'dbbe di cer- 
to . Di Ik dall' Atrio lo Stagno , e gli edifiz) , che il 

Stagno • circondavano, de' quali Svetonìo dice: Siagnum morii 
instar circumsepium mdHidis ad Urbium speciem , fii 
in luogo di cortile; come per appunto dr ih dall'Atrio 
della toa Villa Plinio sopracitato descrive congiunto 8 
rotondo cortiletto cinto di Portid . La vista del qua<» 
le Stagno a chi passeggiava per 1' Atrio , ed a chi di 
sopra guardavalo , doveva colla strana sua vaghessa , e 
magnificenza avere faccia d'incanto . 

La parte della casa , ehe era sul Palatino in quel- 
la Regione ; resta , die si tocchi . ' Intanto facdasi un 
osservazione pietosa di tanto spazio di paese spianato» 
di tanti edifizj distrutti nelle più inteme , e più no- 
bili , e più frequenti parti di Roma per un' irragionevol 
lusso di un Principe . Vi si raffigura ai vrvo l'immanità 
di Nerone , forse non minore in questa faU^rica , che 
nell' incendio poi commesso della Città . 

Fuori della Via Sacra ci si offerisce prima agli 

Meta Sa- occhi la Meta sudante. Fu questa una Fontana fiitta 
* nella piazza dell' Anfiteatro , o dell' Emporio per ador- 
nameato , e commodi tk • Rappresentava una meta di 
qudle de' Circhi , e gettando dalla cima acqua , che 
scendeva giù per essa , e bagnandola , il nome di Su-* 
dante ne prese . Oggi se ne vede in piedi una poca par- 
te fatta di mattoni , dalla quale però pur si raccoglie 
assai bene 1' antica sua forma , e nel di dentro si scor- 
ge il concavo , che portava 1' acqua alla sommità , il 
3ual residuo è per cadere anche presto . Uaa medaglia 
i Tito sene vede nel quarto Dialogo dell' Agostini , 
ed è quella riportata al n. 6. Dalla qual medaglia 'ac- 
cennasi la Meta sudante essere stata fatta da Tito per 
guamimento ultimo dell' Anfiteatro , e della piazza . 
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Ma esservi stata assai prima si mostra da Seneca nella 
£pist. 57. ove raccontando i rumori , che dall' abita- 
zione sua si sentivano , vi aggiunge : Essedas trans- 
lurrentes pano , ei fabrum inquilinum , et serra-- 
'iuni vicinum , aut hunc , qui ad metam sudantem 
\ubas experitur , et tibias ^ nec cantat , sed excìa-- 
nat • Né è facile , che di altra Meta sudante inten- 
lesse , perchè Seneca uomo della Corte di Nerone , 
^ persuasibile , che vicino gli abitasse . Forse Ja Me- 
ta sudante fu ivi prima ; poi da Nerone in disten- 
lere la gran Casa gittata a terra , potè essere rìfat* 
la da Tito . Ma come la verità si fosse resti in bilan- 
:ia (1) . È posta fra l'Anfiteatro , l'Arco di Costanti- 
io , e 1' Orto di S. Maria Nuova in una tal corrispon- 
lenza , q^e riesce da una parte in faccia all' Arco di 
Costantino , e per conseguenza alla strada , che per es- 
so andava al Circo , e va oggi a S. Gregorio ; da un' al- 
Ura a quella , che per l' Arco di Tito va al Giardino Far- 
nesiano . 

L' Arco di Tito resta ancora in piedi coll'iscri- 
cione intera nella faccia volta alla Mt^ra sudante , ed 
eJ Goliseo , ove il titolo , che vi si legge di DIVVS , 
par segno essere stato eretto 1' Arco » o finito alme- 
no dopo la morte di Tito . 



(ly Gtssiodoro ( in Chron. } la fa opera di DotniziaQO , 
e r ascrive all' ultimo Consolato che qacsto Imperatore tea- 
ne insieme con Clemente V anno 9S. della era volgare . His 
consuliòus insignissima Romeo facta sunt . . . meta aurea , 
META SUDjìN'S eie. Forse Domiziano V avrà fitta di nuo- 
vo : comunque però sia, gli avanzi , die si credono avere a 
quella fontana appartenuto sono di una fìgiira uniforme alla 
meta, che si vede nella citata medaglia di Tito . Ficoroni (i^e- 
stigia di Roma Antic. p. ?6. } credette aver trovalo V im- 
bocco del condotto , che vi portava T acqua , e decise dall' 
andamento di questo , che V acqua veniva dall' Esqailino . 11 
preteso condotto era composto di tegoloni di terra cotta mes- 
ti a capanna e sopra coperti da grandi lastre di travertino 
onde preservarlo dal peso superiore della terra . Lo speco era 
alto sette palmi , largo tre palmi e un quarto , ed avea la ro- 
tondità di palmi i4* Io non so cosa voglia il Ficoroni inten- 
dere per rotondità r il certo è che il Cassio ( Corso delle Acq, 
T. 2. n. 21. parag. 2. segg. pag. i«}4« segg. ) rilevò che l'acque- 
dotto- preteso non era rotondo , ma triangolare ; e che era 
la cloaca che portava via V acqua dalla meta , venendovi que- 
sta nou dall' Esquilino , ma dal Celio . 

9 
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SENATVS . JOPVLVSQVE . ROBfANVS 

DIVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F. 

VESPASIANO , AVGVSTO 

Ma dal Ftuno lib. a. e. io. pn' altra iacriiione li 
poru y ritrovata » com' egli dice , a sao tempo ivi ap- 
presso t eh' essere staU P Iscrixioiie principale ti acorge , 
e potè essere suu nell' altra &ccia , in cui non leg- 
gendosi nome di Divo , può pu^punentard poau Ui 
vita : 

S. P. Q- R. 

JMP. TITO CAES. DIVI VESPASIANI FI 

LIO VESPASIANO AVG. PONT, MAX. 

TR. POT, X. IMP, XVII. XIIIL P, P. 

PRINCIPI SVO QVI PRAECEPTIS 

PATRIAE CONSIUISQ. ET AVSPI 

CIIS GENTEM IVDAECMIVM DOMVTT 

ET VRBEM HIEROSOLYMAM OMNI 

BVS ANTE SE DVCIBVS REGIBVS 

GENTIBVS AVT FRVSTRA PETI 

TAM AVT OMNINO INTENTATAM 

PELEVIT (0 , 

Credasi dunque V Arco , o essere stato fatto vivente 
Tito, ed Imperante , ma per il breve tempo dell' Im- 
pero suo non perfezionato , o come 1' Angeloni discor- 
re nella sua Istoria Augusta , del medesimo Tito par- 
lando , il titolo di Divo si soleva dar talora agi' Impe- 
radori ancor viventi (2) . 

E di ^na entrata sola , ma bene adorna , ed ha 



(1) Meglio Hel Fauno la dà Grutero ( p, ccxi.iv. n. 6. ) 
che la trasse dal Panyinio , e notò di non sapere il luogo do- 
Te stesse : 

IIMP. TITO . CAESARI . DIVI . VESPASIANI F 
VESPASIAIVO . AVG. PONTIFICI . MAXIMO 
TRIB. FOT. X. IMP. XVII. COS. Vili. P. P 
PRINCIPI avo S. F. Q. R 
CVOD . PRAEGKPnS . PATiaS . CONSILIISQVE . ET 
AVSPICIS . GETVTRM . IVDAKDRVM . DOMVIT . ET 
VRBEM . HIEROSOLYMAM . OMNIBVS . ATNTE . SE 
DVCIBVS . KEGIBVS . GENTIBVSQVE . AVT . FRVSTRA 
FKTITAM . AVT . OMiNliNO . IKTENTATAM . DELEVIT 

(2) Oltre il titolo di Dii^o che mostra essere stato cret- 
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nella parte interiore due sculture di mezzo rilievo , rap- 
presentanti il suo Trionfo . In una è lo stesso Tito 
nel carro : nell' altra il Candelabro , e la Meosa del Tem- 
pio di Gerusalemme , e le due Trombe da pubblicare 
il Giubileo , trìoafalmente portate . 

Il resto della Via , che dall' Arco di Tito anda- 
va verso il Foro , come dalla stessa principal faccia 



to quest* arco dopo la morte di Tito , il bassorilievo che nel 
centro della volta si vede , il quale rappresenta un^ aquila che 
trasporta quell* Angusto in cielo n* è una prova incontestabi- 
le , essendo come ognun sa il simbolo dell^ Apoteosi . Vi fa 
chi appoggiato ad una iscrizione trovata al Vaticano lo cre- 
dette opera di Trajano ( Richard Descript, HisL crii, de 
V lUiL T, 6. p. Zoj, ) • Questa iscrizione dice : 

D. TITO 

D. VESPASIANI . F. AVGVSTO 

IMP. CAES. D. NKRVAE . F. V. TRAIANVS 

GERMAWICVS. DACICVS. PONT.MAX.TRIB.POT.COS.P.P 

Sebbene però dalle medaglie de^ Vespasiani restituite da Tra^ 
jano si possa congetturare , che essendo molto cara a questo 
Imperadore la loro memoria edificasse a Tito questo monu- 
mento , ciò non ostante però nn^ iscrizione trovata due mi- 
glia lontano non può aflfàtto appoggiare questa opinione . D'al- 
tronde r architettura di questo arco , e i suoi ornati non han 
nulla , che fare con quelli del tempo di Trajano , e quantun- 
que belli risentono più il tempo di Domiziano . £^ da osserr 
varai che questo è il più antico edifizio certo , nel quale 
si vegga usato Fordine composito ( Ff^inckelm. Sf or. dell e art, 
dfsl Diseg, T. 3. p. 61. ) e che è il più antico arco trionfale 
esistente in Roma . E' poi il più elegante ; bella n' è la dispo- 
sizione , e belle molto sono le sculture che lo decorano . Una 
sola cosa è da rimproverarsi , V essere cioè il cornicione e l'im- 
posta troppo carichi di ornati , i quali co' dentelli e modi- 
glioni affaticano T occhio .' Serlio ( liò. If^. e, CIUI, ) e Des- 
godetz ( e. XVII. p. 174* ) ne disegnarono le proporzioni . 
Milizia lo descrisse architettonicamente ( Rom. p. 76. } : e 
BeUori lo diede nella sua raccolta degli archi ( p. ?. } • 

"Nei* tempi bassi servi questo monumento ai Frangipani , 
i quali vi si fortificarono , e fabricarono a destra di esso 
nell^ andare verso il Colosseo « una torre che ancora in parte 
si vede . La faccia settentrionale è queUa che più dell' altra ha 
sofferto non essendo neppure intiere le due mezze colonne , 
che lo decorano ; le due finte fenestre poi e le altre due 
mezze colonne che da ambo le parti T ornavano sono caduto 
non solo da questa faccia ; ma ancora dall' altra . 

y 1 
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dell' Arco » che colìi è rivolta » «i mottn » oonviene or- 
mai rintracciare ; ma non li può , ae prima noa ai pone 
in chiaro P estremo della Regione verso il Comiilo » e 
non si fa però un salto a trattar del Volcanale • 
V^kuMla Si pone concordemente il Volcanale da Vittore , e 

da Rufo in questa Regione , ed essere suto presso al 
Comizio si sjnega da Pesto nel 18. Statua est Ludii 
ejus y ^ui quondam fulmine ictus in Circo , sepuJUus 
est in Janiculo . Cujus ossa postea ex prodigiis 9 ora- 
culorumque responsis Senatus decreto intra Urbem r^ 
lata in f^dcanali , quod est supra Conùtium , tfiruia 
sunt , superque ea Columna cum ipsius effigie posita 
est . Vi si aggiunge , che il Tempietto della Concor- 
dia fatto di bronzo da Flavio Edile fu nel Comirio , 
come nella Regione ottava vedremo , e perciò da Vit- 
tore 9 e Rufo si annovera in quella , e contuttociò es- 
sere stato nel Volcanale scrìve Livio nel nono e. 34- • 
. . . C Flavius Cn, Jilius • . jiedilis Curulis • • • 
cedem ConcordiiB in 2lrea Vulcani summa invidia n(h 
bilium dedicavit • Il che conferma anche Pesto 5 ed fl 
medesimo Livio fa l'Area di Vulcano comune alla Con- 
cordia nel decimo : In area Vulcani , et Concordia 
sanguine pluit ; sicché essendo stato il Comizio sul Po- 
ro come pure a suo tempo si mostrerà , i] Volcanale col 
Comizio conGnante fu presso il Foro suU' estremità di 

3uesta Regione , e sul confine di quella • In oltre dicen- 
osi da Festo sopra citalo il Volcanale più alto del Co- 
mizio y come ancor si afferma da Gellio nel cap. 5. del 
quarto libro : Statua Romce in Comitio posita Ho- 
rata Coclitis fortissimi viri de Coslo tacta est , etc. 
atque ita in area f^ulcani sublimiori loco statuen^ 
4ain , etc. Eppure il Comizio sovrastava al Foro; se- 
gue che suppor si debba il Volcanale sopra la Via Sa- 
cra su quella maggiore altezza del Palatino , a cui la 
Regione quarta si potè stendere . 
r— ^; Ciò che Volcanale fosse dalle autorità portate di 

tempio T • • . l'I- • j j. 

di (''alca- •■^ivio SI raccoglie . bra un area, o una piazza dedi- 
''O . cata a Vulcano col suo Altare. Altri dicono vi fosse 

anche Tempio fabbricatogli da Tazio fuori della prima 
Roma , mossi da Vitruvio , che insegua i Tempj di 
Vulcano, e di Marte doversi fabbricar fuori della Cit- 
tà : ma Dio sa , se fin d?»l priiiripio di Koma si ebbe 
lai riguardo , anzi pure anche allora il Toiuj)ìo fabbri- 
cato da Tazio sarebbe stato dentro le mura di Romo- 
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lo 9 che a pie del Palatino catiiminando , secondo Ta- 
cito, per la Vìa Sacra chìudeTaao l'erto , sovra cui 
era il Volcanale ; se però non si vuol dire y che Un 
Tempio a Vulcano fabbricasse Romolo fuor di Roma 
quadrata » secondo Plutarco , un altro ne facesse Ta^ 
zio dentro la Gitth , come narra Dionisio nel secondo ; 
ma sia come si vuole , essere su quelP altezza stata 
V Area 2 non può dubitarsi . 

Del Tempio non si può dir sicuro ^ e seppur vi 
fu ( scrivendo Dionisio nel secondo , che Romolo , e 
Tazio trattarono dell' occorrenze della città nel Tempio 
di Vulcano , eh' era sopra il Foro , e Plutarco , in Ro^ 
molo dicendolo sbranato in quel Tempio da' Senatori ) 
o fu distrutto dalla plebe , o cadde , e non fu più ri- 
fatto . Anzi averlo fatto non Tazio , ma Romolo , si 
può trar da Plinio , le cui parole or' ora addurrò. Es- 
sere stato solito dal Tempio di Vulcano parlarsi al Po^ 
polo , scrive Dionisio nel sesto . Forse per Tempio in- 
tende egli l'Area , dalla quale come da luogo eminen- 
te , prima che a tale eifetto si fabbricassero nel Foro 
i Rostri , si potè commodamente parlare al Popolo ra- 
dunato nel Comizio , e nel Foro . In quest' Area fu 
il Loto, che si disse piantato da Romolo , come Var- Jfa ne 
rone accenna ; di cui Plinio nel cap. 44- ^^1 *?• ^** falcanti 
bro : f^erum altera lotos in f^ulcanali , (juod JRo^ ^^"^ *^^ 
mulus consti tuit ex Victoria de decumis , ceqiiceva Ur^ Loto • 
bi intelligitur , ut est author Massurius . Radices ejiis 
in Forum usque Ccesaris per stationes municipiorum 
penetrant . Donde siccome al Foro di Cesate , cosi an- 
che al Foro grande , vicinità del Volcanale può infe- 
rirsi contra coloro , che lo pongono insieme col Co- 
mizio appresso 1' arco di Tito . Essere anche ivi stato 
un Cipresso , segue a scriver Plinio nello slesso luo- Ed unCi- 
go : Fuit cum ea cupresssus cequalis circa suprema iVe- P^^**^ * 
ronis Principis prolapsa , atque neglecta . 

Ma se il Volcanale , ed il Comizio erano congiun- 
ti di maniera , che il Tempietto della Concordia dicé- 
vasi ambiguamente nell' uno , e nell' altro , come po- 
tevano essere ambedue limiti di due Regioni ? È cre- 
dibile , che Augusto le divìdesse con strade , o con 
yicoli a somiglianti divisioni atti : onde che fra il Vol- 
canale , e '1 Comizio non fosse strada alcuna separati- 
va , io non credo, la quale dalla Via Sacra incontro 
' a S. Lorenzo in Miranda , o a SS. Cosmo » e Damiano, 
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Sirmds , V^^ aprirsi verio S. Blaria Liberatrioe , e quindi per là 
ckédmUm ftlda del Palatino seguir quasi diritta Terso il Foco 
Itll^aC^ Boario , ed il Orco . Alla probaUlità grande a^oo- 
jo UCir- t9 ^' autorità d' Asoonio nell' onudone prò Seauro, ove 
cm té di' della casa del medesimo Scanro ragiona : Dernonsiras* 
yi^« k ^ éDobis memini me hanc damum in ea parie Pala- 
# f.dmw tu esse , quee » cum ab Sacra Kia descenderis ec per 
^ proximum yicum , tpd est ab sinistra parte proaie^ 

ris , posita est . La qual via diramata dalla Sacra a si- 
nistra y e costeggiante il Palatino » altrove , che quivi , 
fion so figurarmi . Vi si aggiunga Dioniao nel primo li- 
bro 9 che del Lupercale parlando (era il Lupercale nell^- 
golo del Palatino a lato di S. Maria Liberatrice ) Se-^ 
cus eam %nam ostenditur , qua itur ad Grcum ; la 
qual via sotto il Lupercale costeggiante il Palatino ver- 
so il Circo , essere altra , che la suddetta , mi par dif- 
ficOe . 

Bla se il Lupercale fu nell' angolo aquilonare dd 
Palatino » cioè a dire a lato di S. Maria Liberatrioe » 
fu necessariamente presso al Yolcanale | e pur questo 
fu di questa , quello della decima Regione . Clonqual 
termine dunque le Regioni quivi si dividevano f Non 
Strmda posso qui non immaginare un' altra via » con cui la 
ei^ dalla quarta dalla decima si separasse . Ma che occorre im- 
danu , è maginarlasi , se anche oggi visibile vi si disceme ì 
dall' Ar- quella che dalla Meta sudante corre , e corse infalli- 
eo di Ti'^ bilmente all'» Arco di Tito , corse anche di necessità pi& 
va al Co- oltre, giacché la prìncipal faccia dell'Arco era verso il 
misio , e moderno Campo Vaccino , né altrove la via potè cor- 
ulfdal' *'^*'^> ^^^ lungo le mura del Giardino Famesiano a 
la IO. il#- S. Maria Liberatrice , ove diviso già il Lupercale dal 
gioat . Yolcanale , come due angoli delle due Regioni dette , 
attraversando la strada , che dalla Sacra andava al Cir- 
co , e formando ivi un Compito , terminava nel Co- 
mizio . 

Del Compito , acciò non sia chi per immaginario 
lo disprezzi , un material testimonio può addursene . 
Pirro Ligorio nelle sue Paradosse fa fede essere stali ve- 
duti ivi a suo tempo i resìdui di un Giano quadrifron- 
te colle quattro strade lastricate , che gli passavano 
per mezzo in croce , ed ivi essere stati trovati nel tem- 
po stesso i marmi pe' Fasti , che modernamente si di- 
cono Capitolini , perchè si conservano sul Campidoglio, 
i quali Giani essere stato solito anticamente &rsi su i 
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compiti già si sa ; e piacesse a Dio , che questo , e 
mille altri avanzi di antiche fabbriche ormai distrutte 
si potessero vedere oggi , e considerare , come uno , e 
due secoli fa si poteva : colli quali vantaggi , non rosi 
al bujo , s' investi garebbono le antiche Regioni . Ma in 
sì fatti svantaggi ci conviene stare alle relazioni di chi 
ha veduto ; e se in ciò la fé del Ligorio ci par debo- 
le , si conferma dal Panvinio ne' #uoi Fasti . 

Apollo Sandaliarìo si legge in Rufo, e in Vittore ^ Apollo 
ed il Vico Sandaliario si ha di più in Rufo . L' Apol- ,f " '*' 
lo da Svetonio in Augusto dichiarasi nel cap, 67. Òm-^ 
nes ordines in Lacum Curtii quotannis ex voto prò 
sedute ejus stipem jacebant ^ item Kal. Januariis stre- 
nam in Capitolio etiam absenti ^ ex qua sunima pre^ 
tiosissima Deorum simulacra inercatus vicatim aedi- 
cabat , ut Apollinem Sandaliarium , et Jovem Tra-- 
gosdum y aliaque , E di una somigliante Statua dal 
^medesimo Augusto dedicata a Vulcano una base collls- 
crizione si vede fra le copiate dal Boissardo nel terzo 
Tomo delle sue antichità a f. 70. Leggono altri Sanda- viens San 
liatum , ma i rincontri di Vittore , e Rufo , e del Vico ^lìarìns • 
Sandaliario , siccome anche del Vico Tragedo per il 
Giove Tragedo , dichiarano vera la prima lezione . Fu 
dunque , siccome altri ancor disse , una Statua di Apol- 
lo posta da Augusto per ornamento del Vico Sandalia- 
rio , del qual Vico V Iscrizione seguente si apporta dal 
Panvinio de Urb. Rom. JReg. If^. 

GERMANICO . CaESARE ^^^ 
C. FONTEIO . CAPITONE ^^* 

KAL. IV N 
SEIAE . FORTVNAE . AVG 

SACR. 

SEX. FONTEIVS • 3. L. TROPHtMVS 

CN. POMPEIVS . CN. L. NICEPHuRVS 

MAG. VICI 

SANDALIARI . REG. IIII, 

ANNI . XVIII. D. D 



Ove il Tempio della Fortuna Seja , che vi si legge , Tempi 
può darci maggior lupie del Vico . Fu edificato da Fonon 
Servio Tullio , e poi da Nerone inchiuso nella Casa ••'• • 
Aurea ( solo in ciò alquanto pio , che per sua mag- 
gior coinmodità non lo distrusse ) , e da lui incrosta* 
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to di un marmo candido , ed in maniera tratpareiite « 
che a porte chiuse v' era dentro cluareua , somiglian- 
te a quella degli specch) , il quale era stato ritrovato 
allora in Cappadocia » e detto Fengite , di cui è forae la 
GJonna » che auU' Aitar maggiore della Chiesa di San- 
ta Biada . in Portico si conserva . Di tutto ciò ledasi 
_^ Plinio nel 22. del 36. libro • Fu » secondo l'Iscri- 
9fc, 0d il xion^ portata , nella Regione qùarU » e nel Vico San- 
Kieo jo- dalinrio ; da che del Tempio , e del Vico ai può cavar 
Vff^^^ non poca certezza • Occupato tutto dalla Casa di Ne- 
^^Q . * rone» quivi per lo largo dicemmo essere dal Tempio 
della Pace , 6no a tutto V Orto di Santa Maria Nuova , 
dal quale in là era poi lo stagno nella terza Regione , 
>r il lungo dall' Arco di Tito alla falda dell' EÌsqiulie 
li ìk dal Giardino de' Pii ^ nel qual tratto sicuramen- 
te furono tre strade quasi paraleUe » in mezzo la Sa- 
cra y a sinistra verso 1' Esquilie le Carine , a destra la 
via dell' Arco di Tito • Più non sono credibili in spa- 
zio A poco . Il Sandaliarìo dunque fu o nel princi- 
pio delle Carine verso il Giardino de' Pii , o piuttosto 
nella via stessa dell'Arco di Tito 5 ed ivi da quell'Ar- 
co non lungi il Tempio della Fortuna Seja era fadl- 
mente . Nel Vico Sandaliario ess^e state Botteghe di 
Librari nel tempo di Gellio » accenna egli nel quarto 
del 18. libro : in Sandaliario forte apud librarios 
Jìiimus • 
Ad Cora*. jj luogo da Varrone detto Cometa nel quarto li- 

CspediBlt. ^^^ ^' ^^' -'^ Cometa Forum Cupedinis a Cupe^ 
dio , quod multi Forum Cufudinis a cupiditate , fu 
presso alla Via Sacra, , per quello , che assai dopo Var- 
rone \*i seggi ugno; Ut inter Sacram Viam^ et MaceU 
lum edilum Cometa a Corneis , quee abscÌ5S€R loco 
reliquerunt nomen . Ma in qual parte f verso il Pala- 
tino , o verso le Carine , e 1' Esquilie ? dall' aggiunto 
Macello Edilum , eh' egli dh al Macello , si congettura . Se era 
alto m in luogo alto , ed cmineute alla via , fu sicuramente 
dalla parte del Palatino tra la Via Sacra , e P altra dell' 
Arco di Tito , che Vico Sandaliario abbiamo nomato . 
Il qual Macello non fu il grande , nò il Liviano , dei 
quali uno fu nella Regione seconda, T altro nella quin- 
ta , ma siccome dissi , le robe da macelli essersi an- 
cor veudule in altri Fori , nel Foro Cupedinis sì ven- 
devano ancora ; che perciò quel Foro si potè da Var- 
rone , e da altri dir Macello . Cosi da Terenzio nella 
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Scena seconda dell' Atto secondo dell' Eunuco , i Cupe- 
dinarj nel Macello sono posti : 

ad Macellum ubi adveìiimus , 

Concurrunt Iteti mihi obviam Capedinarii omnes etc. 
Ma meglio il medesimo Vairone fra il Macello , e 
il Foro Cupedinis spiega la sinonimità , e somiglianza 
nel libro Rei^um humanarum , in cui narra, cheNu- 
merio Cupe , e Macello Romano furono due gran la- 
dri , ai quali mandati iu esilio furono pubblicati i 
beni , e spianate le case ; ed ivi furon fatti luoghi 
di vendita di vettovaglie , detto uno Macello , a l' al- 
tro Foro di Gupedine . Allo stesso effetto dunque ser- 
vivano il Macello nel Celio , e il Foro di Capedine nel 
Palatino ^ donde anche ne segue , che il Macello edito , 
ed il Foro di Gupedine furono una stessa piazza posta 
sopra la Via Sacra tra il Tempio deUa Pace , ed il Giar- 
dino Farnesiano, ed ivi intorno fu il luogo detto i 
Cometi , da i corgni , che anticamente erano in tutta 
quella spiaggia del Palatino i la quale da diverse altre 
particolari tli , siccome è solito , ed in specie da quel Fo- 
ro , perdendo a poco a poco I' antico nome , si restrin- 
se la contrada de' Cometi a i soli edifizj , che col Fo- 
ro Cupedinis confinavano (i) • 

Sulla medesima altezza alla Via Sacra sovrastan- 
te , sembra a me probabile congettura essere state quel- 
le Terme , che da Domizio dice fabbricate Seneca Re- Tkermm 
tore nella quarta controversia del nono libro: Et in ^«""i^^* 
Domitium nobilissimum virum in Consulatu cum Ther^ 
mas prospicientes f^iam Sacram cedificasset , etc. non 
ìscorgendo ivi intorno altro sito , dalla cui vicina emi- 
nenza potesse la Via Sacra essere vista . 

Il Sacriporto si legge anche Sacri portico in Rufo , Sacrip«c- 
a cui il Vittor nuovo , al suo solito , si è conferma- <■' • 
to y ma Sacriporto doversi leggere , come ha il primo 
Vittore , Varrone insegna nel quarto e. 8. Quarta: He^ 
gionis Palatium , . . . . huic Germalum , et Velias 
conjunxerunt , et in hoc Regione Sacriportus est , et 



(i) La sinonimità fra Macellum e Forum Cupedinis si 
mostra ancora da Sesto Pompeo Festo de verbis veter, il quale 
dice : Cupes et Cupedia antiqui lautiorcs ciòos nominaòant : 
inde et Macellum et Forum Cupedinis Romas . Cupedia aw 
tem a cupiditate sunt dieta . 
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in ea sic scriptum : 'Germalensis Quintioapas apud 
€Bdem Romuli , Feliensis , sexticepsos in Fidia apud 
iìddem Deum Pemuium eie. Ove oiui mntillA di cob- 
gettiirt d Tede , che il Sacriporto fosse un Arco , un 
Giano , o maro , o altra fabbrica , in coi seritti si leg- 
gevano i due Sacrai^ degli Argei di raélla Trib& . 
^ Essendo dunane il Sacriporto stato nella Regione quar- 
ta , e nella Trib& Palatina , di necessità fu tm la Via 
Sacra » e'I Vico , che si è detto Sandaliario ,- e tane 
In qnell' Arco , o Giano , che presso al Lnpercale , al 
Volcanale , e al Comizio , disu ritrovato • Posto ve- 
ramente di quadrivio il più frequente» elpiù cdeke 
di quel Colle 5 in cui se prima i Sacrai^ , dopo anche 
i Fasti Consolari scolpiti si esposero • 

Tutto il Piano fra Tor JUf Conti , e Campa 
Faccino detto i Pantani • 

CAPO DECIMOQUARTO . 

Cariaa. X^elle Carine , e ciò eh' elle fossero , fu da noi di*' 
scorso nella tersa Regione » in cui era quella parte di 
loro » che con nome particolare Ceroliense dicevasi . 
Al Ceroliense l'altre Carine si congiungevano : Cero' 
liensis a Carinarum junctu dictus Carince » dice Var- 
Tone . Ma in qual luogo preciso potevano quello » e que- 
ste congiungersi ? Dalla Meta Sudante al pie dell' Esqui- 
lie ; che era tutto un lato di questa Regione , la via 
dell' Arco di Tito non ebbe che farvi ; perchè elle non 
salirono il Palatino ; e la Via Sacra molto meno « che 
fu dalle Carine sempre strada distinta . Resta dunque , 
che tra il Giardino de' Pii » el' Esquilie si aprissero per 
la strada , che vi è oggi ,' o poco diversa . Gli altri 
confini di esse , benché da principio fossero ampj , 
come si disse , e perciò contenessero tutto il fondo fa- 
cilmente, eh' era fra l' EIsquilie , e '1 Campidoglio » a cui 
il nome di Carina calzava giustissimo , col tempo di- 
verse loro parti prendendo , come sempre è solito , 
. nomi speciali , le lasciarono ristrette ^ ond' è , che né 
il Foro di Cesare , né il Transitorio si leggono nelle 
Carine } non le crediamo perciò ridotte in un guscio 
d' uovo , ed in una sola strada , poiché quelle sole 
.Carine , che si dissero laute , essere stata una contrada 
appartata » mostra Servio nell'ottavo dell' Eueidev. 36 1. 
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Lautas autem dixit , aut propter elegantiam cedifi-* Cariu$ 
ciorum y aut propter Augastum , qui natus est in ^«^^ • 
curiis *veteribus , et nutritus in lautis Carinis . Io per 
me giudico le Carine ( distinte però dal Ceroliense ) es- 
sere state o tutta , o la maggior parte della contrada , 
modernamente detta i Pantani • 

L' altro estremo delle Carine può l'accorsi da Ser*- / 

TÌo nell' altre parole del libro dell' Eneide già citato : 
CarincB sunt cedificia facta in Carinarum modum , 

J}u<B erant intra Templum Telluris y le quali hanno 
atto a molti prendere per Tempio della Tellure la 
Chiesa di S. Salvatore in Tellure , eh' essere stata , di- 
cono , sotto S. Pietro in Yìncula nella moderna Su- 
burra , ed al Marliano San Pantaleo » come termine 
di quella parte dell' Esquilie , da loro presa per Carine , 
ma se avesse voluto Servio confinar quel monte , non 
«i sarebbe dilungato dalle radici . L' intra di Servio ha 
una certa durezza , di cui non può l' intelletto facil- 
mente soddisfarsi , non potendo dentro un Tempio es* 
sere stati edifizj , ma pitture di quelli antichi edifizj » 
ritratti conservati in memoria dalla prima rozza Anti- 
chità nel Tempio della Tellure ^ ma troppo impropria- 
mante , e rozzamente avrebbe Servio delle pitture , e 
de' Ritratti , Qu(b ^ immediatamente » dopo aver parla- 
to negli stessi edifizj , ed il verbo imperfetto erant dà 
alcun fumo , che non di pitture egl' intenda ; io di 
più vi osservo l' Intra in vece della /n , né so imma- 
ginarmi per qual cagione Intra Templum abbia ivi 
detto Servio , piuttosto , che in Tempio , come con 
parlar più diritto » piano , e comune poteva , e do- 
veva dirsi; e vò perciò imaginandomi , che in vece 
deli' intra , si debba leggere infra , scorrezione di po- 
co , o ni un momento , e facile altrettanto a farsi » che 
a credersi i o seppur Intra , vada inteso non dentro 
il circuito delle mura del Tempio , come se In Tem» 
pio avesse detto , ma dentro al sito , a cui il Tempio 
serviva per confine da una parte ; cioè tra quel Tem^ 
pio , e l' Esquilie , alle cui radici giungevano ; al qual 
senso mirabilmente conferisce quel , che scrive Dioni- 
gi nell' ottavo pag. 546* • . • ef area illarum adiumi 
( il sito della Casa di Cassio ) huc usque sub divo reli" 
età extra Telluris asdem. , quam populus postmodo 
in arece illius parte struxit , in via qua: ad Cari^ 
nas feri ; ove insegna quel Tempio essere stato nella 
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via , rlie condiicfVB alto Carine; te quali pririòc] 
di \k lini Tc-nipii) ilflln Tellun? ; secondo il «juat àia. I 
quel die nel 8c»io del lib.3(). dice Livio di Fiacco Porti 
Coperta cum exercilu Homam ingrtusus , media Ut- 
ht! per Carinas ICsquilias conlendit , corre facilraejiu j 
poiché Flncco per la vi« , cbe è ira il Pniatino , (d 3 
Celio, giunto dove fu poi fatto l'Anfiteatro, ch« dit- 
te veramente Afriiia Urbe , ed imboccato quindi nelle 
Carine andò a uilir direttamente V Esquìlie per la spinf- 
pa di S. Lucia in Sclcv . Or'eccD le Carine tutte, Ai\ 
Cerinlicnae ìn fuora, dentro questa Regione , darb» 
può ciascheduno avvedersi (ju.into poco aggiuststamentf 
si legga in Rufo Carinis caput ; ove non solo il sito 
discorda, ma anche il parlare , non trovandosi ìn Scrit- 
tore alcuno colid contrada scritta Carina in singt^ar Da- 
merò , come quivi , Nel \ illore antico si legge Cari- , 
ntr , e cosi anche ne' lesti puri dì lluib doveva leg- 
gersi ; ma chi credette te Carine sulV E«(jaÌlie , titlle 
quali ìuliva la quarta Regione , pretese con quella giun- 
ta emendarlo ; ma il (% scìnccnmcnte . siccome ancbi: 
il Tra»critiore del Vìttnr nuovo , cooformaudolo eoa 
Bufo, sì scorgo aver fatto. 
StraJm La Vìa , di cui ni ha dato luce Dionigi , dal Taft- 
"■''^-p/iim Teiluris alle Carine, ci ,tpre il confine, che in 
riM. " »veva schietto la Regione, Secondo Rufo, e Vìttwe 
il Tempio di Faustina , e la Regia, con cui finiva la 
Via Sacra , erano nella Regione quarta ; la Baailica dì 
Paolo Emilio , che poco sopra le stava , si conta diì 
medesimi in quella del Foro , in cui si legge anche H 
Foro di Cesare , che essere stato dietro alla Basilica di 
Paolo vedremo. Di necessità dunque fra questa, eia 
Regione era una strada, che alle due Regioni servivi 
di lìmite , nella quale il Tempio della Tellure estere 
■tato a me lembra chiaro ; perchè da questa , secondo 
Io spiegato da Dionigi , passavasì alle Carine . 
Temptam Sulla medesima il Tempio della Tellure fu di cer- 
TcUbiìi. iq ^)g destra iqano nell' andarvi dnl Foro ; perchè gli 
edifizj della sinistra enn della Regione del Foro ; il si- 
to d^ qual Tempio soprassiedo di cercarlo per quando 
avrò discorso del Foro di Nerva . 
DanaiSp. Presso , o avanti al Tempio fu la casa di Sparia 
C«»tU. Casaio fattagli demolir dal Popolo, quandoegli per ao- 
spetto dì affettazione di Regno fu condannato . Livio nel 
Mcondo e. aa Dirutas pubiicè oda ; ea ert 
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mrea ante Telluris cedem ; a cui consona Dionigi re- 
citalo . 

Nelle Gtfìne dl>be la Casa Pompeo . Svetonio nel Domu 
i5. di Tiberio: Statim e (Àwinis , ac Pompejana da^ ^**^* 
mo Esqmilias in hortos Mcecenatianos iransìiugravit ; 
la quale essere poi stata posseduta da M. Antonio » 
Dione scrive nel 48- libro . Leneo liberto di Pompeo d^^^^ ^ 
insegnò Grammatica presso al Tempio della Tellure, Sve- qaadocait 
tonio ndP opera de' Grammatici Illustri : Lenceus Pom^ l^nmut . 
peii Alagni libertus y eie. docuitque in Carinis ad Td-- 
lurisieaem , in qua Regione Pompejorum domusjue^ 
rat : ove qualche vicinanza s' inferisce della Casa di 
Pompeo al Tempio della Tellure , e di quel Tempio 
alle Carine . Finalmente averla posseduta Gordiano 
Imperadore il vecchio , scrìve Capitolino in Gord. e. a. 

Jpse Consut ditissimusy ac potentissimus » 

Honue Pompejanam domum possidens etc. ', la quale 
essere stata rostrata , scrìve il medesimo non molto 
dopo al e. 3. : Extat sjlva ejus memorabilis , ifum 
pietà est in domo rostrata Cn, Pompeii , quas ipsius , 
et patris ejus , et proavi fuit , quam Pnilippi tem* 
poribus {tester Fiscus invasit . Era forse adoma dei 
rostrì delle navi de' Corsari , contro i quali ottenne 
Pompeo vittoria memorevole; ed ucciso poi Gordia- 
no , tosto divenne degV Imperadori . 

Qui l' ebbe ancora Balbino Imperadore ; facendo* pomwBal 
ne cosi menzione Capitolino : Domus B albini etiam ^ °^^* 
nane Roma: ostenditur in Carinis magna f et potens 
ab ejus familia huc usque possessa • 

Ed avervi avuta una casetta Marco Manilio , Ci- D^mmn^ 
cerone scrive nell'ultimo Paradosso e. 3.: M. Manilius MaBilii* 
patrum nostroruni memoria ( ne semper Curios , et Lu- 
scinios loquamur ) pauper tandem fuit . Habuit enim 
asdiculas in Carinis , et Jundum in Labicano . 

Da Rufo vi si pone il Tempio della Concordia nel T^mplam 
Portico di Livia . Ma se il Tempio fu nel portico , ed il ii^^npo'" 
portico nella terza Regione , come potè anche porsi ticuUvI» 
qui nella quarta? Può essere , che non propriamente 
nel portico fosse il Tempio , ma appresso : sicché i li- 
miti dell' una , e dell' altra Regione fossero il Portico , 
ed il Tempio . Nel nuovo Vittore si legge pia in- 
consideratamente posto Porticus LiyiiB cum Tempio 
Concordia» ; ove chi l' aggiunse non ricordandosi , che 
nella terza si legge Porticus Livia » fu molto pococau- 
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lo udì' attutar Vittore eon Rufo • Qnosto mmn A 
magnifico Tempio fabbricato da liYia Anglista prcnw 
al. ano Portico , dichiara Ovidio nel aetto de'Faid 
T. 637. 

Te auo^UB magnifica Concordia dedicai iBfte 
Livia t é/uam caro praMitii illa viro • 

Disco tamen veniens €Has , uii Ima nmnc est 
Portiaut etc. 
Nel quale più che in altro di cotal nome diim ciiani 
stata per dono della medesima Angusta la famosa gem- 
ma detta Sardonica , raccontata da Plinio nel primo 
del4B.7. libro , e creduta quella » che già PolicrateSa- 
mio » aflSne di firamessar con alcuna perdita le sue 
continuale felicità » gettò in Sfare , e dopo pochi di 
ritrovò nel ventre di un pesce donatogli , come ndl 
terso d' Erodoto si legge : Sardonjrchem ( dice Pli- 
nio) eam gemmam/iusse constai: ostentbuHque Ho* 
nuB r A* eredimus » in Coneordias delubro cornu am- 
reo AugasiiB dono inclusam » .er novissimum prope 
locMon tot preelaiis obtinentem. 
Wmrmm H FoTO di Nerva è sentenza universale essere sta- 

Trmiio. lo « pie del Quirinale sotto il Palazao già de' Conti , ed 
ora de' Grilli ; ove un gran residuo di fidibrica siccm- 
serva convertita la maggior parte in Chiesa dedicata a 
S. Basilio y ed in Monastero delle Neofite ; nò di dò 
deve dubitarsi ; poiché la seguente Iscrìrione « che gli 
anni addietro vi si leggeva portata dal Fauno lib. a. 

e. 23. ne da certezza . 

/ 

IMP, NERVA . CAESAR . AVG- PONT. 
MAX. TRIB. POT. U. IMP. U. PROCOS 

Molti credono quella Fabbrica Palazzo di Nervs 
fatto da quell' Imperadore nel Foro • Ma potò egli nel 
solo spazio di un anno far si gran machina f potè un 
Imperador decrepito , e moderatissimo far tale fabbri- 
ca privata , senza bisogno ? V è ancora in piedi un 
gran residuo di muro di sassi quadrati , fatti con piò, 
ed irregolari risalti , da' quali può argomentarsi il giro 
dell' antica strada , che gli era contigua ; secondo la 

8 naie aver piegato quella fabbrica , non può negarsi . 
dentro si vede un avanzo sostenuto da tre colonne 
scannellate grandi » e belle , con superbo cornicione, 
pur di marmo , dal quale 1' antica maestà dell' edifi' 
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*%io si può raccoiTe(i). Da Pausania si accenna coper'^ 
to , e soffittato di bronzo (a) ma giudiziosamente il 
Donati interpreta Pausania del Foro non di Nerva , 
ma di Trajano , mostrando con un altro luogo , pur 
di Pausania , il Foro di Trajano coperto di bronzo . 
Ma odi bronzo, o di marmo, oppure di legno» che 
coperto egli fosse , mentre il Foro era piazza » come 
coprivasi ? Piazza era il Foro » ove nella prima anti- 
chità si faceva il mercato , negoziava» , e tenevasi ra- 
gione dai Re » dai Consoli , dai Decemviri , e dai Pre- 
tori , prima allo scoperto » poi nelle Basiliche , inven- 
tate per maggior commodi tà de' Giudici , e de' Liti- 
ganti . Ma cresciuta la potenza Romana , ed alla cre- 
^iuta frequenza delle liti non più bastando un sol Fo- 



^H» 



(i) Il Piranesi crede , che le tre indicate colonne appar- 
tcngliino al Tempio di Nerva . Sono queste di marmo pano ^ 
d' ordine corintio « alte 72. palmi , e della circonferenza di 
24. • L' architettura è eccellente . Quanto alla iscrizione ri- 
portata di sopra fu tolta da Paolo V. per servirsi de^ massi di 
marmo nella sua fontana al Gianicolo . 

Il muro ^ che comunemente si crede il recinto del foro ; 
e che ha tutto 1" aspetto di una fabbrica del tempio della Re- 
publica , è sterminatamente alto , di marmo albano , di gran- 
di massi rettangolari a bugne , ha varie riseghe , e va serpeg- 
giando in guisa che sembra andare a seconda di una via • 
Presso la porta della Chiesa della Nunziatìna si veggono 4- Ar- 
chi . Più oltre è un arco più grande che ancora serve di 
communicazione , e che corrottamente si chiama V Arco de* 
Pantani . Quest^ Arco a differenza degli altri quattro men- 
tovati di sopra e di travertino . Di travertino sono pure le 
fascie che ricorrono nell* esterno del muro . Come poi i mas» 
si di peperino siano insieme uniti , si rileva da una memo- 
ria lasciataci da Flaminio Vacca ( n. 89. ) il quale dice , ckt 
essendone stati gittati giù alcuni , vi si trovarono fra V uno 
e r altro alcune spranghe di legno a coda di rondine , be- 
nissimo conservate . 

(2) Pausania non nomina il foro di Nerva . Egli parla 
in due luoghi di un Foro coperto di bronzo : nel lib. 5. e. 12. 
dove apertamente indica il foro di Trajano ; nel lib. 10. c.5. 
poi dove accenna un foro di Roma coperto di bronzo che è 
Io stesso del precedente . Il Lipsio fd il primo a dubitare nel 
suo trattato De Magnltud, Roman, lib 3. e. %.p. iSy. che 
con questo ultimo passo Pausania non intendesse parlare del 
foro di Nerva ; ma egli mostrò di non aver letto V altro pas- 
so , il quale illustra questo secondo , e non lascia alcun luogo 
a dubitare . 
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FO , Cesare , ed Angusto ne aggiunsero due altri , o9* 

me poi anche ferono Domiziano » e Trajano ; in Gitf 

chedun de* quali essere stata la Basilica è indubitato» 

Fori dei' ^^^'^^ quale per essere unica in Foro picciolo » non ser* ' 

te U Ba- vente ad altro » il nome di Foro » e di Basilica fa fa» 

ùliche . eilmente confuso ', ond'è » che Fori le Basiliche di Ner^ 

va » di Trajano , di Augusto , e di Cesare solevano chia- 

marsi . Ritornando al Foro di Nerva , la fabbrica » la 

Juale vi è restata » fu certamente la Basilica ^ e se il 
oro ebbe nome di Transitorio , cotal nome non al« 
trimente si diede alla piazza , come i più credono ; es- 
sendo sempre d' ogni piazza stato proprio 1' essere tran- 
sitoria ad altri luoghi : ma transitoria fu nomata la 
Basilica , per mezzo di cui passavasi ad altre vie. Il 
transito vi si sceme ancora in quell' arco » che n' è re- 
stato , vedendosi non porta , ma arco aperto da passar 
altrove , ed è anche detto V arco di Noè , invece di 
Nerva . Piace al Donati , che Transitorio fosse detto 
dal Giano quadrifronte , che vi fu posto , i cui archi 
patenti sempre a chi passava dicevansi transitori : ma 
Tempio *^ Tempio , eh' era ivi di Giano fu Tempio vero chia- 
mi Giano dibilc con quattro porte , non un Giano aperto con 
archi di quelli , che nei compiti solevano farsi . La fi- 
gura del qual Tempio si vede nel secondo libro delle 
Romane antichità del Resino , cavata da un antico 
basso rilievo , ed è T annessa . E da Marziale nell* 
Epigramma 28. del libro decimo si dichiara Tempio 
chiudibile : 

At tii , Sancte Pater , tanto prò munere gratus , 
Ferrea perpetua ctaustra tiiere sera . 

ForoPaU jj Pq^o Palladio , che dagli Antiquari fu credu- 

ladio fu . *i T> 1. • «.ini» 

lo itesso ^^ " Romano , o un altro immaginato sul ralatmo per 

ehediNcr il nome di Sant' Andrea in Pallara , che vi sentivano , 
*'* • il Panvinio dice non esser altro , che questo ; e benché 

le ragioni addotte non stringano , con tuttociò non può 
ncigarglisi . Che Domiziano fabbricator del Foro vives- 
se sotto la devozione di Pnllade già è certo ,• e che il 
Furo avesse Tempio di Pallade u'è segno espressissimo 
in quel pezzo di antic«glia , eh' è nella via diritta fra 
Tor de' Conti , e i Pantani , e ch'essere stala nel Fe- 
ro di Nerva apparisce . E fatto di belli intagli oì)n co- 
lonne corintie scannellate , e fu forse un pezzo dì quel 
Tempio di Pallade , di cui Sèsto Aurelio scrive in I\er- 
PalUd ""* ^ '* • ^^^^^^^^^ prilli Foro , (/uod appellatur periuun : 
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quo cedes Minervce eminentior consurgit , et magni^ 
jicentior . Ha in cima una scoltura di meszo rilievo; 
ed è una Pallade diritta in gonna senza usbergo , ma 
coir elmo in testa , collo scudo nella sinistra ; e nel- 
la destra , che ora è rotta » si può dir francamente vi 
avesse la spadaio l'asta (i). Marziale nel terzo Epi- 
gramma del primo libro insegnando la bottega , in cui 
il libro medesimo si vendeva , la descrive dove sono 
oggi i Pantani , dicendo : 

Libertum dodi Lucensìs quasre Secundi 

lÀmina post Pacis , Palladiumque Forum ; 
Ove dal Donati acutamente osservandosi , che il pri- 
mo libro di Marziale fu. dato fuori nel principio dell'Im- 
perio di Domiziano , quando il Foro Palladio non era 
fatto , e forse non cominciato , e che il Tempio della 
Pace era dal Foro Palladio molto lontano » conchiude , 
o scrìver ivi Marziale di altro edifizio , o piuttosto con 
modo poetico , e adulatorio all' usanza sua , dà nome 
di Palladio a quel Foro cominciato appena . Quanto 
alla lontananza a me non par dura ; perchè siccome 
oggi ne' Pantani dietro al Tempio della Pace verso quel 
Foro sono più strade diritta » ve ne potè essere an- 
ticamente una » nella quale fosse quel Librare . Quan- 
to al tempo non veggo necessità di favoleggiare altro 
edifizio , né di sospettare adulazione falsa di Marziale i 
perchè il terzo Epigramma è uno degli aggiunti mol- 
ti anni dopo : cosi mostrano i suoi versi , ove di pia 
libri fa menzione . 

Qui tecum cupis esse meos ubicumque libellos , 
Et comites longce quoeris habere vice ; 

Hos eme , quos arctat brev^ibus membrana tabellis etc. 



(i) Son% dae le colonne che dì questo edificio ci resta- 
no V alte palmi 42-9 di i4* pai. di circonferenza , e più del- 
la metà sotterrate . 11 volgo le chiama le Coionnacce . A nini I- 
rabili sono gli intagli delle cornici , i bassirilicvi sono di un 
lavoro eccellente , e molto si accostano a quelli dell* Arco di 
Tito . L^ architettura però non è del meglior gusto : le pa- 
reti sono di peperini) ; ma si rileva , che erano coperte di 
marmo , vedendosi i segni de* chiodi , perni che regge- 
vano le lastre . 

Riguardo alla figura di Pallade essa certamente teneva 
r asta non essendosi ancora trovato 9lcun monumento , sul 
quale si veda data a questa deità la spada « come il nostro 
autore dubita . 
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Eppur de' libri era Maniale lolito dune lium wmo VmaT 
no , e talYolu meiio^ come mll'Epymmnui 70. del 
libro decimo dichiara • 

Quad mihi vix uhm tàio Uier Bxeml mnno , 

Desidim Uhi sum , do€t9 Patte , ri0w eie. 

Onde o da principio stette Marnale a dar fuori i ami 

libri quattro , o cinque amd » da ndmw fuori quattro « 

o cinque in una aola Tolta , ofvèro doj^ fTemo lacd , 

o dati fuora molti , rivedendo SI primo tì aggionan il 

secondo Epigramma , ofe ai ha menaone anoonde'ae* 

guanti . 

Ttm^tm Era nel Foro Traniitorio il Tanpio di Giano Qna- 

2*^^^ drifronte ritrovato già in Falepa , per quanto neTael- 

timo deir Eneide scriTO Servio al verio 607. : Poftaa 

eaptìs Faleriis ciwtaie Tuseim im90nium eti simmla* 

erum Jani eum/roniibus quatuùr • Prcpt&r quod in 

Foro Transitorio constìtMun est illi saerarmun mUud » 

quod nouimus hadieque ipuonór portas hai^^ ; eper- 

die nel tempo della aeggiogasione di Falena il Fero 

, Transitorio non sisogna'^a» fatao poi da JDomiaiatto, 

dicono essere stato prima detto Transitorio il Foro Boa- 

rio , dove il Giano QnaSrifroate fii posto , e donde 

poi col nome di Domisianio al Foro nuovo fa tra^Mir- 

I^onfk ^^ • ^ ^^ Transitorio fosse mai detto il Boario» e 

prima in che il Giano Quadrifronte fosse mai in altro Foro » don- 

^^^''0 Fo- j^ 3} ^^y^ ^ ^3 ^Q ^]q Epigramma di Idarziale , che 

ForoBoa ^ " ^S* del lib. 10. 

rionontb Pers^ius exiguos habitabas ante penates , 
di Tr'^ Plurima qua medium Roma terebat iter • 

siiorio •* Nunc tua Ccesareis cinguntur limina donis , 

Et fora tot numerasi Jane ^ quotora geris • 
At tu Sancte Pater , tanto prò munere gratus 
Ferrea perpetua claustra tuere sera . 
Nel quale io non so legger cosa , che suoni trasporta- 
zione » o luogo diverso . Primieramente vi si spiega 
V antica sua picciolezza , e l' essere stato pervio , cioè 
a dire un aperto Giano , o Arco Quadrifronte , come 
tanti altri , che erano ne' compiti » per cui soleva pas- 
sarsi ; e 1' essere stato in luogo frequentatissimo della 
Citta , come quello anche avanti , che il Foro transi- 
torio \i sì facesse, fu certamente. L' acquistato da lui 
di nuovo dicesi non trasportazione , ma ornamento di 
fabbrica , chiusura fattagli con porte , onde di Giano 
semplice fu ridotto a Tempio , ed un Foro nuova- 
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mente aggiunto alla quarta sua faccia » siccome alle tre 
altre erano vicini , e quasi a fronte il Romano , quel 
di Cesare , e quel di Augusto : dalla qual chiusura 
di porte , e non dalla trasportazione cava r arguto Poe- 
ta la chiusa dell' Epigramma . 

jàt tu Sanate Pater tanto prò munere gratus 

Ferrea perpetua claustra tuere sera • 
Al qual sentimento vedasi come ben consonino le pa- 
role di Stazio nel libro quarto $. III. delle Selve • 

Sed qui limina bellicosa Jani 
Justis legibus , et Foro coronai . 
Si sente quivi altro , che essere stato fatto a quel Gia- 
no nel luogo » in cui stava , porte , e corona del Fo- 
ro ? e meglio nel I. dello stesso libro . 

Janus agit ; quem tu vicina pace ligatum » 

Omnia jussisti componere bella , novique 

In leges jurare Fori . 
Anzi le parole stesse di Servio portano , che il Giano 
fosse ancora al suo tempo dove fu da primo posto : 
Propter quod in Foro Transitorio constitutum est il* 
li Sacrarium aliud , quod no\^imu$ hodieque quatuor 
portas habere . Onde se in quel tempo il Foro di Ner- 
va detto Transitorio non era fatto » o Servio pigliò 
equivoco , come suol fare spesso » o piuttosto intese di 
dire » che il Tempio a Giano Quadrifronte fu fatto nel 
lu(^o , in cui dopo da Domiziano , e da Nerva fu fat- 
to il Foro Transitorio • 

Da Marziale possiamo noi di più raccorre il luo« 
go di Giano nel Foro ; poiché se con quattro faccie 
quattro Fori guardava , è di necessità , eh' egli fosse 
in quel lato del Transitorio, eh' era verso il Romano , 
siccnè se una faccia sua al Romano era volta » coll'op« 
posta il Transitorio, nel quale stava , guardasse, men- 
tre le due laterali avevano appresso gli altri due . Da 
che possono anche gli ornamenti del Foro Transitoria 
considerarsi disposti, almeno per un barlume. Senei 
Iato occidentale opposto al Romano era il Giano Qua- 
drifronte , nell' orientale , che gli era incontro , si veg- 
gono i vestigi della Basilica . Neil' Australe volto ver- 
so il Tempio della Pace , dura un poco di residuo del 
Famoso Tempio di Pallade . Nel Settentrionale ciò che 
fosse non si sa ; e forse ivi fé Trajano il Tempio di 
Nerva , di cui Plinio il Posteriore nel Panegirico e. IL ^"V^ 
Quem tu lacrjmis primum ita utjilium decuit , mox ^^^^^ 

X 2 
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templis htmestasti i non imiiaiusillos ^-^ hoc idem 
sed alia mente fecerunt . 
^^^0 Al Foro di Nerva Alesfandro Severo accrebbe or- 
\unt9da ^^™^^^ > scrivendo I^inprìdio e. %j. : SiaMuas colo$^ 
^UssMU' sas t vel pedestres nudas ^ nwl eque$trm DMs Impe^ 
dro S€V€' raioribus in foro D. Neivm » mod irànsitorium dici'- 
^m]u dì ^'^ » locavit omnibus cum titklis , et coluinnis iBreis, 
qm^l Fo* qwB gestorum ordincm ctmiinerent exempto jéìugusii , 
^ * qui summorum virorum staiuas in foro suo e nuirmo-^ 

re collocavii additis gesiis . Ove dobita il Lipsio , 
ae quelle colonne servissero per basi alle atatae , oper 
sostenimento ai portici • U Donati le giudica o basi , o 
aggiunte di mero ornamento ; al che io applaudendo 
sc^nngo quel , che Seneca nelP 86. epistola dice dei 
bagni : quantwn siatuarum » quantum columnarum est 
nihil sustinentium , sed in ornamentum positarum im- 
pensee causa ì indi considero le tante colonne , in cui 
Livio » Dionigi , Dione , Festo , e mille altri scrivono 
intagliate leggi , orazioni , ed altro , essere state co- 
lonne ordinarie rotonde , alte , e sottili , aver poco 
del credibile • Odonne al parer mio erano piedeataUi , 
e pilastri non molto alti, sicché le iscrisioni , le leg- 
gi , e ciò t che altro vi si leggeva , non fosse lungi 
dalla vista » né altro probabilmente erano lo colonne 
di bronzo » nelle quali avere ordinato Augusto s' inta- 
gliassero i suoi fatti avanti al suo Tempio nel 56. libro 
Dione scrive : Casi Dionisio racconta nel quarto le leg- 
gi de' sacrifizj da farsi a Diona Aventìna fatte intagliar 
dal Re Servio in una base di bronzo . 
yi fu pu' Mi resta dir di questo Foro , che in esso Alessandro 

^'^^. J' Severo fé morir di fumo fatto di legna umide Vetro- 
rino. t^to Turino suo cortigiano legato ad un paio, perchè 
tratto da presenti aveva falsamente promessi i favori del 
Principe , ed eravi il Trombetta , che diceva ; Jiimo 
punitur y qui vendidit fumum (i) . Non però si sii , 
che in foro si adomo si solesse da' Carnefici far giusti- 
zia , potendo quella essere stata singolarità usata allo- 
ra da quel ^eramente Severo Augusto, acciò il gasti- 
go fosse più riguardevole . Ben è facile , che essen- 
do colui stato punito , ivi più , che in altro Foro, vi 
si solessero giudicar Cause criminali . 



(i) Lamprid. in Alex. Scv. e. 55. 
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Ecco t che la Regione abbracciando il Foro di 
Nerva » uscita dal Foro grande a S. Lorenzo , torceva 
a sinistra , e pervenendo a S. Urbano , ed a Campo 
Carico t ( che siccome insegna il Martinelli è verisimi- 
le avere preso il nome da Carlo Leone ) circoleggiava 
aotto il Quirinale con quel Foro » col quale facilmente 
presso Tor de' Conti giungeva • 

Il Tempio della Tellure essere stato avanti a quel- Tempio 
lo di Pallade , mostrano gli atti di S. Gordiano, nei M^^^teU 
qàali si legge : Clementianus prcecepit ei caput am* "'^^ * '*^ 
putari ante Templum in Tellure , corpusque ejus proji^ 
ci ante Palladis cedem in locum supradictum ; nel- 
la cui conformità gli atti di S. Crescenziano dicono : 
Cujus corpus jussit jactari ante clis^um Ursi in pla^, 
tea ante Templum Palladis ; e scrìvendo Anastasio 
in S. Cornelio : Quem tamen jussit sibi prassentari 
cum Prasfecto Urbis in Interlude noctu ante Tem^ 
plum Palladis , convien dire che la sua lezione cor- 
retta sia non in Interlude , ma in Tellure (1) . Il qual 
Tempio se fu avanti a quello di Pallade , segue; che 
fosse nel Foro di Nerva , dove ora è la Chiesetta di 
S. Maria degli Angeli , la quale anticamente detta ad ^'^' *'«- 
Macellum Alartjrrum , ci fa vedere ivi S. Gordiano , ^- * JJf/j 
€ S. Crescenziano martirizzati . Ma se par duro , che ad M«c0l- 
nel Foro di Nerva fosse il Tempio della Tellure , non **"» **■'- 
leggendosi ciò in alcuno , non è vano il crederlo su la *y""**' 
via incontro alla posterior parte del Tempio di Pallade » 
cioè dietro a quel residuo , che ne dura , detta per- 
ciò colla solita semplicità di frase ante Templum Pal- 
ladis da Anastasio; e S. Maria degli Angeli fu cogno- 
minata ad Macellum Martyrum facilmente , perchè 
era nel contomo della Tellure ; e dell' area di Cassio » 
dove se non nel Foro di Nerva , i Martiri furono uc- 
cisi (2) . E se nella medesima area » o piazza termi- 



(1) Avvalorano la correzione del nostro Aatorc un an- 
tico Codice del Taano , ed an altro pure del Mazzarini ; im^ 
perciocché in quello leggcvasi in Telure ; ed in Tellure avea 
r altro , come ne fa fede il Fabrotto nelle Varianti della sua 
edizione di Anastasio ^ (N'ot. deU*antic. ediz. del Nardini.) 

(2) Questo tempio nel quale spesso teneva le sue sessio- 
ni il Senato , come in quello della Concordia , fu rifatto o ri- 
staarato a' tempi di Cicerone , che vi fece porre la statua di 
suo fratello Quinto . . , in qua de ctde Tclluris et de porti^ 

X 3 



3i6 VUOTO VBÀ TOR DT OOmf ,m. 

cUtw m^a » MB>^ MÀ È imo udito , il GUto dflU'Ofeio ; 
Uni • ' è invaruimile , eh^ da Honte Mignanuoli ^^^^'^^miù 
ptiiuse fra il fk détto Todq^ di Palhdo g m Tor 
de'CoDti < 

72 P/oiBO ik Ter d^ CSwMi « 8. Imeia 
in Sdee , le nom àMMa éi $U» * 
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CAPO DEcmoQtnNio 



^kMCy X reMo Tor do' Qmti over eoauneialo il YiooCiprìo # 
frius e lango le radici ddi Qnirinak awBHi dialaao woo lo 
Madonna do' Monti , è mio pentioee t né credo aflatto 
inveriiimile » come aono per moetrare . So , cho il 1^ 
*eo Ciprio tiensi comwweatnto oiien alato preaio la aa- 
liu , die di là dal Tempio ddla Placa , e dal Giardino 
do' Pii poru a S. Pietro in Vincola . Ma in co ntr a ri o 
eiaere la verità » tré ragioad a me parwadono . Lo pii* 
ma ai è , clie la Regia di Ser?io TnlKo. n coi mr 
il Vico Ciprio , poi per lo Sceleralo ai andwn dalFc 
IO , non in , «eoome nella Re|^ono qninta qMco fir 
apparire , preiio San Pietro in Vinciila , ma aopm il 
Vico Patrizio » non Inngi molto da Santa Pmaaedo; a 
cui non poteva più dirittamente , e pia brevemente 
dal Foro salirsi , che per la modema Sobnrra « e la 
spiaggia di S. Lucia in Selce • Secondaffìamente se a 
quello 9 che nel quarto della lingua Latina e. 3a. Yar- 
rone insegna , si dà fede , Gprio fu antichiasimamen* 
te detto il Vico a Cipro , (ptod ibi Sabini dves ad^ 
diti contederunt , qui a bona ornine id affpeUanmt , 
nam Ciprum Sabine bonum . E se l' abitarono la pri- 
ma volta i Sabini aggregati a Roma con Tito Tasio t 
ovvero dopo con Numa , o almeno coA credettero Var* 
rone » ed altri » non poterono altrimente star sotto l'Es* 
quilie , che al tempo di Numa , e di Tazio erano mol- 
to ben disgiunte da Roma , e V Esquilino fu il Colle 
ultimo , che a Roma poi si aggiungesse ; uè si legge 
mai , che i Sabini gli abitassero la falda , come ben 
si legge avere abitato il Quirinale con Tazio . Cosi seri- 



ci* Cattili me admones . FU utrunufue diligenter . Ad Tel* 
luris quidc/n eiiam tuam stcdiiam locim . Epist, ad quiut. 
fratr. lib. S. Epist. 1. paragr. IV. 
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Ve l>ionÌ8Ìo nel secondo » ed avewi abitato anche Nu- 
ma ( che pur fu Sabino ) scrive il medesimo i la qua- 
le opinione da Varrone apportata del Vico Ciprio , ve- 
ra , o falsa eh' ella siasi ^ in sostailxa potè a Varrone » 
• ad altri far credere ^ che a pie del Quirinale , essen- 
do stato anticamente abitato da'Saluni » fosse da' me- 
desimi chiamato cosi • La terta è » che Tullia » per 
relazione di Livio » dal Vico Ciprio per andare al Gli* 
vo Urbio piegò a destra , e se dal Foro fosse andata 
verso San Pietro in Vincula » avrebbe presso alla salita 
piegato a sinistra . Vi si aggiunga quello , che del Ti- 
gillo Sororio scrive Dionisio nel terzo : Et est in an^^ 
giportu y qui a Carinis deorsum dàcit ad Vicum Cj' 
prium 'y il quale angiporto » o strada se dalle Carine 
al Ciprio andava all' ingiù , non poteva essere diriz- 
zato verso l' Esquilie , dov' è certo essere stato il più al- 
to delle Carine ; dunque la parte più vioina all' Esqui- 
lie » tendendo al basso verso Torre de' Conti calava » 
ov'era il vico, ed oggi è la strada confinante co' Pantani 
in parte dell'antiche Carine la più bassa di tutte . 

Cosi l' angiporto , o strada , che dalle Carine ca- f/''?f ' 
lava al Ciprio » e con essa il Tigillo Sororio può facil- rinéaiyl 
mente ritrovarsi . Confinava il Vico Ciprio colle Cari- coCiprio* 
ne presso Tor de' Conti , siccome già si è fermato . Il 
Vico dunque , che dalle Carine tendeva al Ciprio , di 
necessità partendosi da un capò delle Carine » per al* 
lontanarsi 4la ossi^ formava un triangolo , come per ap«> 
punto formasi dalla strada ^ che oggi dal Giardino dei 
Pii , e dalla diritta de' PanUni và a Tor de' Conti . Non 
lungi » o diversa molto da questa fu la via « o angi- 
porto scritto da Dibuisio . r a questa il triangolo » ed 
imbocca nella strada della Madonna de' Monti : e se og- 
gi in parte scende , molto più scese anticamente « quan- 
do tra colle t e colle i fondi erano assai più bassi , 
riempiti , ed appianati dopo dalle rtiine . 

In questa 4 o per meglio dire» nell' antica ^ che non Tigìllooi 
fu molto lungi da quesU , era il Tigillo Sororio , sot- *•""»«» 
to cui Orazio , per purgarlo dall' omicidio della so- 
rella , fu fatto passare . Era un legno posto a traverso 
della stradai vi aggiugne Dionisio, sostenuto il legno 
da due muri . Pesto dice da due altri legni : duo 
tigilla tertio superjecto etc. ma egli apertamente inten- 
de del tempo di Orazio , Dionisio del suo , quando vi 
erano già stati rinnovati sostegni di muro. Livio nd 



SIS nAvo nuL toh m* costi ^ te. 

primo e. IO. eoii ne <ori?e: 1$ pimeuImrUm amimi* 

y 'Jmm SaùrifieU$ fahiU , qum amnim ganti Mormtim 

tradiia sunt , tran$mis$o per wam TigUla , . ea/riia 

mdoperio veìui sub jugum mini fm^enem i id hodim 

ptMiee ^unH/ue semper r^fèctum manéi : Sororivii» Ti^ 

mlium vocant . Dionisio dice nel temo enMre emti M 

due altari » uno e Giunone , V altro a Giano djedion- 

ti, de' quali Pesto in Sororium dice anch'eia: Com^ 

m3^j sBcraiisgue ibi aris lunomi Sorarim ec /ano CkHm» 

Citiatu! ^^ * ^^ Panvinio aono in questa quarte Regione re- 

Man» Im- gistrati ^des Jani Curìaiii » jEdes Janonis Sarorim ^ 

moait $q. { ^^3|| ^ j^} ^^^^^ p^ Tem^q , non altro esaera , 

che i nomati Altari de Dionisio , e de Feato , e me 
sembra chiaro • 

clui"^ La Torre , diegli è presso, dette de* Cónti, ha 

* faccia di fabbrica assai antica . Fu molto belle , ed al- 
ta ancora a tempo nostro » somigliante in tutto 1' eltra . 
eh' è sul Quirinale » detta delle MilìtMe , e creduta 
da molti fabbrica di Trajano fatta per guardie del sae 
Foro, che gli soggiaceva • Ma la verità si ò , che 
V una 9 e V altra furono fatte da Innoceneo Teno ddla 
nobilissima- fi^niglia de* Conti , e questa, perdiè minac- 
ciava roTina , fu in tempo di uriiano- Ottavo diroc- 
cata • 

Tornando ora al Vico Ciprio , e ripetendo essere 
stato non lungi dalla strada , che modernamente dal- 
la detta Torre alla Chiesa della Madonna de' Monti va 
quasi diritta , resta , che si entri nello Sederete , 
nel quale imboccava . Dionisio nel quarto pone il Vico 
Scelerato , e il Ciprio per uno stesso : ma qui dee pri- 

lemas'^J ma udirsi Varrone , che nel quarto e. 3a. dice : Vicu$ 

verso Hai Ciprius a Cipro eto. Prope nunc Vicus Sceleratus . 

Ciprio . diotus a Tullia Tarquinii Superbi • uxore , quod ibi 
cum jaceret pater occisus , supra eum ut mitteret cor" 
pentum mulio jussit . E luce più distinta se ne ha da 
Livio , descrivente nel primo al e. i8. il fatto di Tul- 
lia ... . Quum se domum reciperet , pervenissetque 
ad summum Ciprium f^icum , ubi Dianium nuperfuit , 
Jl ectenie car pentum dextra in Virbiuni Clivuni , ut 
in Colleni Esquiliariwn eveberetur ^ resti tit pavidus , 
atque inhibuit frrenos ìs qui jumenta agebat , jaceu' 
, temque Dominai Servium trucidatum ostendit • J^'cC' 
dwn y inliumanumque inde traditur scelus , monn^ 
mentoque locus est : Sceleratwn f^icum vocant , quo 
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atìtens , agitanriius /w*iis Sororis , ac Viri , Tullia , 
per patris corpus carpentum egisse fertur etc. ove se 
Tullia giunta al. fin del Ciprio ad summum Cyprium 
yicum etc. per andare al Clivo Yìrbio , o Urbio piegò 
a destra la carrozza , in fine del Ciprio era un bivio , 
la cui via destra fu presa da Tullia , ed in quella gia- 
ceva ucciso il PadTre, sul quale ella colla carrozza nas- 
sò ^ e da si orrendo fatto la via destra , e non il V ico 
Ciprio , fu poi detta Scelerata . Dionisio non pensan- 
do a fare tra il Foro , e V Esquilie distinzione di stra- 
de , chiuse nel nome di un sol Vico tutto il viaggio . 

Moi però dobbiamo in ciò dar più fede a Var- 
rone , come assai più pratico de' luoghi di Roma , ed 
a Livio , che brevemente si , ma distintamente in tal 
fatto porta la notizia di ogni luogo particolare . Ma il 
bivio dove potè essere ? ci si manifesta dal sito . Fin 
presso la Madonna , la strada , che anticamente fu Vi- 
co Ciprio, va sempre colle radici del Quirinale , ma 
ivi poi se ne allontana , addirizzata , credo io , acciò 
avanti alla Chiesa passasse . 'Or posto , che col colle 
anticamente torcendo camminasse dietro alla Chiesa (ed 
è certo , perchè altrimenti al Clivo Urbio non avrebbe 
Tullia piegato a destra , ma tirato diritto , come vi 
si va oggi ) ivi proprio incontrandosi la punta del Vi- 
minale si ofirivano due imbocchi dì strade da upa par- 
te , e l'altra del Colle . La sinistra era quella , per 
cui si va oggi dalla Madonna de' Monti verso S. Vi- 
tale 9 ed a Monte Cavallo ^ la destra per cui si an- 
dava , e si \a alla moderna Suburra , ed al Clivo Ur- 
bio dell' Esquilie • Qui dunque pocp lungi dal sito del- 
la Chiesa fu l'antico Dianio , che Sacello , o Tempio Dianiam . 
a Diana dedicato può giudicarsi ; ed il capo del Vico 
scelerato , dove Tullio dalle genti di Tarquinio cadde 
ucciso , e dopo dalla scelerata figlia propria calpesta- 
to , non potè essere lungi molto dalla moderna fonta- 
na , eh' è a lato della Chiesa . 

E da stupire , che dal Pan\inio si registri in V Arco 
questa Regione l' Arco di Severo , ed il Segretario ^* ^^j^'ì 
del Senato , che gli era appresso ; mentre essen- Segreta- 
do l'uno , e l'altro nella parte del Foro alle radici del rio dtlS^ 
Campidoglio contigua , ed avendo dietro i Fori d' Au- y^^ "^." 
gusto, e di Cesare , che dal Foro disgiunti , edalla questa Re 
Regione quarta più prossimi , non er^ao di questa . ma «ione» 



S8o vtì^otAkvmmfcotmi^e. 

ddl'otUTA , etiere ftUta aadi« fiufli maltni» AmmSif 

dttaT«t noD è potabile • 
j^^^m God anche l' Arco di Gottantiiio , Aé ppor -quin 
2^ il j n registra , n toovge eoCCo qiuUa aperte éA FtktaD , 
CoiiMm- e del Cdio , -ebe alle Regime JbdiHi polè y e ttag e» 



^f^f^J^ ed a eoi la quarta, noo giinie di aiemo 
I^U. L'Edicnla delle Muae , ehe / iaggè a Bufo . 

iBdic»U dubita il Menda te aia qvdbt, diooi pada Maniale 
MattiaiB. Bdl'^gramma teno àà Kb. ia. 

Jnre tuo venmrmnda mnd peia lueAui TempUt 

Beddita Pieno simt uèi Tempio Chotio • 

Ma qnl m tratta £ Tempio $ qaella di Rufo era 

un' Eiienla deDe aoBte de^ Viei . Forse intenderà Mv- 

siale del Tempio Palatino d'Apollo f o di qnel di Er* 

cde delle Muse presso al Gito Flandnao f bui paila 

egli di Ten^o nuovo , a naoramente rilatto a soo 

tempo . Con nuora occasione diri qmdobe cosa di pia 

jB^idflw- L' Eqnimelio da Rufo si pone qni , ma non so 

^^j^^j^* per& come , ae per testimonj diiarisami di Livio en 

^iea# • sotto il Campidoglio verso la porta Garmentale , cene 

diressi altrove.. Essere questa una giunta della specie 

di tant* altre » cbe vi si sono ritrovate , io non dubito . 

Chi V aggiunse s' abbacoinò in Varrone.» che nel quatto 

dice : JEquimelium . quod aquaia MMii domus /m- 

ilice y quod regnwn occupare voluit ù ; poi segue : 

tocus aa busta Gallia eie. Quivi si è creduto alcuQO 

emendar la scorrezione del voluit is , col porre la Is , 

che dal voluit va giustamente levata, nel perìodo se- 

guenle , facendo che dica : Is locus ad Busta (gallica etc. 

ed è vanità grande ; poiché oltre il contradire a Livio , 

Varrone ivi va sólo oichiarando l'etimologie di molti 

luoghi di Roma , né ricerca , né insegna i aiti . 

B«IiMmni ^^ Bagno di Dafne , che qui si legge » non si ha 

PapJwidU altra certezza . Se non fu così chiamato quel Bagno 

da qualche Statua di Dafne, che forse v'era, Dafne, 

facilmente fu il Padrone , o il fabbricatore . Marziale 

nell' Epigramma quinto del terzo libro fa menzione di 

un certo Giulio suo amico (e fu forse Giulio Marziale) 

il quale dice possedere una parte della Gasa » eh' era di 

Dafne . 

Julius assiduuni nomen in ore meo : 
Proiinus hunc primi quceres in limine tecti , 
Quos tcntiit Daphnis , nane tenet ille Lares . 




Car'Riupi <if. ( 
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Di un Dafne servo scrive Plinio nel cap. Sq. del set* 
timo libro , dicendolo Grammatico , e comprato a mol- 
to gran prezzo : Pretium honUnis in servitio geniti ma* 
ximum ad ìianc diem ( quod equidem compererim) 
fuit Grammatìooe artis Daphnidis Cn. Pilaurensi ven-^ 
dente , et M. Scauro Principe Civitaiis IIIMDCCse^ 
stertiis licente ; il quale potendo essere poi stato ma-> 
nomesso , non è strano , che fosse il Padrone del Ba- 
gno 5 o le tre menzioni di Dafnidi , cioè la fatta da 
Marziale » V altra di Plinio » e quella di Vittore essere 
egualmente tutte di un solo individuo > è troppa oscu- 
rità . 

Ove si legge in Rufo Caput Lynco , certo è scor- ^P**^^' 
rezioue . La parola Caput è solita significare alcuna 
estremità di Vico , o di strada , o di contrada , il cui 
residuo era in altra Regione contigua • Onde alcun Vi- 
co detto Ljrncis , o fynceus aveva quivi il capo • 



co 



Fine del Primo Tomo. 



